BIBL.T4AS2V«^ 

VITT.  EMANUELE  lil 


NAPO 


NAP 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitfzed  by  Goògle 


$ 


\ 


A 


I 


c 


N 


1 


V 

v> 


/ • 

% 


« 


I 


r 


Digltized  by  Google 


1 


z' 

/ 


\ 


/ 


\ 


/ 


t 

I 


k 


V 


/ 

. 


* 


/ 

/ 


\ 


v 


■; 


Digitized  by  Google 


?-r 


‘ ; \JÀ\  \SLCte~l- 

\ * 

. , Muova  raccolta 

D OPUSCOLI 

• « * s / 

$ C I B N T I F I C I,  V, 

. E FILOLOGI Ct 

TOM0  trentesimo  PRIMO  . ’ 

< . x - ^ Nobilifs • Sig^  Conte/  - * - <* 

FIOR  A V ANTE 

< * ' . 

DEGLI AZÒNI 


A V 

V 


» ■ 


•AYOGARO  DELIA  CHIESA 

DA  TREVIGI. 


IN  VENEZIA , MDC 

‘ ’ ' *' 

PRESSO  SIMONE 
Con  Utenza  d * Superiori)} 


» 


a * a»  n 


4 PiqilÌ7Rd  hv  Copule 


m 


' J , 


4* 

t 


X 


* J 


. 


f . » 

È 

U 


V 


I 


> 


.4 

\ 


i ». 

\ 

* % 


é 

» 

! 


Digitized  by  Google 


# • ‘ 


* : 


-*  **• 


NOBXLISS.  SIG. /CONTE. 


v . 


* » * 


:»  * 


» i 


%>  -v  • 


V 

\ 

v 

« i 


V ; 


• \J 


• -r  H* 

• - \ 

\ 

f 1 " 


s. 


.*  < 


' > 


» , X 


1 » 

1 1 


' r-  \.v 


v. 


/ 


W *> 

V M *Ì 

' V '11* 


* k x 


V 


l ft  prefenta  quefto  Tomo 
della  mia  Nuova  Raccolta 
d' Opujcoli  tutto  che  ft  a egli  rèo  di 
doppio  delitto»  Jl  primo  ft  è quello 
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VI 

dì  comparirvi  innanzi  ferrea  prima 
avervi  [igni ficaio  d' e Jf ergi  i pofto  in  . < 
fronte  il  nome  voftrot  quale  vi  fa • 
rh  di  f or  prefa,  e forfè  di'  indignarlo* 
ne  y /’  altro  d ’ avervi  inferita  una 
dijfertazjone  del  Cbiarifs . Fr*- 
cb'  egli  aveva  formata  per  pri- 
vato ufo  del  Sig.  Pietro  Vaniti  di 
Padova , /a  ricercato 

di  notiate  intorno  a due  illafiri  j og- 
getti di  voftra  Famiglia  • io  fono  pe • 
rà  per  purgare  quefìe  colpe  dell'  in- 
nocente Tomo , onde  non  abbiate  a 
gettacelo  lungi  da  Fot  con  [degno  ; 
avvegnaché  trovando  fi  Egli  da  me , 
che  godo  l'  onore  di  voftra  àénevo • 
lenza  > campo (io  , jpera  condonabile  \ 
d'  ardire , che  maggiore  concepì  nel 
formarfi  di  quello  che  ora  nel  prò • 
durfi . £ ben  ne  conofcerete  il  voffo - 
re  mancandomi  il  coraggio  di  prejen - 
tarvelo  in  perjona . 

Ma  fofpendete  per  alcun  poco  an* 
cora  la  voftra  ammirazione  fino  [a 
tanto  che  ne  abbiate  rilevate  le  mie 
giu  fi  i fica  zfoni  j promettendovi , che 
per  non  recare  maggior  violenta  al- 
(a  voftra  modeftia  y non  regi  fiderà  1 
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ZJri'fy'jtttZa  f*  "&»'  dell'  ih 
*Aì!ìf  F"m’Sha  • ”è  dei!'  Era. 

J’/.S-  *?A*  Manlio  M.  Ramò  ai  do 
fj  d l,aha  *°«  eie  di  Trevigi^ 

ijsrr°-  Cap"si° * w 

Cattedrale , come  fuetto , rf,  1 ^ 

*,i  »«.//„  fovraiódata  difi 
Tenone,  e de  perdi  tolgono  a m 
!»  troppe  ardua  fad»  M pubblicar. 
f * * *?’  ravvi  fare  qual 

*dTà„  fuccf°re  d,a  l°'« . /»«> 

' . ‘>unl'",d”trX“flo  Voi  flefj e.  jv. 
■vorrt  fila  mente,  de  tali  opere  per 
Verni  ohre  ai  decoro  delle  Famiglie 
fora, fio„,  di  notile  ente, e]f and  li 

noT'  n‘H  e>Ì,  d'  e rie/co- 

no  Jempre  applaudite,  come  ié  l’ite 

de  Letterati  per  li  Eruditi . Ma  gii 

da  que fio  foto  faggio  , eh  efibìfeo , 

tmri  ognuno  rìconofcere  le  onorifi. 

mTiòv  i rJ,'ma<i°n'  » eh  ne  deri. 

Lm  J*3”'  per,umi  *****  * 

eie  farebbero  «ti. 

* • fe  gli  altri  Ve. 

firt  Anteceffoxi  ferrifero  uno  Scrii, 
tote  t)  diligente,  ed  arcar  iti , eh 
f "S’fl'ffe,  e docu/mentgft  patti.  . 

**mtpte  U foro  a&htlì.  v* f 
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Qual  colpa  pertanto  fe  te  a fai 
fucceffare  delle  loie  glorie ed  emù - , 
latore  delle  loie  imprefe  dirige  que- 
fto  Tomo  ? fe  ricordo  il  nome  Vo* 
flro  ? f e pubblico  la  penetrazione  del* 
la  vojìra  mente , la  vofìra  de(ìxcz~ 

Xp  negli  affari , /’  impegna  nelle  ma - 
gi flrature  urbane  , per  foftenere  il 
giu  fio  y e proteggere  il  pubblico  be* 
ne  y la  fapienzj*  de'  voftri  configli  r 
e la  prudenza , che  vi  follevarone 
già  } opra  la  sfera  volgare y e vi  re • 
[ero  riJpettabiJe  Qual  colpa  final i- 
mente  per  me , fe  dico , che  il  vo* 
fiso  ingegno  fi  e [tende  $on  rapidità ,, 
e fi  applica  con  perfezione  [opra  gir 
Oggetti  , fe  decantarla  perizia  del 
[nono , Je  l'  avanzamento  .vofirtr 
nelle  lettere , quali  amate,  e predi « 
ligete  per  vofira  occupazione  r e, co* 
me  il  vero,  e nobile  ornamento  ? Già 
Poi  [ofìenete  V Accademia  Agraria 
fi  abilito  fi  per  Decreto  Sovrano e per 
e [fa  vi  impifgafie  con  alcune  differì 
fazioni , che  jen  gì  odono  ojcure,  e 
pf fitte „per  ora.,  ' 

fi/la  f oprai  otto  à degne  di  portico*  1 
lar  ricordanza  * <P  memoria  indelebsl 

S *■  * 
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le  quell1  impegno,  cbJ  è fempre  agua- 
le in  tutti  gli  ujjigj  a . Voi  affida- 
ti , e che  dimoflrafle  aliar  quando 
fofte  Pre fidente  a queflo  ìnftgne  piu 
Of pedale . Voi  portato  dal  genio  del- 
la floria  di  Lui , e della  Patria  vi 
* de  fi  e a r accorre,  ed  ordinare  li  vec- 
chi Statuti , e Regole  di  quel  pie 
Luogo  , ' a r accorre  r ed  ordinare  le 
vecchie  Pergamene  qua  e là  fparfe 
fino  ad  unirne  un  grandiofo  numero 
di  ventiquattro  mila  appartenenti  a 
fondi  Infoiatigli,  e trajportate  colla 
eredità  delle  Famiglie  e [Unte  ; voi  e • 
fte , che  d ' ognuna  ne  faffe  fatto  un 
breve  trapunto , ed  idea [le,  che  in 
un  repertorio  ne'  fi  ano  e flr  atte,  e 
notate '■ tutte  le  notizie  anche  meno 
utili , delle  quali  fono  ricche  rappor- 
to a ile  Famiglie  o eflinte  o e fi [len- 
ti , i e leloro\difcendenge,  a1  Ve  fio- 
vi  e Rettori , a Villaggi-*  luoghi , 
a torrenti  e fiumi , ai  fitti"*  loro  de- 
nominazioni,  a parole  \ antiquate  e 
barberei  in  tfomm  a ad  ogni  minuta 
notìzia,  che  intere ffar  pojj a la  Let- 
teratura , e la  S4oriu  di\nez.X9  ■> 
illufttare  queflo  vafto*  Territorio  * * 
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h Jue  vicende  ; con  un  metodo  ab 
west  affai  facile  a quefla  ricca  jup* 
pellettile , onde  pojfa  ritrovar  fi  con 
tutu  pre/iei^a  ogni  carta , che  ri * 
fiontrarfit  abbisogni  * 

Per  quanto  mai  abbiate  in  ab  ho « 
minatone  le  lodi , pappiate  pe\ò , 
Molto  piìt  dovete  amare  la  Ve - 
f//<? , # dovete.  Venerarla  perdonati* 
dola  a chi  la  firive  r e pubblica  % 
L'errore  dunque  e la  menzogna  y l' 
adulatone  e la  falfittà  dovranno 
Jempre  e fiere  c a fi  i gai  e , e giu  fi  amen» 
te  meritare  lo  {degno  delle  perfine , 
che  per  effe  ne  f off ero  off  e fi  ; ma 
non  già  io , e molto  meno , quefio 
T omo  y che  vi  confagro  per  filo  amo • 
re  di  queflo  vero  per  flimolo  ed 
allettamento  al  decoro  dell " unico  Vo* 

(irò  Figlio  fegitace  y ed  imitatore  Po* 
e f piranha  ben  fondata  di  Iti - 
prò  maggiore  „ alta  voftra  Famiglia  « 
Quefio  vero  dunque  * che  di  Voi  bo 
/cristo^  farà  s)  , eie  benignamente  j 
riceviate  quefio  Tomo  > è ì offerta * 
te  s ette  loro  perdoniate  /’  ardire , e 
ptrofiguiate  a preftar  levo  quella  cor* 
fiefe  benevolenza , che  jempre  Vi  pe- 
to 
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Se  degnato  dt  donar  ai  Raccoglitore  * 
ebe  con,  inalterabile  fiima  fi  joferi- 
ve  e prete  fi  a ; . * -, 

* - ^ i * 
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T revìgi  20.  Agofio  1777.  ^ . . 

Vgd' Dev.9  ed  Obbligati  fa  Serenar* 
«a  Fortunato  Mandelli  Monacò. 
s Lettore  Camaldolese. 
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• v - v * 


Sccr  alla  pubblica  lue?  un  po’ 
^ tardi-  il  preferir?  Tomo  della 
Nuova  Raccolta  ,•  le  falcidio- 
te  cure  fovragginme  allo  Stam- 
patore,. e la  mia  lontananza 
da  Venezia  hanno  caufsra  tanta  dilazio- 
ne, Il  prima  Opuscolo  parla  d 'una  fin- 
gqlar  edizione  d'  una  parte  defii  tre  Volu- 
mi della  Co  te/,  a ne'  Sai  ni  di  Santo • Pa- 
glini, Con  moltd  dìfcernimenro,  e mol- 
ta erudizione  fi  efamina  ogni  apice  di 
quello  rari  (Fimo  libro  r fi  nora  ogni  cir- 
coilanza  della  ftarrpa,  fi  rilevano  le  cau- 
le della  fua  rarità,  e della  edizione  im- 
pèrferta,  fi  convalidano  molro  adegua  ta- 
ra eoi?  1?  ingegnale  congetture  , che  Ij 
formano . Il  celebre  P-  To'mntafó  Antonio- 
C ontin-Qfo  cjueftei  foà'  operetta  di- 

^3  a Un  acre  ingegno,-  una  non  volga- 
re erudizione  « ed  una  gialla  critica, 

A !ir erudizione  parimenti  appartiene  la 
feconda  Operetta  del  Sig*  Antonio  Sàbba- 
tini  Canonica  di  Udine , e Bibliotecario 
del  dotti flìmo  M.  Girolamo  Gradenigo 
Arci  ve  Rovo  di  quella  Città,  il  quale  rae- 

' rol- 
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PREFAZIONE,  xit  #« 

Colle»  e formò  una  fceita  Libreria,  a cui 
colìitui  Prefidente'  il,  noftro  .Autore:,  il 

* v ».  • > • | ’ x * 

che  folo.  balla.-  a fargliene  un  elogio , ed 
a rilevarne  il  merito  fuo  perforiate. -Con 

{ina  lettera  pertanto  . indirizzata  al  fovra- 
odato  P.  Tommafo  Antonio  Contin  dà 
[ conto  della  prima  'Edizione  Greca  delle 
1 opere  di  Arijìotile  efitteofe  nella  aoztdet-  ' 
ta  Libreria  fatta  da  Aldo  Man,uz»o  in 
quattro  Voltimi  nel;i495-  «497-  1498.  io 
pergamena  . Li  amanti  della  Storia  Let- 
teraria Reggeranno  con  piacere  quella  Ope* 
ja  , che  rileva . fi  .pregio  ?e  rarità  di  que- 
1 Oaediziooe^  e cbe  ft  eltende^ancora  fui. 

le.  Edizioni  Greche  1,  Latipey  ed  Italiane 
I di  Arillotile  cullodite  in  quella  pubblica 

j^rcivefcovitex Libreria 4: 

[ , Le  .noli  zi  e dei,  Gavaliett  ■ Attenterò  ». 

Jacepo-àegli  ^Azoniì  Trivi  gì  ani  non  s tokr 
fonojin^f  rifarai  .la  iHoSreo Famiglia  de* 
gli  A zo ni  , ma  ancora 7 la  Storia  » profana 
di  Padova,  e di  Trivigij  di  ciò  fe  ne 
rifcontrerà  facilmente  la  verità,  come  ilr 
luflro  di  quella  Famiglia  per  li  foggetti  r 
che  vi  fi  leggono  nominati , e che  ognu- 
no meriterebbe  particolari  notizie , Da 
quello  mio  fentimenfO'  uniforme  a quello» 
del  Sig.  Pietro  Vanzi  io  riporterò  il  per- 
dono e della  dedica  al  Mecenate  fatta; 
per  iflima , e del  produrre  furtivamente 
quelle  notizie  eflefe  da  M.  Rambaldo 
degli  Azoni  Lafcio  di  parlare  del  meri- 
to di  quello  Autore  non  abbi  fognandolo 
fié  il  nome  grande,  che  fi  è acquillato 
*•  appreffo  i Letterati , ne  parlerò  tfeli’  opu- 

feo- 
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Icolo,  che  febbene  fcritto  per  privata  no- 
«ma,  e eoo  animo  di  non  pubblicarlo-  J 
pure  il  lì  nconofcerà  degno  della  pubbli- 
ca luce.  Mi  riftringerb  a dire,  chearav 
vivare  maggiormente  la  memoria  illullr# 
di  Alternerò  mfigoe  Antenato  il  Sig.Co. 
Fioravano,  e M.  Rambaldo  Canonico 
Fratelli  degli  Azoni  Avogari  della  Chie- 
{*  di  Trevigi  eccitati  da  S.  E.  Andrea 
Memmo  P.  V. , il  cui  genio  grande  hà 
ideata nè  celia  di  promuovere  la  nobile 
imprefa,  degna  del  più  felice  tempo  di 
Roma , di  chiadere  con  Recioto  adorno 
di  muretti-,  e «ftatue  il  Prato  della  Val-  . 
Ì9  di  Padova  ; querti  Fratelli  dicevo  . 
hanno  rifoluto  di  rialzarne  la  Figura  in  * 
marmo  , nel  di  cui  Piedeftallo  verrà  io- 
ciia  la  feguente  Intenzione,  che  avendo- 
mela  xomunicata , reputo  di  farecofagra- 
t3  dii  Erudita.  Lettore  % f(  qq}  vedi! 
preventivamente  riferirà. 
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PREFAZIONE,  ** 

A Itene  rio.»'  Actionio..  Do.  Tarvw 

- -Statvam*  £v  am*  . Pat.  Rese 

Praitori»;  itervm  • 

Ob,  victoriam.  de.  Magno 

- L *•  Scaligero.  Relatam 
Praediis.  et.  Ci  vitate.  Donato 

In*  Praetorio.  Posverat  • 

•4  -,  ■'  An.  R,  S.  ciocccxx  . 
k>  Feoravantvs.  et.  Rambalovs  ; 4 

• Mv  ANTONII.  F*  ; N J 

SCaE.  TàRVISIAN.  EcCLAE.  ADVOCATt 
..  k Gentiles.  Eivs  ' ? 

■ • De.  svo.  Resi*.  cvr. 

' Anno  ciaroccLxxvir. 

/ *'  — v * 

* * r*.  • .s 

_ *5  ordine  agli  Opuscoli  dique- 

- “O.  Tomo  lìa  porta  in  decimo  luogo  la 
riftampa-  di  una  Certa  delf  Archivio  di 
B affano  dei  fecole  X.II?*  appartenente- alio 
operaxtom  dei  Prato  della  Falle , Fiere , » 
jpettacoit  dt  Padova  diretta  al  genio  crea- 
j°  r*-  indicato  M P » Andrea  Menomo 
««/tf;  Pietro  Varrà  s che  mPonorò  di 
ouefta  fua  produzione , e mi  favorì  con 
lègretezza  1 operetta  degli  Azoni  » pure  , la 
ritmico  m- quello  luogo  .come  relativa  al 
detto  di  Copra . Quanto  fia  verfato  nella  Paf 
ina  Storia  il  Sig.  Vaàzi  oltre  al  Aio  Pro- 
togioroale  di  Padova  * eh*  è un  breve  Epi- 
logo  di  Stona»  lo  dimoRrano  ancora  le 
lue  nflemoni , ed  annotazioni  a quella 

Carta»  che  ho  creduto  bene  di  ripro- 
durre* , ■/*'  * 

* /•  / ■ 
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*vt  PREFAZIONE* 

Il  defon fo  P.  D.  Coftantino  Rottgnt 
Abati  Cuflìnenje  ben  meritava  un  Elogio 
Storico y ed  il  render  nota  , ed  eterna  la 
fua  Vita.  Fu  egli  un  chiaro  lume  d Ita- 
lia, 6 dovette  foftenere  varie  critiche,  e 
varie  contraddizioni  (operate  con  molto 
fuo  decoro  dalia  fua'  foda  dottrina;  che 
anzi  Oppe  * trarli  dietro  molti  partigiani 
col  lume  vivo  della  verità.  Quello  elo- 
gio oflìaf  Vita  è -fcritto  molto  accorata- 
mente  da  un  Monaéo  della  fua  Congre- 
gazione,, il  quale  ha  convivutp  feco  lui 
per  molti"  atjnt,;  ed  efa  molto  informato 
delle  cofe,  di  Jui  .,  E però  tanto  per  com- 
piacere alle  idapze  fattegli  da  parecchi 
(oggetti  ragguardevoli,  quanto  per  rende- 
re quello  tributo  alla  memoria  di  una 
perfona , • verfo  la  quale  profetava  e (li- 
ma, ed  obbligazioni*  particolari,  fi  è cre- 
duto in  dovere*  di  temerglielo;  nella  ref* 
fitnra  del  - quale  ha  pollo  particolar  ctìra 
di  non  fi  Jàfciar  trafpcrtare  oltre  i férmio 
ni  della  Verità, J alle  cui  leggi  fi  lufingà  di 
poter  dire;  che  fi  è religioiamenre  aite^ 
nuto.  Quello  autore,  la  di  cui  modelli» 
mi  viera  di  palefare , ha  lludiato  a fon* 
do  la  Religione  ne’ fonti  più  puri,  e:lu* 
gli  Scrittóri  di-  grido  maggiore*;  del  Tfuo 
fa  pere  ha  dato  un  faggio  al- pubblico  con 
una  sprofonda  , e ragionata  ijitfertaziorte 
fopra  il  Ritorno  degli  "Ebrei  alla  Cbiefa  , 
e'  fopra  ciò  , che  vi  ha  da  porgete  occ'afìo- 
foe  , da  lui  premeffa  fenza  il  fuo  nome  al- 
la traduzione  Italiana  della  jpiegazione 
dell'injìgne  Ab.  Dugust  dei  cinque  ultb 

* ’ mi 
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.«#  ,c ApC.  del,  Deuteronomio  Campata  ifl 

Brefcia  nel  1772  e che  nel  177?.  meri- 
tò di  eflere  riftampata  a parte  in  Lingue 
■Fraocefe*  . 7 " ...  ' ’ • 7/.%  : 

Mi  venne  favorita  una-  diflertazione 
poftuma  dell  ' Ab.  Co.  Vincenza.  Ricca  ti  di 
caia  memoria  appretto  i Letterati  intorno 
alla  /celta  del?  Ottimo  , e Y accolli  con 
quel  gradimento,  che  0 Cuoi  dare  alle 
produzioni  degli  Uomini  grandi  ,.  Con- 
vìnce Egli  coloro,  che  vogliono  Dio  de- 
terminato a creare  i*  ottimo,  e a mio 
parere  li  convince  conforti  argomenti  e 
di  moli  rat  ivi, 

pel  Co,  Giordano,  di  fui  Fratello»  di 
cni  molto  ho  parlato  nè'Tòmi  di  .quefe 
Raccolta,  ma  non  mai  con  quell*  elogio' 
adeguato,  e giulto;,  che  medita  il  di  lui 
carattere,' e la  di  lui.  dottrina.»  è i t ié-ì 

guen  te  ppufcolo  , . o differì  azione  fifico- 
matematica  intorno  al  centro  , della  per- 
coffa.  Quello  per  la  prima,  volta 'é  deter- 
minato generalmente  -con  alcuni  proble- 
mi in  qualunque  circoflanza  * che.fiano  ì 

— i » • 1 ».  1 . , A , • * - \ ~t  . .1  < ».  A »» 

' La  differì  azione  del  $tg.  Giombatìjlà 
Verci  fillio  Stato'  di  Badano  intorno  al 
Mille,  con  altune-  offervazioni  alla  lettera 
di  un  Anonimo'  /opnt  Jf  orìgine  della  me* 
dejìma  Città  r:ch’<è  fiata  imprelfa  nelTo- 
mo  antecedente  ; quella  differtazione,  di- 
co., tuttoché .ftàmpata  nell*  anno  feorfo , 
#.è  riprodotta  in  qqello  .come  per  rifpo- 
fta  «Uà  Lettéraijuddetta  ’ dell* Anonima 
e JtantO,  piu  volentieri  ^ quanto  che 


« 
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quella  rillaropa  molto  fi  è cortetro,  * 
molto  aggiunto.  L’  amore  della  Pàtria, 
che  eccitò  il  ':noftro  Autore  a feri  vere 
quello  Qpufcolo , , non  gli  tol fé  l’amore  del 
vero,  al  quale  dando  fermo  comprova  al- 
cune opinioni  dell’Anonimo  Scrittore,  t'  i 
le  tifchiara  con  documenti,  che  gli  for- 
mano un  Interna  quali  generale  per  lèi 
Città  d’Italia.  / v:.  5 ' ; 

In  forma  di  Lettera  ad  un  fuo  Amico 
T erudito  Stg,  Ab,  Giovanni  Crijlofano 
Amaduzzt  (lende  una  affai  poetica , ele- 
gante,ed  eiatta  relazione  fopra  la  foie» - 
ne  coronazione  Capitolina  della  celebre  , 
Voeteffc  efìempfiranea  Cottila  Olimpica  Pi- 
ffejefé ,.  La  gloriofa  azione  d’ una  tal  Si- 
gnora, che  tanto  finóra  ha  fatto  parlare  j 

V-ag^i'-j  e ^ i'mperiti  , dimandava  a ra-  j 

giottesche  le  ne  eternaffe  la  memoria,  i 
e 1’ Epoca  memorabile  con  il  merito  di 
quella  Lettera  fcritta  con  leggiadra  vi- 
vezza d*  immagini . 

Segue  la  ferie  delle1  operette  del  cele- 
bre Giovanni  Bavfta  de  Gaf paria  . In 
quello  Tomo  produco  due  di  lui  Orazlo- 
nf  lafineV  là  prima  in  quello  luogo  del?  \ 

eccellenza  (iella  Storia  paragonata  colle  al-  < 

tre  fetenze . La  recitò  Egli  nel  mefe  di  i; 

Novembre  del  1759.  io  Vienna  allor  U 

quando  afeefe  /a  Cattedra  di  Storia.  V 'u 

Autore  della  di  lui  Vita  a p.  151.  ne 
parla  con  molta  lode.  In  quel  medefitìrio 
anno  fu  Rampata  in  Vienna  dal  Trattner 
con  prefazione  e dedica  di  Giufeppe  An- 
tonio Rieggen,  ed  in  feguito  fé  ne  fece- 
ro 
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K>  altfe  due  Edizioni , in  una  delle  qua- 
ii  vi  fi  aggiunfero  alcune  note  dell  Au- 

l° Recitò  l’altra,  ,ch*è  1’  ultimo  Opufco- 
io  di  quello  Tomo,  alli  n»  di  Gennai 
del  1742.  in  Salisburgo  nella  folenne  cod^- 
fegraz’one  del  Conte  Giuleppe  diThuno 
già  eletto  Velcovo,  e Principe  di  Gur- 
ch.  Ri  fenice  il  fuddetto  Scrittore  della 
di  lui  Vita  a p.  57-  duapto  lo  dello  au- 
tore feriffe  di  quella  tua  Orazione,  cioè, 
che  Ella  > un  modello  d' un  buon  Vefco- 
vo  , corno  foce  Senofonte  d un  buon  Re 
nella  <CiropedUy  e Cicerone  d un  buon 
Oratore  ne' fuo't  Libri  dg  Oratore,  Non 
pretendo  già , che  Mtntfè  di  Tbum ^ avejff 
tutte  q uejf  exparti  y-tna  - bo.wofato  m que* 
fio  co/rouo  fenolo  far  vgaere  rfualt.deùùQno 

effere  i Vefcovi  . »v-, -, 

E’  antica,  e' popolare  opinione,  che 
la  fola  immaginazione  delle  Madri  lia  la 
vera  cagione  di  quelle  Macchie , che  veg- 
gonfi  imprelfe  ne'  Feti , dette  comunemen- 
te Voglie . Quella  opinione  è trattata  dal 
Sig . Dott.  Jacopo  Odoardt  Medico- Fineo 
in  una  fua  di/Jertazione  recitata  nell  Acca- 
demia di  Belluno  nell'  anno  1765.  Quello 
valente  profc fiore  efamina  le  automa,  di 
cui  fi  fono  ferviti  i foftenitori  della  for- 
za dell’  immaginazione  per  comprovarne 
! antichità,  e la  generalità  di.  una  tal  ten- 
enza ; riferire  le  loro  dottrine  conlide- 
nndole  a fine  di  comprendere^  fe  vera- 
cemente fian  elleno  conformi  alle  Leggi 
inviolabili  della  natura,  ed  ai  dettami  di 
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una  retta  ragione  ; adduce  le  ragioni , chtf  j 
poffouo  rendere  infuftìftente  quella  volgar 
opinione;  tenta  finalmente  di  (piegar  il  * 
modo  più  intelligibile,  e naturale,  come 
fali  macchie  fi  formino  ; ed  avvalora  la 
fua  opinione  coir  autorità  degli  antichi , 
e de’ moderni  Medici.  1 

Quanto  di  (lima , e d’ammirazione  fiali 
, guadagnato  meritamente  il  P.  Mirtini 
Natali  Ch.  R.  delle  Stuoie  Pie  fublima- 
to  alla  Cattedra  di  Sacra  Teologia  dog- 
matica in  Pavia  è noto  ad  ognuno  per  . 
l’Apologià  delle  fue  dottrine,  e per  le 
lue  molte  opere  « Non  minor  gjoria  glie-  : 
ne  viene  per  . quella  fua  Orazione,  che  ' 
produco,  in  cui  prende  a dimoftrare  la 
eauteh , che  7*  deve  avere  di  non  etere*  / 

pere , ni  diminuire  è dommi  ' di  noftra  i 

. Fede  « ' 

\ 
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JOHANN!  HIERONYMO 

vGRADONICO 

JE  X C X E R.  R E G. 

- ARCHIEPISCOPO  UTINENSE, 

ABBATI  DE  ROSACIS  &C. 


THOMAS  ANT.  CONTIN 

C L.  R E G. 


Uod  a me  petis,  Eruditiflìcne 
Ptseful -,  ut  de  «xirnja  & fio- 
gulari  Sanftes  Pagniui  Cate- 
na in  Pfalmos  typis  imprefla , 
quam  Bibliotheca  nolìra  re- 
pofnam  adfervamus , aliqua  feri  barn,  id 
prope  tuo  jure  repetere  debes , qui  pri- 
mus  nullo  eam  pretio  exsequari  polle  aelii- 
jnafti,  cum  eo  anno  , quo  huic  noftra: 

A ^ prae- 
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praeeras  Familiae  , magnani  hujufce  Bi- 
bliothecx  Librorum  & M(T.  copiarti  mi- 
ra celeritate  componeres,  expolires,  au- 
geres  ; quique  deinceps , licet  Epifcopali- 
bus  diflentus  curis,  nobis  tamen  frequen- 
rem  advertis  animum,  noftra  tueris,  to- 
tamque  Congregationem  tuam  confanti 
benevolentia  comple&eris . 

Sane  Erudiros  non  latebat  Sanfìem  Pa- 
gninum  Catenaria  Argenteam  in  Pfalmos 
coilegifTe  tribus  Voluminibus  defcripram. 
Id  enim  memorix  proditum  ed  a Sixto 
Senenfi  T.  1..  Bibl.  Santi.  Lib.  IV.  ab 
Antonio  PolTevino  Appar.  Sacr.  Part.  III. 
pag.  191.  a Genero  in  Biblioth . , & po- 
fterioribus  curis  ab  Imbonato  Biblioth. 
Latino-Hebraica  pag.  240.  quam  ad  Bar- 
toloccium  adjecit,  & a Quetifo  & Echar- 
do  Ord.  Prxd. , qui  fuorum  Scriptorum 
Monumenta  congregaptes , advertendum 
quoque  duxerunt  Tom.  II.  pag.  114.  hanc 
Catenam  Argenteam  Pagoini  tribus  ma~ 
gnis  Voluminibus  contineri. 

At  nemini  fufpicio  fuit  partem  huju- 
fce Catenx  typis  fuifie  vulgatam  .*  quin 
Echardus  in  Appendice  ad  Bibliothecam 
Tom.  11.  pag.  824.  com  Pagnini  memo- 
riam  inftauraflet,  Adde  . . . . ait,  num. 
13.  Annotationes  in  Bibita  Sacra , 'Ò1  Ver- 
Jìones  interlineares  complurium  . eorumiem 
Bibliorum  pàrtium , edita  abfque  loco  C9* 
anno.  Hxc  ex t ant  in  Cafanatenfi . Ex  qui- 
bus  verbis,  qux  ad  Argenteam  Catenam 
detorquerc  non  polfumus,  ( neque  enim 
Verfio  interlinearis  ea  tantum  eft  ) facile 
intelligi  poteft,  eruditos  illos  viros,  qui 

Bi- 


L 


Differì  atto  F pi (Solaris  . •$ 

Bibliotbecas  Cafànatenfi  curabant,  nihil 
quicquam  de  hoc  Libro  cognovifle  , cum 
eos  Echardus  de  Pagnini  Li bris  Script jf- 
que  confuieret  . ' j : : 

His  proxime  accedunt  Symphorfanus 
Champier  fumma  neceffitudine  cum  Pa- 
gnino  conjun&us,  qui  afta  r vitam , & 
preclara  ipfiu?  commendat  Opera , Scripte- 
que recenfet , ut  ait  Echardus  ; & Guil- 
lelmus  Pagninus,  qui  confanguinei  Vitam 
edidit  Romae  1653.,  quibus  hunc  Librum 
ignotum  fuiffe  cenfeo.  Nam  cum  ab  il- 
iis  Echardus  ad  illuftrandum  Pagninum 
plura  auxilia  mutuatus  dfet,  nihil  eruit, 
quo  inrelligere  poflemus  hunc  illis  Librum 
ionotuifTe. 

Tandem  fi  caeteros  confulamus,  quo- 
rum magis  intererat  prò  officio  in  Scri- 
pta Pagnini  diligentius  inquirere,  Pium 
Thomam  Milante  in  Annota  ad  Sixt.Se- 
nenf,  Aubertum  Mirarum , De  Scriptori- 
bus  XVI.  S acuii , Konigium,  Jacobum  le 
Long , Riccardum  Simonium  &c. , Scri- 
p orefque  illos,  qui  Indices  Librorum  ra- 
riorum  contexuerunt  Johannem  Vogt , 
Samuelem  Engel  , Davidem  Clement 
(in  iis  quae  ante  obitumevulgavit)  apud 
quos  Beyerum  Bunemannum , Crufiutn  , 
Wendlerum , Menkenium , Schelhornium , 
Smith  &c. , omniumque  recentiffimum 
Bibliopolam  Guillelmum  Franeifcum  de 
Bure,  nemo  unus  inveniri  licet,  qui  de 
hac  Catena  typis  evulgata  meminerit  . 
Quod  quidem  non  eo  dico,  quo  omnes 
in  hac  re  Scriptores  diligentius  explorave- 
rim  ; neque  enim  vacat  rei  litterarise  Scri- 
pto- 
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ptores  omnes  firsgillatim  ex  pendere,  fed  | 
quod  ex  iis  quos  confului  recentioribu? 
facile  colligere  poffìm-  ne  .reliquos  quideov  ' 
noviffe.  N " 

Hinc  te  primum  arbitror  de  hoc  Libro' 

- quaeftionem.  infiituiffe,  cum  ab  ornatifli- 
mis  Bibliothecae  Cafanatenlis  Reftoribus. 
peteres  quidnam  de  ilio  fentirenr,  quem  , 
prò  tua  ingenti  eruditione,.  ut  primum  in 
tuas  manus  incidir,.  e veffigio  perrarum 

fingularem  omnino  effe  cognoveras». 
Illos  memini  ad  tuas  litèras  refpondiffe, 
in  Bibliotheca-  Cafanatenfi  exemplar  ejui- 
dem.  Catenae  impreffum*  fervari’,-  quod  o- 
mnino  unicum  exifiimaffent nifi  pretio- 
fius  hoc  nofirum  membranis  cufum  e Bi-  ) 
bliothecae  noftrae  latebris  emerfiffetv  Quas  j 
quamvis  fidem  fatis  firmarci  fàciant  par-  i 
• tem  Catenae  Argentear  in-  Pfalmos  San-  * 

Pagnini  typis  fuiffe  demandatalo  T ni- 

- h>Jo-  tamen  minus  diu  ha?  fi ,.  fatebor  enim ,; 

utrum  credèrem  Codicem  hunc  nofirum 
typis  excuffiim,  an  vero-  man u exaratum 
fuiffe,  Neque  enim-  leviores  erunt  ambi- 
gendi  caufae,  quas  fimulacexpofuero,  bre- 
vem  hujufce  quoque  libri-  defcriptionem-  . | 
pra?bebov  1 

Eft  enim  hic  ea  forma,,  quarrr  dicunr  1 
in  folio’  breviori  mejibranis;  -le&iffi-  I 
mis  ad  foliorum  numerum  CLXXXVL-  ! 
exa&us  quo  comprehenduntur  Pialmi  l 
XXVIII.  y fi  poliremmo-  Pfalmi  28».  ver-  f 
ficulum  excipiasv  < r ) In  fronte  nihiL  I 

quid-  \ 

(1)  yerficulos-  io;,  in  Hebrafca-  verfio-  > 
ae  Pagnini  hsc  ha  bei  , Dominai  in  dilu - # 

* mi*  > 

vto 

• * 1 

I 
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. quidquam  ex  quo  erui  poflit  quo  loco  aut 
tempore  impreffus  fit  : fed  abfolute  a pri- 
mo Pfalmo  exorditur  hifce  in  fumma  pa- 
gina prsemifTis  : Pfalterium  nuper  transla - 
tam  ex  Hebrao , C baldao  & Gracó- per 
R*  P.  Fratrem  SanEìum  Pagninum  Lu- 
teri Jem  Pradicatorii  Ordinis  Congregatio- 
nis  Thufcia  cum  Commentari isHebraorum 
per  eumdem  translati  s,  & Scholiis  e juf- 
dem  eum  ortbodoxa  atque  Catholica  expo - 
fittone.  Ad  calcem  vero  fex  adjiciuntur 
folià\  nullis  dirtinfta.  numeris  ; in  quibus 
primo  Operis  Nuncupatio  Leoni  X..prae- 
ponitur;  inde  Johannis  Pici  Mirandulani 
ad  Pagninum  Epidola  fujjjicitur,  ex  qua 
colligere  licet  Mirandulanum  non  de  Com- 
mentariis  iflis,  ioi  de  peràvttis  ad  umbi - 
licum  in  Fetus  Teflamentum  interpreta- 
tionibus  fcripfiffe  . Pone,  fequuntur  Cle- 
mentis  V.  in  Concilio  à Viennenfì  de 
Orientalium  Iiterarum  Studioiis  Decreta/ 
tum  S.  Augufthii,  Caflìodcri  Rabbi  A- 
braham , Arenila  R.  David  in 
Pfalmos  Prolog!;  proftremo  Auétorum,  - 
quibus  ufus  ed  in  fuis  Commentariis  Pa- 
gninus,  contexto  Indi  culo,  res  abfolvitur 
fex  virorum  allatis  teftimoniis,  a quibus 

A4  /«/- 

• • * • • 0 

* . . u.  . * . 

vio  fedit , & fedit  Domina s Rex  in  ftgcu- 
lum.  In  Vulgata  vero  huic  decimo  Vel- 
licalo undecimus  etiam  adjicitur;  hsec  e- 
nim  duo  poftremi  ^Verficuli  referdnt  : ÌK 

10.  Dominar  diluvium  inhabitare  facit , 

O*  fedebit  Dominus  Rex  in  aternum.  V.  - 

11.  Dominus  virtutem  populo  fuo  dabit ; 
Dominus  benedica  populo  fuo  in  pace . 


Digitized  by  Google 


1 


8 Thomx  Ant.  Conti» 

jujfu  SanEliffmi  D.  N.  Leoni*  X . Ponf. 
Max . revifum  & exarninatum  e(i  pr&fcns 
Opus,  At  qua?  de  Pagnini  Scriptis  cogno- 
vei 
cui 
me 


icio^  quis  , ait  : Opufcuhum  hoc  ex  am  fi- 
navi. 

Alter , Fr.  Thomas  Todifcus  Ord.  Praed. 
Sacri  Palarii  Vicemagider  ait.*  Fidi  pri- 
mum , hujus  laudabili  Operis  quater  ni  to- 
ner» . 

Tertius,  Fr.  Fìieronymus  de  Rupe  Fi- 
deli  totius  Ordinis  Procurator  Generali* 
aderir  in  bis  /ex  folti  inibii  erroneum  re-  i 
perir i . I 

Quartus,  Petrus  Galatinus  Minorità-  I 

nus  , Vir  in  hebraicis  literis  eruditidV-  I 
mus,  ait:  Fidi  & per'egi  tot  uni  quinte a-  \ 

n iane  m , <.  - ' 

• Quintus , qui  ed  Cyprianus  Benetcs 
Ord.  Praed.  prtcfatam  transLationem  veruni 
& utile  m ....  ceni  et* 

Sextus  tandem,  Michael  de  Petrafan- 
fta  Ord.  Praed.  aderì t in  bis.  fex  foliis^  ni - 
hil  fc  aiutalo fum , ntktl  in  fide  hxreticum 
con  ti  neri . 

Horum,  ut  vides,  autori  tate  profe&o 
non  liquet  , librum  itone  nodrum  in 
XXVIlf.  Pfalmos  typis  fui  de  concedimi, 
cum  Opufculi , Quaternioni*  , Quinternto - 
nis  , fex  foliorum  longe  excedat  moletn  : 
quapropter,  aut  nondum  confecerat  Ca- 
tenari) fuam  Pagninus,  duna  Leoni  X. 
dicandam  affompi'erat vcum  Cenforesfpe-  i 

titnen 
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Di/} et  tatto  Epifìolaris . 
cimeli  tantum  Operis  ad  trutinam  revo- 
ca veri  nr  , aut  Pagninus  fex  , ut  maxime 
folia  demanda verat  praelo,  quibus  fatis  ar- 
gumenti  praeberet  Pontifici  literarum  o* 
mniumque  liberalium  artium  ftudiofiflfi- 
mo,cujus  con  (ìlio  & au&oritate  Cate- 
nam  hanc  aggreflfus  foerar,  fé  tanto  ©pe^ 
ri  folertem  ’manum  admoviffe.  His  acce-* 
die , Clementem  VII.  in  Privilegio  (i  ) 
qaod  prò  evulganda  Hebraicae  Bibliae  trans- 
lattone  conceffit  Pagnino  anno  i$2<5.  Se 
Privilegium  prò  P/alterio  cum  Annotatiti - 
ni  bus , & brevi  expófitione  aTeC  Pa-» 
gnino  ) compefita , nunquam  antehac  im- 
preca , contineri)  quod  certam  fidem  fa* 
cit  , '©pus  hoc  noftrum , regnante  fupe«* 
rioribus  annis  Leone  X.  nullo  modo  fuif* 
fe  vulgatum  . Ut  quid  igitur  adje&a  Epi- 
ftola  illa  nuncupatoria  ad  Leonem  X. , 
qui  cum  har  imprimerentur  Commenta- 
tiones  e vi  vis  elcceflerat  ? Ut  - quid  com- 
mina Cenforum  teftimonia , qui  totum 
Librum  probarant,  cum  illorum  prolata 
finf,  qui  /ex  folia  tantum  expenderant  ? 
Numne  furtim  hoc  Opus  emiffum  faifiTe 
putandum  eft,  cum  Clemens  VII,  illius 
evulgationem  fuo  Privilegio  firmaverit  ? 
Quanam  itaque  conjeéfura  , diffimulanti- 
bus  antiquis  Scriptoribus,  fatum  Hlud  afa 
fequemur,  quo  liber  tanta  au&oritate  pro-> 
batus , e ' veftigio  ignotus  & omnino  fin* 
gularis  evaferit  ?’  - • 

Haec  mecum  multa  volventi  occurrit 

A 5 > con- 

. " • v • 

; Habetur  hoc  Privilegium  in  Bi- 
blie  impreffe  Lugduni  1528. pag.  prima. 


f©  Tkcmec  Ant.  Conti n 
eonciliatrix  quaedam  ratio,  qua  uti  folent 
oJcitantes  aliqui  ex  iis-  grammaticis,  quos 
Criticos  appe]lamusy  qui  fi  forte  quid* 
piam  io  Àntiquotum  fcriptis  inveniant, 
quod  facili  negotio  explicare  non  pottint, 
id  , fi  uno  aìterove  cotmneatur  ^verbo  y 
Librariorum  incuria?,  fin  pluribus*  Falla- 
riorum  audacia?  tribuunt  . Horum  ego 
invìratus  ignaviam,  rem  brevi  expediram 
iri  puravi,  fi  tibi  fufpicionero  inducerem,. 
Ccdicem  hunc  nottrum  non  emilìum  pra?- 
lo,  led  mauu  exaratura  fuitte.  Hac  enim 
polita  conje&ura,  Amanuenfis  arbitrio  tri- 
buebam  toc  qua?  minus  apra  vi- 

dentur  y nulloque  negotio  y ommittìs  criti- 
cis  indagationibus  exponebam , qoam  oò 
«aufam  curioforum  aciem;  fingularis  hic 
Codex  fugifiet^Nec  ad  eam  rem  argumen- 
ra  deerant.  Adverteram  enim  ,u« -yp#- 
<£‘ko»  in  fingalis  fere  paginis  corufcare  fu- 
pra  quam  foleat  in  membranis  qua?~ex- 
euduntur  pra?lo  , quod  mihi  argumenio 
erar,  atrarnentum  non  ex  typograpnorum 
ufu  conc’nnarom  fuifle.  Pra?terea  notave- 
ram  notai*  ipfasy  five  ut  ajunt,  chara£fe- 
res,  tam  leviore  torculari  prettos,  ut  fi 
qnos  pattini  per  diverfas  pagina?:  injuiia' 
temporis  excuttìflet,  nullo  fuperanre  arra- 
menti  aut  premurar  vettigio,  quod  in  Co- 
dicibus  ipfis  manufcriptis  vix-  tandem  eve- 
nire folet,  evanoittenr  omnino.  Quid  plo- 
ra? Notas  ipfas , quas  fummo  immade- 
fcente  digito  perrentabam,  tam  facile  de- 
lebam,  ut  magis  recentem  fcripturam  re- 
ferrent , qoam  librurr.  typis  imprettum  * 
Quod  q-uidem  coromunifer  in  aljis  mem- 
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^ Differtàtìo  'Epifìolàris . lì 
- feranis  evenire  non  foler..  Nani  iicet  in 
iis  atramentum  r calcante  predo  altius  non v 
defigatur,  tra&u  tatnen  tem  polis  folida- 
tur , tenaciqae  conglutinatione  hserec  & 
obdurefeit  ».  Poliremo  notarum  ipfarum 
ineequalis  quandoque  ratio,  quod  virimi 
eaeteroquin  in  antiquis  libris  non  infr^~ 
quens  eft,  fuadebat,  abbono  eodemque 
' typo,  five  matrice,  ut  ajunt  Artifices  no-' 
ftri,  eduftas  effe  non  poffe » Neque  mibi 
magnum  negotium  faceffebat  , fi  lineas 
refta  dedu&as,  fi  fpatia  paribus  interval- 
lis  diferiminantia  lineas,  6 catterà  tan- 
dem omnia  ad  typograpborum  normlm 
accommodata  viderem  . Nam  id  arte  & 
induffria  perfici  poffe  ab  amanuenfi  cer- 
tum  eft,  quod  nemo  in  dubiutn  revoda- 
bit,  qui  unum  illum  tuum  eximium  Sa- 
cerdote m Utinenfem  Petrum  Guerra  no- 
verit  antiquorum  librorum  iofiar  tam  af- 
fabre  imitando  impreffa  (olia  èXprimen- 
tem  , quamvis  & varietale  notarum' , & 
orientalium  iinguarum  in  termi  xtis  au&o- 
ritatibus,  & obelis  ac  lemnifcis  fcateanr, 
ut  qua?  defcripfit  calamo  fi  cum  impreffìs 
con  fera  n tur,  nemo  facile  hsed  ab,illis  fe- 
cernere  poffe  videatur;  Ha?c  quae  farpius 
inter  librarios  typographofque  differueram 
tenacius  barrebant  animo,  quod  quofdam> 
ex  illis  in  meam  fententiam  deduxeram  ; 
fed  nugatoria  ba?c  opinio , quam  tu  repur 
v diaveras,  abjfcienda  tandem  fuit,  ubi  pe? 
ritiffìmos  bomines  , ipfumque  Petrum 
Guerra , qui  quicquid  ad  banc  rem  arte 
perfici  poteft , id  probe  callet,  in  confi- 
ìiom  ad  hi  bui  / nam  illoruns  autorità  te 

A 6 & pe- 


/ f 


• • * 


I 


Digitized  by  Google 


t2  . Tkwa  4nt.  Co  ut  in 
& peritia  mihi  certo  conllitit  bone  Co- 
dicem  otnnino  typis  impreffum  fuiffe. 

Cum  itaque  varias  illas  caoias  percor- 
rere fupervacaneum  fit , qoibus  Libri  fie- 
ri folent  rariores,  banc  unarri  me  ffatue- 
re  & affequi  poffe  atbifror,  Catenam 
banc,  quae  anno  1536.  , latente  Pagnino 
iplomet,  nor.dum  praeJo  conceda  fuerat  , 
paolo  poi}  ilbus  obitum,  amicorurn  Au- 
dio ad  T ypographos  trado^fam.’  cumquo 
opus  ad  finem  XXVIII.  Pia) mi  procef- 
fiflTet , Inquifitorum  au&oritate  8c  confi- 
do e typographia  fobia  tu  m . ac  foJia  qua 
>a«n  impreca  fuerant,  difperfa  atque  fob- 
verfa  foiffe.  Quae  quidem  omn  a tom  ex 
ratione  temporum  , tum  ^x  Pagnini  fa- 
tis  , tum  ex  ipfarum  natura  Commenra- 
tionum  in  Pfalmo3,  tum  denique  ex  am- 
biguo quodam  & lubobfcuro  Auftorum 
Ordinis  Do  inicani  filentio  , me  opin-ari 
pofle,  nec  levioribus  quidem  addu&um 
conje&uris  exiftimo. 

Si  emm  ratcnem  illoram  semporun* 
confulamus,  noium  eft  omnibus,  poft  an- 
num  152 6.  in  quo  Clemecs  VII.  Pagni- 
no conce fferat,  ut  Carer.am  in  Pfalmcs 
publici  j-uris  fac^ret,  rmferum  fatum  rena 
literariam  fubìiffe,  quo  ad  luperiorum  far- 
culorum  fenebras  reducenda  effe  videba- 
tur.  In  Italtam  enim  Lutberi,  Zuvin- 
glii  > Calvinique  errores  r qui  in  aliis  re- 
gionibus  confoderanl,  non  imminere  mo- 
do, fed  ex  Alpibus  Lemanoque  Lacu  jara 
irrupiffe  ferebat  rumor.  Nec  vana  fufpr- 
cio,  cum  Barbarorum  copiar,  quali  ven*. 
' - 

. . . ngmi- 
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. . . . » agnine  fatte?  ■ 
Qua  data  porta  ruunt  £2*  terras  tur- 
bine perftanty 

Iraliam  omnem  iicentios  furfum  pror- 
iscnque  curfarent,  cunfta  facra  & pro- 
phana  immifeerent , & Èmpia  tngerenres 
dogmata,  quae  verb'.s  librifque  diiTemina- 
bant  armorum  vi  tumultoque  fulcirent. 
Tanta  foerat  Lotheranomm  infama  , ut 
Roma  capta,  pollutis  Templi?  y & San- 
ft  ffirois  Religioni  Myfieriis  vioiatis,  Re- 
Jigionem  ipfam  una  cum  Romano  Pon-< 
tifice  /udibrio  habendam  effe  ducerent , 
cum  perfonati  plures  ex  exercim  Proce- 
ri fub  Card'malinm- vette , Clementetn 
* , ex  Hadriani  moie  fpe&antem  & ingemi- 
.3  feentem  abdicarenf  Pontificio  munere  & 
Martinum  Lutherum  Snmmum  Pontifi- 
cem  renuntiarert.  ( 1 ) Tanta  itaque  Li- 
brorum  fermonumque  licentia , tara  im- 
manis  faemum  rerum  contemptus  atque 
irrifio , tanta  officia,  quae  plures  Ita  ics 
barbari?  ipfis  adjunxerant,  non  levem  fr>- 
fpicionem  injeceranr,  Italiani  Religioni;; 
arcem  fedemque  tatiffimam  hsereticorum  . 
dogmatibus  effe  contaminatati!  . Ut  pri- 
mum  itaque  Clementi  VII.  iicuic  illam 
5t»  libertatem  esimere,  & labefaftis  re- 
bus profpicere,  nihil  antiquius  habnit  aut 
folemnius,  quam  ut  maxime  Religioni 

* con- 

( 1 ) Hofman.  Coll.  Monument.  T.  1/ 
pag.  540.  Co  eh  hr  us  A£h  & Script.  Lu. 
theri  au.  1627,  pag,  167. 
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14-  T bornie  Ant.  Contin  \ 

coniuiereti  quod  cum  ex  piuribus  con- 
ftet , tum  ex  ipfius  potiftìmum  Condita- 
tione  XXVII,  »•  quam  redox  ex -Bono- 
nienfi  Colloquio , in  quo  plurima  cum 
Carolo  V.  de  Religionis  prandio  & inco- 
lumitate  contulerat  ,-ad  depurgandam  Ita- 
lia? partem  anno  1530.  promulgavit . In 
ea  enim  Pauio  Buttigellae  totius  Ordinis 
Praedicatorum  Vicario  Generali  Inquifi- 
tionem  fat>s  amplam  & feveram  deman- 
davi: contra  omnes  etiam  Religiofos  de 
hujufmodi  pefle  dffamatos , aut  ali  ter  fu- 
fpe&os ; quod  etiam  ad  Galliarum  moni- 
men  inter  nuptiarum  ferias  Maflìliae  prae-  , 

ftitit  , cum  • Francifcum  I.  Regem  aon.  1 

15, 3.  adiidet.  Haec  profecutus  ed  Paulus  K 
III.)  feveridimis  Roma?  condi tutis  viris y 
qui  caverent , ne  quid  Refpublica  Chri- 
Itiana  detrimenti  caperet  ; quae  quidem  i 
exempla  non  tenuide  modo»  fed  fupera-  1 
vide  poderiores  Pontifices  notum  eft  . 

In  ea  itaque  Inquifitione  contra  quo/ - 
cumque  diffamata , atque  fufpe&os  acrius 
aftum  ed»  quam  leniora.  & tranquiliiora 
tempora  tulident  ; cumque  nova  illa  dog- 
mata,  inter  literatos  homines  » ut  fìt , 
dillererentur  ,*  & diffamare  atque  in  fu- 
Jpicionem  adducere  in  Religionis  negotio 
illi  perpetuo  confueverint , qui  neque  ze- 
lum  cum  pari  fcientia  conjungunt,  nequjP 
clariffìmorum  virorum  iucem  aequo  ani-  $ 
mo  perferunt , mirum  non  eft  plerofque 
illius  tetatis  viros  doftrina  clariores  de  hae- 
refi  fuide  poftulatos.  Non  te  multis  mo- 
ror , Eruditidìme  Praeful  » qui  optime  no- 
di, neque  Tiaram,  neque  Purpuram  Sa- 
crati! 
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D'ffertatio  Ep'tjlolaris . jy 
erarir  cum  lumma  vita?  innocenda  atque- 
cum-  magni  ,pro*  Religione  exantlatis  la- 
boribu*  conjun&am  fati  firmo  pratfidio 
fuifleEpifcopis  Fofcherarioy  Prioloy  immo  - 
& Cardiualibus  celebra  ti  (fimi?  Contare- 
noy  MbroriOy  Polo>  fexcentifque  aliis 
quia  duriora  fata  fubirent.  Qua?  quoniam 
poft  Panvinium  ab  illuftri  Murarono  in; 
vita  Ludovici-  Caftelvetro  concivi  fui 
fufius  diefcripta  funrr  & ipfemer  Cardi- 
nali Rcgìnaldus  Polo  in  Épiftola  ad  So- 
Palati!  Magiftrum  jamdiu  narravcrar,  le- 
viter  attigifle  fofficiar  % ut  quifque  intelli- 
gere  poffir,  difficillima- tempora  , qoaefum- 
cnos  ac  piifiìmos  Viros-  in  maximum  di- 
fcrimen  adduxerant,  falebrofis  Pagnini  di- 
fciplinis,  ulrraquam  fati  eli,,  otftcere  de- 
buiffe  r 

Evulgaverat  enitn  eruditiffimus  hic  vir 
Scripturam  Sa  era  m ex  hebraica  in  lati- 
narrr  linguam  transitati*  fere  fub  idem 
tempus , anno  1528.,  quo  Clemens  VII» 
adverfus  diffamato*  Ó*  in  fufpicionem  ad - 
duftos  Inquifìtionem  inrtituerar  , eoque 
\ facilius  luterana  labe  ab  imperiti  notaba- 
N turr  quod  ant’rquiffimam  interprerationerrr 
S.  Hieronymi  vetere  religione  & confue- 
rudine  facratam  evertebat  omnino.  Ne-, 
que  deerat  in  ea  re  arroganti  quaedam  , 
quar  Pagnino  majorem  invidiarti  crearet, 

" Nam  multa  equidem  domanda  funt  inge- 
ritisi ut  aie  Seneca  * & docuit  inde  hu- 
tnaniflìmiis  atque  dc&ilFimus  Benedi&us 
XIV.  in  Refcripto  ad  fnquifitorem  Hi- 
fpania?  ar.  1748.;  fed  prs  injuria  tempo- 
ri non  erat  tunc  cfficiis  & humanitati 

• 
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\6  Thorrtce  Ant.  Conti n 
locus , cum  nulla  diligentia  lacls  accurata 
effe  crederetur  ad  Religioni  lecuritatem . 
Quapropter  fi  fufpiciolum  erat  indo&is, 
Pagnintwji  hcbraicis  literis,  Rabbinorum- 
que  Commentationibus  improbis  perpe* 
tuifque  labòribus  incubuitfe;  fi  fpeciofa 
erar  levioribus  l>o minibus  invidiar  caufa  , 
illum  Hieronymi  Savonarolar  auditorem 
fuiffe;  fi  odiofum  eratScholaffrcis,  ab  il- 
io fuas  difciplinas  & rationes  acculati , ir- 
rider!, contemni  ; (i)  do&iores  etiam 

& hu- 

(t)  Pagnin.  in  Prologo  ad  Bibl.  Sac. 
ex  Hebr.  translatam.  „ Ad  majorem  pro- 
, ficifcentibus  in  dies  ambitiofis  conten- 
„ tionibus.  Quippe  quo  magis  admittun- 
„ tur,  hoc  magis  ferpunt  atque  fuccre- 
„ fcunt  ; & tamen  htfce  ffudiis  quse  bu- 
„ marra  prodidir  induffria  ardenti  animo 
„ mortales  incumbunt,  prò  his  digladian- 
„ tur,  lìngula  in  his  difquirunt,  excu- 
,,  tiunt,  rimantnr,  iterum  atque  iterum 
„ releguat,  exofculantur , ample&untur . 

,,  Attollit  fuum  quifque  Authorem  , & 

„ emori  citius  exoptat  , quanti  authoris 
„ fui  p2trocinium  deferat  . Platonicos  , 

,,  Pitbagoricos,  Accadem.cos  , Stoicos  , 

„ Cynicos  , Peripateticos  , Averoiffas  , 

„ Thomiftas,  Scotiffas  fé  effe  ja&ant  y 
„ illorumque  dogmata  penitus  habere  i 
„ cognita,  memoriter  tenent,  de  inffan-< 

„ tibus,  de  relationibus , de  quidditati- 
„ bus,  & formalitatibus  difputant  ; bare 
„ folum  (India  erudita,  fubtilia,  ac  Se- 
» raphica  arbitrante.  ** 
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Differiamo  Epiflolaris . 17 

"■&  humaniores  vitio  vertebant  Pagnino, 
quod  tenacius  adhaerens  Maforetarum  in- 
ventis,  nihil  verum , nihil  bene, disunì 
crederet,  quod  ex  illorum  prìncipi is.  non 
proficifceretur  ; quod  nomina  ipfa  prò*' 
pria  , ne  fententias  dicam,  qnae  in  Ribliis 
Sacris  habentur , ut  plurimum  afpera •& 
latinis  inlolita  reddidiller,  quod  S.  Hie- 
ronymum  ipfum,  non  morderet  modo., 
fed  ab  hebraicae  fcieotia  linguae  deje&um 
ad  fuam  pietatem  &~fan£t.tatem  arnan- 
daret . ( 1 )-Quapropter  faitum  eil  , ut  a 
Luthero  (2),  aliifque  heterodoxis.  magni 

fie» 

* « 

« 

( 1 ) Pagninus  in  Ep’ftoFa  nuncupato- 
ria  in  Pfalmos  Ire  Leooem  X.  alloqur- 
tur.*  „ Nec  quilquara  mihi  infdtet,  tam« 
n quam  qui  ea,  qu.*  a £>.  Hieronymo 
u lucubrata  fuerint , attingere  aufus  lim  . 
„ Sed  Hieronymum , utSanftum,  ut  An- 
„ gelum  veneretur  , veritatem  vero  ut 
„ Deum  diligat,  amet,  colat;  ipfe  enim 
„ eft  via  , veritas , &vita.  Libere  tamen 
„ fateor  me  nefeire  quae  fit  Hieronynu 
„ interpretatio.  “Hsc  eadem,  quamvis 
blandiore  Jelinita  ftylo  ja&avit  Clementi 
VII.  io  Epiftola  praefixa  ioterpretatiani 
Bibliorum.  „ H'eronymi  edttionem  in 
„ Veteri  laftrumento,  neque  coovellimus., 
„ neque  damnamus,  neque  mutamus , ne- 
„ que  calumniamur  ullo  pa&o  , quam- 
,,  quam  ab  ilio  plerifqtte  . diffentimus  in 
„ locis,  quod  & aliis  ufuvenit  Do&ori- 
„ bus  &c*  \ 

(2)  B+  Lutbevus  SanBum  Pagninun» 

, - am- 
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18  Thomx  Ant.  Cent  tri  . 1 

fìeret  Pagnini  interpretano , qua?  etiam 
illorum  curis  Gene  se  prodiit  cum  Galli- 
ca veri-ione,  & Lugduni  cum  Commen-  / 
tationibus  Michaelis  Servati , & alibi  far- 
pius  ; & a Catholicis  Poffevino,  Simo- 
nie, aliifque  inclementer  reprehenderetur  : 
ita  ut  fammi  & do&iffìmi  Viri,  Arias 
Montanus,  Gerebrardus,  Huetius  &c.  qui 
optime  noverant  haerefeos  fpiritum  ab 
Auétoris  mendis  fejungere,  vix  aufì  fint 
Pagninum  a pattanti  Òrientalium  litera- 
rum  feientia  laudare.  Itaque  cum  in  Bi- 
blia  Pagnini  multa , ut.  memoria?  tradi- 
derunt  Theophilus  Raynaudus  & Auber- 
tus  Mirazus  ( i ) , expunÙione  damnata  fint  , 
maluerunt  inde  Typographi  Catholici  e- 
xemplar  corruptum  ab  Aria  Montano , 
ineptifque  ac  futilibus  emendationibus  de- 
formatum  recudere,  quam  integrum  in- 
violatumque  Au&oris  opus  tueri . 

His  de  caufis  addu&os  effe  lufpicor  Sa- 

Pe- 

# . . | 

ampi) (fimo  celebravi  elogio  &c.  Thomas 
Pope  Blount  Cenf.  celebr.  Auftor.  in  Pa» 
gnino. 

( r ) Aubertus  Mirsus  in  Aéh  de  Scri- 
pt. Eccl.  ad  Bibl.  Fabricii  hxc  a Theo- 
philo  Raynaudo  mutuatus  e(t . „ Fateor  , 
„ quidem  nonnulla  apud  eum  ( Pagni- 
„ num  ) prazfertim  quoad  vulgata?  Biblio-  J 
„ rum  editionis  immutationem  merito 
„ improbari,  qua?  Poffevinus  annoravit  , 

„ & quae  in  pofferioribus  editionibus  ex- 
» punizione  damnata  funt , non  tamea  1 j 
„ omnia  qua?  apud  Pagninum  difplicent  \f 
,>  ab  eo  funt  profeta  otc. 
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periores  Ordinis..  Prardìcatorum , qnibus  itr 
Ita  Dea  temperate  tempori  ac^ventis  erar 
inlewendum  , ne  facerent  Bagnino  liceo- 
tiam  evulgandi  Catenam.  fuam  in  Pfal- 
• tnos  ^ oc  noie  quidem  coojse&urat  majo- 
fetn  accrefcunt  fidem,  non  tantum  ipfiuf- 
met  Pagmni  verb»,  ad  Cardmalem  de 
JBellay  mox  expendenda  9 fed  illuci  poti f~ 
irnnnr  quod  fuperius  praenotaodum  cen- 
Nam  fi  teftimonia  plurium  ex  ea 
- rarnil ia  Cen forum*  ( t ) qui  regnante  Leo- 
Jex  foli*  * live  qutnternìonem  prò* 
baverantr  buie  noftrae  Catena  anne&un- 
qum  potius.eorum  quibus  ex  integro 
■fjpus,  proba  re  tur  ?.  Sed-  probare  non  potè- 
rant  per  ea  tempora  Theologi  Dominicani 
nane  Catenam  in  Pfalmos,  quar  in  Rab- 
omorum  fententiis.  tota  fere,  confiftit  . 
INiam  hac  eam  roethodo  digeflerat  Au- 
ctor  » ut  hebraico..  Textqi  Rabbinorum 
Commenrationes  fubneéieref,.  Gracco  ve- 
ro fuasy  uve  Sàni^brutn-  Patrum  adjun- 
; in.  fipcvelt  ìacpe  faepius  parcus», 
ta  He  braco  vero  copiofior , ut  Patres:  ad 
ornamentum  quam  ad  neceffitatem  addu- 
xilie  vKieatur.  Quam:  vera  futile?  r quam 
Trur  Abbini  fuerint  i»  Interpretatione 

..  potiflimum.  iqinterpretan- 
dis  rialmis ip  .quibus  .multa  ad  Divini- 
tatem  & Humanitatem  Jefu  C.brifti  re- 
ter  un  tur,  quis  ignorati  At  e>  con  tra  quam 

s.  | V i • -J 


' « • | v ^ ^ 

fi  ).  Fratris  nempe  Franeifci  TodifchL 
t.  Hieronymr  jde  Rupe  Fi  deli  F.  Cy^ 

priani  Beneti  * F*  Michaelis  de  Petra- 
lancia'* 
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diligenter  Ecclesìa  inter  cat.'ras  Bibliorum  1 
partes  Davidicos"  Pfalmos  curtodierit,  ex 
eo  quifque  intendere  potei!  , - quod  ut 
optime  in  Bibliotheca  SeleS.  Lib.  II.  Cap, 

2.  Poffevinus*  bar  etici  pene  omnes  Pfat- 
mis  Davidi s tamquam  cuneo  ad'finden- 
dam  Fcciefix  unitatem  abufi  funt . Qua- 
propter  in  eo  novarum  opinionum  tumul- 
to intempellivae  admodum  Rabbinorum 
Commentationes  prodibant , in  quibus 
pmer  grammaticales  cavillatone? , a pri- 
mo Pfalmo  pag.  7.  univerfale  judicium 
prò  juftis  tantum  R.  Abraham  decernir, 
impiorum  animas  aut  cum  corpore  peri- 
turas  exiftimat  R.  David  , aut  tandem 
- omnes  effe  fanandas  prxter  Serpentem  & j 
Cbibbonitas  docet  Midras  Thillim  fe- 
cundum  Pfalmum  Miflìonem  Jefu  Chri- 
fti  aperte  défignantem  ad  alia  torquent 
Judari;  falfa  faepius  de  lege  Mofaica  ad- 
firrnantur,  ut"  in  Pf.  XVIII.  pag.  u 6. 

R.  Moyfes  jEgyptius  , Cali  funt  anima - 
Ha  ritti  anali  a b<ec  eli  autem  veritas  proba- 
ta  etiam  epe  parte  legis , Ó*  non  funt  cor- 
por  a mcrtua  ftcut  ignis  & terra , ftcut  pu- 
tant  infipierftes , fed  funt  ftcut  dixerunt 
Pbihfopbi  f ani  mali  a obedientia  Creatori  ; 
Deus  pallini  ievia  Stxhcybùrt  inducitur  , 
ut  Pfalm.  Vili.  pag.  5r.  ex  Midras,*  a 
ventre  matrumì  qui  fletit  ftcut  (peculum 
vitreum , fcetus  Deo  prò  parentibus  fide 
fua  jubent  : futilia  enarrantur,  ut  Pf. 
XIX.  pag.  125. , ubi  etiam  Spiritus  cor- 
porei effe  dicuntur:  traditiones  inanes  ef- 
feruntur , • ut  in  Pf.  XVI li  pag.  io<5.  2. 
&c.  Non  eft  negandum  pium  do&umque 

Pa*- 
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DiJJertatio  Pptftolaris . 1 1 

Pagninum  in  Commentationibus  fuis  tx- 
pius  monuiffe  qua?  ca venda  effent  a Rab- 
bini, ut  e.  g.  io  Secundo  Pfalmo  p.  8. 
Tu  a ut  erti  candide  lettor  & veterum  He- 
haorum  & Apojiolorum  Petti  & Pauli 
fententiam  fequere;  & in  Pf.  Vili.  pag. 
51.  Htec  confitta  videntur  &c.,  fed  auéio- 
ris  prudentia,  qua?  temperare  folet  hnjuf- 
modi  libros  eruditorum  curiofitati  appri- 
me  charos,  iis  temporibus  irrita  & inaois 
habebatur.  Hoc  quidem  fufpicatùs  effe  & 
Pagninus  ipfe  videtur,  cum  dicavit  anno 
1536.  Ifagogem  fuam  Cardinali  de  Bel- 
lay,  dum  eum  (ic  ell  allocutus:  Reggici 
me  commenda  Ma/eftati , cui  jamdudum 
optavi  ac  decrevi , fi  vita  Comes  fuerit 
( agebat  tunc  66.  annum  ),  fi  facultas 
unaque  dabiturt  Davidicum  dedicare  P fai- 
ttrium\  qu’bus  verbis  jam  fatis  indicar, 
& Pfalterium  nohdum  editum  , & fa- 
cultarem  evuigandi  fe  in  dubiis  habui-ffe . 

Hoc  Pfalterium  itaque,  inquonecRe- 
gis,  nec  Dominicanorum  adprobatio  pro- 
tcrtur,  non  fuiffe  ab  ipfo  Pagnino  Typo- 
graphis  conceffum  certo  mihi  eft  indicio, 
quod  ea  facultas  non  appareat,  fine  qua 
pius  ilie  vir  non  erat  illud  evulgaturus . 
( 1 ) Quapropter  cum  poffremos  ageret  an- 
nos,  obiit  enim  anno  1541.,  & qua?  ferir 
pferat  in  poteffatem  Symphoriani  Cham- 

pie- 

( 1 ) Facultatem  quam  obtinuerat  a 
Clemente  VII.  anno  \6i6.  relatam  in 
Privilegio  praeraiffo  Sibila?  anno  i6z8. , 
five  fublatam  , five  Cepforum  judicio  fub- 
a&am  fuiffe  ex  his  confi at . t 
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oierii . cutn  quo  maxima  i 11  i tntercedebat 

Jeceflìtudo,  jamdiu  tranftuliflet  ( i ) , irtms 

con  HI  io  & opera  .TyP's  Lugdunenfibus 
demandata  eft  eodemmet  anno  I53’6.,  te- 
iiibus  Sixto  Senenfi  & Echardo , Catena 
Argentea  in  Pentateucum,  qua:  /ex  ma - I 
gnts  Volummtbus , ut;  aie  Sixtus  Senenfis, 
conftat.  Ex  hoc  facile  intelligi  potei! , fe- 
re fub  idem  tempus  , & Pagninum  gio- 
riofum  vita:  iua:  curriculum,  & Chatu- 
pierium  editionem  Catena:  in  Pentateu- 
cum  explei’ifle.  Quod  reliquum,  conje- 
ftura  eòi , fed  ea  quidern  fatis  firma,  cum 
verifimile  fit  omnino , eos  qui  glori#  &. 
Scrtptis  Pagnini  curabant,  poli  Catenari  , 
in  Pentateucum,  ut  aiiud  ex  alio  natura  /. 
fiequitur,  Catenam  quoque  in  Pfalmos,,  ; 
qua:  ordinem  iibrorum  iacrorum  fervat , 
quam  Pagninus,  dum  vita  potiretur , non  ' 
evulgavit,  imprimendam  ttadidifle.  , 

Hinc  primo  ftatuo  eam  partem  Com-  ( 

jnentariorum  Pagnini  in  Pfalmos  qua: 
apud  nos  iupered  , e typis  Lugdunenfibus  j 
prodiifle.  Nam  io  ea  Civitate  magna  & 
preclara  pieratis  & feientiarum  gloria  Pa> 
-gninus  clatefcebat,  ut  fufìus  enarrar  Ec- 
cardus;  & Lugdunenfibus  typis  pleraque 
-omnia  , qux  a Pagnino  profeta  font , 
prodierant.  In  eademmet  Civitate0t.au> 
tographa  Autoris,  & qui  ea  curarent , 

Sym- 

( i ) Champierius  idemet  arbitrium  fuum  ' 
in  Scripta  Pagnini  aperte  ja&at  in  Epi- 
flola  ad  Cardinalem  de  Tournooe,  qua 
illi  Ifagogetn  dicavit  anno  1530.  Lug- 
duai, 

< 1 
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oytnphorianus  Champierius  Medicus , ty- 
pograph'que  Antonius  du  Ry,  Francifcus 
Julti  & Hugo  a Porta,  qui  alia  Pagaiai 
opera  cuderant  , eo  vita  recedente  , 
imnebànt.  Neque  facilis  quajritanti  & 
obnitenti  Pagnino  datus  alibi  fuerat  lo- 

► cus  evulgandi  libros  fuos,  quod  ipfe  do- 
luit  m Epirtola  ad  Clementem  Vii. (i) 
Quid  immo  in  Italia  potiflìmum*  Àocci 

- tiebant,  & contemptui  erant  hebraicar  iU 

- terae,  quod  ìpfemet  non  obfcure  in  Epi- 
liola  ad  Cardinalem  de  Bell ay  confefius 

» eli,  amrmans  fuum  ferì  bendi  genus  pie - 

• rt/que  bum  a mori  bus  imbuti s literis  effe 
i odtofum . Cum  itaque  & Sili  in  ea  Cìvi- 
\ tate  eileBt,  quorum  intererat  Opera  Pa- 
, gnini  publici  juri$  facere,  & in  eorum 

5 °a§n*n*  Scripta  relinquerentur , , 

: & li  beri us  typographi  Lugdunenfes  libros 
quolcumque  vellent,  evulgarent,  & Pen- 

- tareuco  Pfalterium  ita  continens  iìt , ut 
e qui  Catenam  in  iilud  evulgaverat , fine 
s hac  in  Pfalmos  opus  abfolutum  habere 
t non  poflfet,  certum  & exploratum  efi  , 

" nos  aliunde  hujus  Carena  editores,  fi  Ty- 

* pographos  Lugdunenles  excludamus , in- 

e caf- 

•*  C i ) iì  Cum  neminem  cernerem  qui 

> >»  meis  lucubrationibus  fuppetias  ferret , 

»»  Italia  demigrandum  cenfui , Avenio- 
„ nemque  concepì  cum  ejulidem  urbis 

0 j,  legato,  ubi  perafto  fere  triennio,  cum 
!•  » non  nerem  voti  compos,  cum  ob  cal- 

1 3i  chographorum  penuriam,  turo  ob  im- 
!*  j)  penfarura  inopiam  , Lugdunum  petere 

„ decrevi  &c.  “ 
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caffntn  effe  quaelituros.  Accedit  notarum  , 
five  ut  ajunt  chara&erum  forma , qu* 
catn  aliis  Lugdunenfibus  optime  conve- 
ijj[  • (Jg  qua  oon  multa  dicenda  lune  , 
curri  illa  communi  & vulgata  typographi 
eo  tempore  plerique  omnes  uterentur. 

Quae  quoniam  fatis  probabilia  lunt  » 
reftat  ut  expendamus  conje£turam  poltre- 
mam,  qua  Uatuo  tnquifitorum  Opera Ca- 
tenae  hujufce  impreflìonem  ad  Plalmum 
XXVIII.  perduSam  , repente  e typ's 
Cubia tam , & diffranta  folla  fuifle.  Forte 
enioi  evenerat , ut  dum  Pagnious  fupre- 
cnum  agtbat  fpiritum,  Xolofanus  Inqui- 
fitor  F.  Spiritus  Rote.us  Lugdunum  pe- 
llet. Hoc  ipfe  idemmet  Roterus  tewatur 
io  Refponfione  ad  Epiftolam  Nova»  Ba- 
byloniae,  in  qua  fufiore  calamo  deicriput 
funus  & exequias  Pagnini  tanto  honots 
C>  pìetate  celebratas  a Civitate  Lugdu- 
nenjìy  ut  non  privatus  aliquis  homo  , fei 
CÌvitatis  Parens  defunfltui  putaretur , oc 
alia  plora,  qua?  in  Bib’iotheca  fua  Q.ue- 
tifus  & Échardus  excerpta  protulerunt. 
Facile  intelligere  poffumu.  quo  collimo 
lloterus  Inquifitor  Lugdunum  P eteree  , 
cum  ex  eo  tempore,  quo  Clemens  VII. 
tìrenuam  Religioni  purgando  manum  ad- 
moverat , hiric  & illioc  Inquifitores^  per 
diverfas  Provincias  emitterentur,  qui  non 
ìnquirerent  modo  in  eos  qui  heterodoxas 
opiniones  animis  fcriptifque  fovebent , aut 
in  fulpiconem  venerane,  fed  in  typogra- 
phorurn  offìcitias  & in  libros  ipfosj  e qui* 
bus  ha;reticorum  nomina,  fin  nihil  aliud, 

eradebant,  Hoc  in  mandatis  fuiffs  Rote* 

ro 
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ro  puto  cuna  Ltigdunum  pèteret , ih  qùa 
Civltate  Calvinirtarum  frc-quentia  turbata 
& plurimorutn  anceps  erat  fides,  & dif- 
foluta  in  imprimendo  Libris  liceo tia  , Se. 
liberiores  de  theologicis  rebus  difquifitio- 
nes.  Neque  deerat  in  bis  curandis  appro- 
batio  Regis,  curri  Francifcus  £.  & prò 
lua  pietate,  & prò  foedere  quod  advertus 
Carolum  V,  cuoi  Pontifìce  componebar , 
morem  illi  in  religiofis  negotiis  gererer, 
& de  compa&o  tam  in  hatreticos  acritef 
agerent,  ut  Prpfeftantes,  qui  in  Germa- 
nia iocia  Regi  adjunxeranr  arma  , Carpito 
religionem  luam  in  Galliis  dire  atrocirer- 
que  vexari  lamentarentur. 

Curri  itaque  fatis  perfpicua  ratio  fitquae 
Roterum  Inquifitorem  Lugdunenfibus  ai- 
legaverat,,  non  dubito  qutn  ejuidem  au- 
tìoritate  e typis  fublata  fit  Pagnici  Ca- 
tena in  Pfalmos,  &.  diftraéta  Colia,  ne 
pietas  & fama  tanti  viri  Calebrofis  illis 
temporibus  perieli taretur  . Fateor,  amplif- 
fime  Vir,  me  in  hac  re  conje&ari , fed 
eo  deducitur  conjetìura  , ut  • nifi  - diverCa 
ratio  a Sc,riptoribus  Ordinis  Pratdicatorum 
produca ttìr , ex  qua  iotelligamus  quo  pa- 
dto  hic  liber  ex  hominum  oculis  evanue- 
rit,  hapc  lane  quidem  certam  & fìrmif- 
fimam  habendaoi  efie  fentiam  » 

Sed  ea  quae  adhuc.a  Scriptoribus  Bi- 
bliothecae  Ord.  Praed.  prolata  font,  fi  di- 
jigeoter  expendamus , huic  magis  ienten- 
tiae  congruere , quam  averfari  videntur. 
in  Appendice  enim  T,II.  pag.  824»  poft 
enumeratos  Pagnini  L'bros  fic  concludenti 
N.R.Opufc.T.XXXl.  B An* 


zó  Thoma  Ant.  Cont'tn  ■ 
Annotstiones  in  Bibita  Sacra  & verfiones 
interlineares  complurium  Bibliorum  par- 
tì am  edita  abfque  loco  & anno  . Hxc  ex* 
tane  in  Cafanatenfi . Quam  fìgnifìcatio- 
nem  his  verbis  fubjicere  voluerunt  erudì* 
ti  Echardus  & Quetifus  ì Vel  enim  ex - . 
tare  docuerunt  io  Bibliotheca  Cafanaten- 
fi autographas  Commentationes  Pagnini 
in  Bibliam  Sacram,  qus  quidem  cur  Ro- 
mani translats  fint,  fi  arbitrium  Inquifi- 
toris  excipias,  intelligi  omnino  non  po- 
tei!. Nam  estera  Pagnini  autographa  in 
Bibliotheca.  Ord.  Praed.  .Lugdunenfi  fer- 
vantur,  & Eehardus  idemmet  T.  II.  pag. 

117.  alleverai  fe  quatuor  vqluminibus  no- 
va methodo  digefium  Thefaurum  hebrai - 
ca  lingua  totum  exaratum  & manu  pro- 
pria Pagnini  fcripìum  fuis  imanibus  in 
ea  Bibliotheca  contre&afle.  Vel  extare 
docuerur.t  eruditi  ilii  Viri  in  Bibliotheca 
Cafanatenfi  exemplar  aliquod  Annotatio - 
num  in  Bibliotheca  Sacra  editarum  abfque 
loco  & anno , quas  quidem  Annotatio- 
nes  , qus  fint qua  forma  edita?  , quomo« 
do  di gelW  hebraicarum  rerum  Pagninique 
fiudiefis  indicare  debuerunt.  Non  enitn 
Ànnotationes  elle  pofiunt  in  Pentateu- 
chum,  quas  Lugduni  anno  1536.  impreflas 
fuifle  afteverat  Echardus  ipfe  T-  II.  pag. 

118.  Non  in  Prophetas  , in  Cantica , in 
Salomon  is  Libros  , a qui  bus  abftiouifle 
Pagninum  ex  Scriptorum  filentio  colligi- 
mus . Non  denique  estera , qus  ad-illu- 
ftrandara  Scripturana  Saeram  exaraveratj 
nam  illa  omnia  cum  recenfuiflet  Echar- 
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dus  T.  II.  pag.  118.  addidit.*  hi  omnep 
ut  vidèntur  MS,  relitti . Quaenam  funt 
itaque  Annotationes  idae  Complurium  Bi- 
bliorum  partium  edita  abfque  loco  Ò*  an- 
no , fi  Catenam  in  Pfalmos  excipias  ? Qua- 
nam  ratione  jam  obfcure  & ofcitanter 
enuntiantur  ? Quid  ed  quod  Pagninus  faa 
laude  careat?  Quid  nos  (cripta  nefciamus 
dudiofis  Sacrarum  literarum  apprime  cha- 
ra  ? Nonne  apertum  ed,  eruditos  illos  vi- 
ros  obfcuris  & ancipitibus  verbis  base 
Catena:  editionem  obvolvide,  ne  iliam 
Inquifitionis  olim  miniderio  fuppredam 
incerti  nunc  iterum  hominum  judiciis 
fententiifque  committerent  ? 

Quod  quidem  Te  hominem  in  Hido- 
ria  literaria  peritiflìmum  ex  eo  etiam  vel 
maxime  collefturum  ede  confido , quod 
Scriptores  Biblioihecarum  prolixi  & ali- 
quando  morofiores  ede  foleant  in  Monu- 
menti Auftorum  colligendis  & expo- 
randis,  cum  a diligenti  eo  magis  lau-  v 
dentur,  quo  minutatim  fingula  qua:  fcri- 
pferunt  Auétores,  & fchedulas  ipfasenun- 
tianr,.  In  qua  re,  ut  prjereream  cseteros , 
Nathanael  Sotweilo  , qui  Societatis  fuse 
Monumenta  collegerat , a Donato  Calvi, 
aliifque  Hidoria:  Literaria:  Scriptoribus 
commendatur,  quod  tanta  diligenza  ufus 
dt,  ut  Talboti , Sacchini , Briardi , Per- 
fori ii , aliorumque  recenfuerit  Epidolas, 
quibus  Provincia:  fune  Confocii  mortem 
dgnificaverant j Garnerii,  Averii,  Gan- 
guerii  Thefes  commemoraverit  ; Spinelli 
mentionem  fecerit,  quod  Ncmina  Mar- 

fi  2 ty- 
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lyTQlogii  in  hbellq  compilaverit,  de  Al- 
ita , quod  e Gallica  in  Latinam  linguam 
tranftulerit  Indicem  San&orum  Lugdu- 
nenfium;  de  Labbè,  quod  dum  fcriberec 
Sotwellus,  ediderat  fexdecim  librorum  ini- 
ria;,  de  Spira,  quod  meditationum  the- 
mata  in  chartae  piagula  typis  emififfet  &c. 
Hanc  quidem  'iaudem  aucupari  eo  vej 
maxime  decebat  Quetifum  & Eccardum 
& MiJantem  ipfum  aifferenres  de  Pagni- 
no,  quod  hic  non  vulgaris  fuerat  Scri- 
ptor,  fed  inter  Catholicos  hebraicarum 
literarum  cultores  habeatur  facile  prin- 
ceps.  Nec  hae  quidem  dilìgentia  in  csteris 
Pagnini  operibus  recep-fendis  eruditi  il  li 
Scriptores  caruerunt y\ neque  ignorare  pO- 
terant  Catenam  ha/c  in  Pialmo?  multa 

r»rn»  fnp  fìnflti  I *i  r i ^ Xr  *\A  lifaf  nlorr* 


liferas  continere  ,•  neque  eos  tandem  fu- 
gebat  non  dedecori  Auftoribus  effe , fi 
tn  variam  librorum  quos  fcripferunt,  for- 
tunam-,  brentefque  quas  pertuleruot  , 
moleffia?  curiofius  inquiratur,  Nam  fata 
qua?  dum  vivimus,  qobis  fubeunda  fuot, 
Jcribendo , pofferitas  aequ'or,  labiata  prae- 
fenifum  hominuqt  invidia  ac  a?mulationc 
eorn  pen  taf. 

Cum  itaque  antiquati  SfcXtidecimì 

(jtiiIi  InlnirinniliiH  5»rrtntnrfC  Ofd-  Prapfk 
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ti  certa  atque  deliberata  infidet  fenten* 
tia  t eam  non  folum  e prado  f u i ile  fu*»' 
blatam  , & difperfa  foiia'  coni  jam  ad. 
XX  VI  IT.  Pfalmum  typographorum  opus 
proceffìffet  ,>  fed  hoc  idem  • inquifitorum 
Dominicanorum  nutu  & confilio  fa&um 
iuiflfe  : cui  ^quidenj  lententia  lat  .firmi» 
conjecturis  innixae  adhserendum  omnino 
arbitror,  ufque  dum.ex  illis  temporibus 
monumentato  aliquod  eruatur  , ex  -quo 
rem  non  ita  fa£tam  effe  intelligamus.  % 
Quzeres  fortaffe,  qua  ratione,  fi  foiia. 
dilperfa  funt,  hoc  tam  prarclarum  Pa~ 
gnini  volumen  ad  oos  perveniffe  putem } 
Quod  ■ quidern , quoniam  in  conjeÀuris 
lumus , Petri  Contareni  muneri  tribuo  , 
qui  piures  eximios  Libros  Biblicos,,  quosì 
emun&ar  naris  Cardinali»  Contarenus  coì  \ 
legerat,  ad  noftram  Bibliothecarcr,  «quali, 
sternuto , fi  humana?  viti  (li  t u d i n es  iine- 

rent  , ' duraturos  trarifiulit  . Cum  enim 
Cafpar  Cardinali  Contarenus  lludiofiffì- 
mus  librorum  foerlt , & eorum  potiffi. 
mum  , qui  ad  illuffrandam  Scripturam 
Sacram  fpeéfabantl  in  qua  palaefira  mili- 
tavit  ipfe  quoque /non  fine  gloria)  cum* 
que  ita  in  , re  li /erari a verfaretur  , ut 
ìcientiarum  cultores,  qui  flu&ibus  illius 
temporis  jaélabantur , in  fidem  & tute- 
Jam  non  fine  maximis  fuis  periculis  teru- 
ranifque  reciperet,  facile  opinor  librutn 
hunc  live  a typographo*  five  ab  edito- 
qj*i  fìbi  fortaffe  le&iffìnjum  exem- 
piar  elegantiori  forma  membranarum  im- 
preffum  fepofuerant  » illi  deno  datum 
• ‘-4  B 3 aut 
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30  • Tboma  Ant,  Contin  - 
aut  ex  iilius  mandato , prout  e praelo  i 
fluebant,  Venetias  fuifle  delata.  Itaque 
ca?terorum  exemplariorum  calamitati  fub-  ' 
duéium  inter  plures  iilius  libros  ad  Bi-  I 
bliothecam  nollram  fuiffe  delatum . E- 
nimvero  eadem  mano.,  qua  in  fingulis 
iilius  libris,  donum  lllujìrifffmi  Petri  Con- 
tar eni  fignatum  eft , in  hoc  quoque  Pa- 
gnini  Libro  eli  fcriptum hunc  ad  Bi- 
bliothecam  noftram  pertinere , ut  certuni 
vel  hoc  fit  , . fub  eodem  Cu  frode  & ilios 
& hunc  quoque  ad  Biblibthecam  nofrram 
pervenire.  - ; 

Sed  modus  jam  conje&uris  ponendus 
eli;  quamvis  his  demtis,  nihil  de  ifrius  , 
Libri  fingulari  raritate  fcribendura  fu  per- 
fit.  Forfiran  fi  fiudia  literarum  facrarum > 
qua:  modo  mifero  languore  torpeut , ad 
novam  vitam  redierint,  nam 
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Multa  jrenovantur  qua  jam  cecide - 

re  , - ' 

* I 

hoc  eximium  opus  Pagnini  ex  integro: 
eruditis  concedetur  .*  tumque  altera  a ty- 
pographis , quos  adhue  averfos  & fafti- 
dientes  experta  eli , expetetur  Catena  ih 
Pfalmos  > quam  ornatillìmus  vir , tibique 
dum  viveret  cari  Ili  mus,  Cajetanus  Ma- 
ria Travafa  Clericus  Regularis  quatuor  j 

Voluminibus  concinnatam,  nobis  nuper 
trilli  fubreptus  faro  Mf.  reliquit.  Eatn 
enim  diligentiflìmus  iì!e  Vir,  non  ut  Pu- 
teanus  ex  jLatinis  Pstribus,- neque  ut  Da- 
niel Barbarus  & Corde  rius  ex  Graecis 
congeflerat , fed  omnibus  midequaque  Grat- 
cis  Larinilque  comulatis,  atque  ex  opti- 
mis  editiunibus  eduilis , fpuriifque  reje-  I 

&is  omnibus,  quod  Aioyfìus  Lipomanas 
in  decem  primos  Pfalmos  teutaverat,  ita  ! 

ferfecit,  ut  nihil  inde  ex  traditone  ad 
’falmorum  interpretationem  requireadum 
fu.  Banc  libi  Theologi  neceflariam  tan- 
dem exoptabunt,  cum  aliquando  intelli- 
getur,  non  curiofarum  difciplinarum  flo- 
fculos , neque  fermonis  iepores  primatn 
Ecclefiae  aetatem  aluiffe  , fed  (ludium  fa- 
crarum  literarum,  quibus  olim  loquutus 
eli  Spiritus  Sanftus  per  Prophetas,  quaf- 
que  Patres  nollri  diurnis  noélurnifque  me- 
ditationibus  rimati  funt. 

Ha?c  fcientia  Sanétorum  , ad  quam 
Tu,  Ampliflìme  Pratful,  tantis  fumpti- 
bus,  tantifque  interpofitis  curis  Clerum 
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tu»  Dioecefeos  impellis  Òt  urges,  pretio- 
fos.  hos  Libros , quos  leviffima  setas  oo- 
llra  rel'puìt , poderirati  commendabit . In- 
terim quae  de  iliis  conje&ando  fcripfi , 
excipe  ea  qua  loJes  urbanitate  ; meque 
tanti»  tibi  officiis  devin&um  humaniflimo 
tuo  prarfìdio  & patrocinio  tuere. 

Vale  Excelleotiflìme  & Reverendif- 
iìzne  Praiul . 


Dabam  Veneti»  Idibus  Januariis  iT7<, 

M.  V. 


» / 
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STIMATISSIMO  PADRE 

D.  TOMMASO  CONTINI 

C.  R. 


Ettituitomi  in  Udine  non  la 
fcio  trafcorrere  un  momento 
per  rendere  a V.  R.  le  pii 
dittiate  grazie  per  Paffettuofa 
accoglienza , che  ne!  pattato 
mele  mi  fece  in  Venezia  , e non  meno 
che  per  lo  {ingoiar  piacere , eh’  Ella  mi 
partecipb  nel  comunicarmi  le  fue  oflerva- 
zioni  fopra  di  quel  bellittìmo , ed  unico 
Volume  di  Sante  Pagnino,  il  quale  fi 
pub  a buona  equità  tenere  per  uno  de’ 
più  illuttri , e rari  cimeli- , onde  cote- 
tta  nobilittìma  Biblioteca  Teatina  va 
adorna . 

Quelle  fue  offervazìonì-  per  quanto  a 
me  pare  non  pottono  eflere  nè  più  giudi- 
ziofe,  nè  più  erudite  ; Picchè  divulgate 
che  nano  colle  ftampe  verranno  dagli 
Amatori  della  Storia  letteraria  accolte 
con  applaufo  . Didimamente  inoltri  glie- 
ne fapranno  grado  gli  Illuttri  Domenica- 
ni della  Cafanattenfe  di  Roma,  che  non 
traforeranno  di  ufarne  nel  bellittìmo  In- 
C ' B 6 dice 
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dice  Critico»  che  di  quella  ampli  filma 
Biblioteca  vanno  pubblicando. 

Ora  per  confentire  all’erudito  fuo  ge- 
nio mi  faccio  a (tendere  la  promettale 
notizia  della  prima  edizione  greca  delle 
opere  d*  Arinotele , che  prcfeD temente  no- 
bilita affai  quella  pubblica  Biblioteca  Ar- 
ci vefco  vile . 

_ Cinque  Topo  i Volumi  in  foglio  di 
belliflìmo  carattere  greco  rotondo»  il  pri- 
mo de’ quali  è cartaceo»  e gli  altri  quat- 
tro fono  in  pergamena . Quello  compren- 
de l’Organo»  offia  Logica»  cioè 

Porphirii  Ifagogae . 

Ariflotelis  Cathegorise, 

Analiticorum  Priorum  lib.  2. 
Analiticorum  Pofteriorum  lib.  l» 
Topicorum  lib.  8. 

Elenchon  • 

« * 

Precedono  tre  Epigrammi  Greci  ; uno 
anonimo  di  quattro  verfi  ; il  fecondo  di 
Scipione  Carteromaco»  o Forteguerri  » ed 
il  terzo  di  Aldo  Manuzio  da  Baffiano  » 
dei  quali  le  metto  qui  una  parafrafì. 


I 

In  Organom  Arinoteli» 
Anonymi  « 


Ariflotelis  hic  efl  liber  Diale&icae» 
Sapientise  Organum  vocant  Dodi  Viri  * 
Sed  Tllum  ego  igni  dariori  comparo  • 
Quo  veritas  nitet,  & fugatur  falfitas. 


! 


i 


I 


Digitized  by  Google 


1 1 


intorno  é!P  Edizioni  di  Ariji.  $ » 

Scipionis  Carteromachi  Epigramma* 

' > 

Jamdudum  e latebris  terrac  imperfe&us  in 
orbem 

Et  male  corruptus  venit  Ariftoteles. 
Integrum,  & ornatom  nuuc  tllum  reddi- 
dit  Aldus  1 

tJt  divioum  aiiquod  jam  videaaur  opus. 

* « - 

Aldi  Baftìanei  ad  Amicos. 

i 

Aldi  , & Pieridum,  fimuJ , & Virtutis 
Amici 

Geflite:  Ea  vobis  Divus  AriftoteJes  . 
Mox  & Alexander , Haramonius  inde, 
& eodem  ! 

Joannes  aderit  tempore  Grammaticus . 
Munera  lauta  dabo , Socii , fi  fuppetat 
aurum,  \ 

Narverit  & Lachefis  (lamina  longa  mihi . 

Viene  in  feguitq  una  lettera  latina  del 
Maoufcio  fteflo  al  Principe  Alberto  Pi» 
di  Carpi , e due  greche  , una  di  Aleflan- 
dro  A ga temerono  Bondi  y e }*  altra  del 
fopraddetto  Carteromaco , che  edendo  fta- 
te  fino  adedo,  per  quanto  è a mia  noti- 
zia ai  Letterati  incognite,  Ella  volentie- 
ri le  vederà  qui  per  uno  de’Maeftri  di 
Lingua  Greca  in  quefio  Seminario  nel 
Latino  parlar  verbo  a verbo  tradotte  « 


/ 
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SCIPIO  "CARTEROMACHUS 

PISTORIENSIS 

i 0 

% 

Philofophiae  ftudiofis  falutem  • 

> 

CUm  philofophiac  fludium  utile  femper 
fuit,  tutti  vero  in  praefens  necefla- 
rium.  Ubi  enim  plures  font  infcitix  occa- 
fiones,  ibi  auxilio  & m ed  eia  cum  primis 
opus  ed.*  quod  philofophiac  officium  ed 
praecipuum  . Qui  porro  artem  quampiam 
tra&andam  fufcipit , nifi  qua?  ad  illam  con* 
ducunt,  ea  libi  prius  compara  verità  non 
xnagis  rem  perfcquutus  fuerit,  quam  ab 
ea  abfceflerit . Indiget  vero  & philofo- 
phia  quibufdam  id  genus  auxiliis;  quo* 
niam  non  uniufcujufque  ed  verum  a fai* 
fo  difcernere:  id  vero  fieri  per  logicata 
methodum  non  obfcurum  ed,  quam  prae- 
fens continet  liber,  philofopnaturis  omni- 
no  neceflarius.  Sed  ejus  non  oportet  effe 
immèmorem  , cujus  ope  hunc  affequutus 
fueris . Mihi  vero  propriam , ac  vobis 
coavenientem  gratiam  habebitisy  fi  a me 
vobifcum  hunc  librum  habendum  cenfue- 
ritis,  atque  ut  caeteri  omnes  pariter  ha* 
beant  authores  fueritis.  Valete. 

I **  » 


• « 


ALE* 
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ALEXANDER  AGÀthEMERUS 

4 , • ^ ' » 

f tì  Y f I C O S 

s,  * — 

» 

Verse  Phiiofophiae  amanti  falotem# 

x * • « 

f'  ~ • - • - ' 4 • . 

TEmpus  erat  * quom  in  facilitate  tutti 
poetica ,'tatn  rhetotica  unice  verfa- 
s ver;  rat us  nimirnm  rerum  omnium  falli- 
i gium  io  ea  con  ti  neri  : necdum  enim  phi- 
i lofophiam  degullaveram  » Nane  vero  poft- 
• quam  haoc  fummis  attigi  labiis  t atque 
i ad  contemplationis  fublimitatem  mentem 
» evexi , caeteris  omnibus  valedieendum  fta- 
* tni  hujus  uni  us  cura  mihi  propoli ta . Et 
> cum  meroetipfum  ob  ejufdem  felicitatemi 
• utpote  verse  jucunditatis*  ac  beatitudinis 
i parentem , bea  tum  praedicabam  ; tum  ve- 
ro eos,  qui  aliter  fentiunt , mifera  bar , 
quali  omnino  impares  mirificae  ejufmodi 
i via*  aflequeodae  : utpote  fané  qui  fenten- 
l lise  fuse  errorem  minime  dignofcaot.  Er- 
s > tot  videlicet  irte  inde  oritur,  ut  fcias, 
i quia  ipli  non  ut  oportet  in  jogicam  ar- 
tem  incumbunt . Emendabitur  itaque , fi 
• primum  omnium  hanc.  Peripati  metho- 
dum  haudquaquam  afperneris  « Hujus  au- 
tem  methodus  eli  bocce  opus,  quod  & 
ad  philofophiam  , & ad  alironomiam  , 
mihi  quidem  credas , & ad  mathematfe 
cas  difcipiinas  refertur  ; atque  ad  omnem 
te  Icientiam  pulchre  ac  fette  deducet , fi 
ea  quidem , qua  par  eli  » cura  ac  dili- 
gente utare:  ad  omnes  enim  difcipiinas 
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organum  ea  e fi . Etenim  qui  eam  callet  , 
admirandam  illam  Peripati  felicitatem  > 
confequitur  ; qui  autem  ignorai , tempus 
confumit  mifer  atque  cerumnofus , & quod 
pejus  e fi , hac  Peripaii  felicitate  frauda* 
tur.  Hoc  igitur  organum  , fi  fapis,  o 
amice,  manibus  capias,  & qua  par  eft 
diligenza,  & bis , & ter,  & l'aspe  in  co- 
te exerceas.  Nam  & beata  perfrueris  vi-  ‘ 
ta,  reliqua  philofophi  fcripta  perfequen- 
do . Atque  de  his  haftenus . De  catteris  * 

« vero  in  aliis,  qux  typis  edearur,  dice-; 
tur.  Reliquum  itaque  libi  in  prxfens  fue-  • 
rit,  tum  Aldo  qui  chara&eres.. 

adinvenit,  atque  hunc  librum  diligenter 
typis  editum  exhibuit,  piu-, 
rimana' ; tum  mihi , qui  «orrexi , fin  mi-* 
nus  plurimam,  aliquam  faltem  gratiam.  , 
habere.  Vale. 

* ’ " t 

Non  vi  Tonò  i numeri  delle  facciate  , 
come  negli  altri  volumi  in  pergamena  ,< 
ma  bensì  i regiftri  in  piè  di  pagina,  ne1 

3uali  vi  è corto  errore , mancando  parte 
el  fecondo  libro  dei  Topici  al  fuo  luo- 
go, ed  elfendo  riportato  con  il  terzo,  ed 
il  principio  dei  quarto  verfo  la  fine  del 
volume.  Quello  efemplare  è imperfetto 
dell’  ultimo  foglio  , nel  quale  fi  dove- 
va leggere  la  data  deir  edizione  co-' 
sì  ; ImpreJJfum  Venct'tis  dext  eri  tate  Al - 
di  Manucii  Romani  Colendi s Novtmbrii 
MCCCCL XXXXV.  I caratteri,  le  ini* 
fciali,  e le  vignette  < fono  lé  ideile,  che 
anno  fervi to  agli  altri  volumi  in  perga- 
mena, e fono  forfè  opera  di  quel  Frau- 
- celco 
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infornò  a IP  Edizioni  di  Àriji.  Q 
eiefco  da  Bologna , del  quale  parla  "Aldo 
nella  fua  prima  edizióne  di  Virgilio  in 
quei  verfi  .• 


Qui  Graiis  dedit  Afdus,  ac  Latini? 
Dat  nunc  grammata  fculpta  dxdaleis 
Francifci  manibus  Eononienfis. 
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I Volumi , che  vengono  in  feguito , tt 
che  fono  impreffi  in  pergamena,  febbene 
fiano  legati  in  quattro  Tomi  di  giufta  , 
e quali  egual  mole , fono  però  flati  Cam- 
pati per  formarne  Tei  parti  ineguali. 

Il  primo.  Tome  contiene  le  due  opere 
di  Teofra  Ao. 


De  Hifloria  Plantarum  lib.  X. 

De  Caufis  Plantarum  lib.  VI,  ' 

. » 


ed  é di  pagine  22 6.  Il  fecondo  abbraccia 
tre  diverfe  numerazioni,  cioè  \ > 

- / * j 1 » 

% + ^ ' 

- * 1 

Ariflotelis  Problematum  fe&ionesduo 
de  quadraginta,  di  pag.  ud. 
Alexandri  Aphrodifienfis  Problema* 
, " tum  lib.  1 1.  di  pag.  42. 

Arifloteli?  Mechanicorum  lib.  I.  di 

Pag.  12.  . 

• • 


11  terzo  Tomo  contiene 

» ' * 

Ariflotelis  Metaphyficorum  lib.  XIV. 
ed  infierite 

r 

Theophra Ai  Metaphyficorum  lib.  I» 
di  pag.  121. 

Al  ' ; v 
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Al  fine  di  ^uefto  Tomo  fi  legge:  Exfcri- 
ptum  Venetiis  in  domo  Aldi  Manutii  Ca- 
lendis  Inni*  MI1ID.  Et  in  hoc  impetra- 
timi e/t  a Dominis  Venetis , quod  in  t£- 
teris  nojìris  grace  imprejfts. 

Nel  quarto  Tomo  dopo  un’  altra  let- 
tera latina  al  Principe  Alberto  Pio  di 
Carpi  fi  trovano  le  feguenti  opere  .* 

Arirtotelis  Ethicorum  ad  Nicomacum 
Ejufdem  Politicorum 
Ejuldem  (Economicorum 
Ejuldem  Magnorum  moralium 
Ejufdem  Moralia  ad  Eudemum . 

f 

di  pag.  116.  ; vi  è in  fine  il  foo  regiftro, 
e la  f luente  data:  Venetiis  MIID.  Men- 
fe  Junio  apud  Aldum , & hoc  cum  privi - 
iegio . Dei  fin  qui  detto  è a con.hiuder, 
che  Aldo  non  abbia  avuta  intenzione  dì 
formare  una  edizione  in  Tomi  diilinta, 
ficcome  pare  che  portaflero  opinione  i 
Signori  Apposolo  Zeno  , e Domenico 
Maria  Manni  , nè  che  abb  a fatto  una 
raccolta  di  tutte  le  opere  , come  dice  il 
Signor  Gaetano  Volpi  nell’  Indice  della 
fua  Libreria  ; ma  bensì  che  ne  fia  anda- 
to pubblicando  fecondo  che  ne  ritrovava 
i greci  Manofcritti . Così  pare  che  egli 
dica  nella  Dedica  della  Logica  , che  fu 
la  prima  a fiamparfi  al  fuo  inclito  Me- 
cenate il  Principe  Alberto  Pio  di  Carpi 
Panno  MCCCCLXXXXV.  Habesnunc  a 
me  lihros  Arifiotelis  Logica  Difciplina  : 
Habebis  , Dea  f avente  , & philofophicos  , 
tum  moxalrs  , tur»  phyjìcos , quofcum - 

qua 


intorno  all ’ Edizioni  di.  Arifl.  1 1 
qtte  ilio  divinus  Magijier  legendos  Pofie - 
ritati  rtliquit y MODO  EXTENT. 

In  fatti  gli  altri  tre  Tomi  fono  flati 
(Unipari  in  cinque  diverfe  parti  nei  • due 
anni  feguenti  trovandoli  al  fine  della  quin- 
ta parte  la  data  del  1497.  Ed  il  quarto 
con  la  rinnovazione  della  dedicatoria  al 
Principe  di  Carpi  nel  feguen te  anno  1498. 
come  abbiamo  oflervato . 

Ora  incorrerebbe!!  per  me  la  taccia  di 
quello,  che  pensò  di  portar  vali  a Sa- 
mo, e nottole  ad  Atene,  fe  mi  faceflì  a 
farle  rilevare  di  quella  Edizione  il  pre- 
gio. Ella  che  è verfatiflìma  aneor  nella 
Storia  Letteraria  ben  comprende  quanto 
lì  abbia  da  pregiare  un  Codice  di  tanta 
rarità,  e di  ottima  confervazione,  e fa 
che  sì  fatte  Edizioni  efprefle , ed  efegui- 
te  per  opera  di  valenti  Stampatori,  e di 
Correttori  efatti  fopra  de’  manufcritti  me- 
defimi  fono  in  sì  alta  flima  dai  veri  co-, 
nofcitori  avute,  che  non  fe  le  lafciano 
fuggir  di  mano , e non  di  rado  le  ante-  - 
pongono  alle  Edizioni  recenti,  quantun- 
que di  varianti  lezioni  cariche,  ed  illu- 
ftrate  con  Prefazioni , Annotazioni , Dif- 
fertazioni  &c.  Quella  certamente  ha  tut- 
ti gli  indicati  pregi;  per  eflere  Hata  la 
prima,  efeguita  da  Aldo,  il  Vecchio,  e 
procurata  e corretta  da  Scipione  Carte- 
romaco,  e Aleflandro  Bondì,  come  dal- 
le loro  lettere  fopra  recate  lì  ritrae . 

pa  qui  è derivato  l1  alto  prezzo , a cui 
la  prefenre  Aldina  Edizione  di  Ari  doti- 
le era  falita  lino  ai  tempi  di  Erafmo, 
«he  nella  lettera  MCLIX.  Scritta  a Gio- 
vani- 
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12  Lettera 

vanni  Moro  ha  tramandata  a1  pofteri  h 
ieguente  memoria  « Principio  fateor  pluri~ 
mum  grati ne  de  beri  Aldo  , qui  primus  o- 
mniuvn  fua  indufiria  Typts  Grece t evul - 
gavit  auSlorem , quo  vix  alius  leflu  di - 
gnior\  narri  antehac  illum  habebamus , fed 
ita  everfum  , ut  ad  intelhgendum  delio , 
quod  ajunt , natatore  efjet  opus  ....  fed 
Aldina  Volumina  , quoniam  magno  cme- 
bantux  , fubmovebant  tenues  Philofophix 
candida tos , »e<r  /ère  inveniebantur  nifi  in 
Italia:  pofi  vix  unquam  reperiti  coeperunt 
divenditi s omnibus , <r«r  rerfe  plerijque . 

Col  trafeorrere  poi  degl  anni  divenne 
quella  edizione  ancor  più  rara,  ficchè  nel 
principio  de!  corrente  fecolo  in  auttione 
' Gudiana  venitt  quinquaginia  marcis  Lu- 
becenfibus , come  fi  ha  dal  Fabrizio  X Bi-, 
bliotheex  Grxcx  Libi  III.  cap.  6.  ) ed.  a* 
nofiri  tempi  non  fi  trova  regifirata  nè 
nelle  copiofiflìme,  e fceltififime  librerie 
del  Cardinale  Imperiale  , e del  Cardinal 
Ghigi  di  Roma  , dello  Smith  di  Vene- 
zia , e di  moire  altre:  ve  ne  ha  nulladi-, 
meno  un  efemplare,  ma  cartaceo  nella 
Libreria  de’  PP.  Domenicani  delle  Zat^ 
tere  di  Venezia  lafciato  loro  in  dono  con' 
tutta  la  fua  Biblioteca  dal  celebre  Apo- 
dolo  Zeno  . Per  la  qual  cofa  non  è a; 
ftupire  , fe  il  Signor  Gaetano  Volpi  nel- 
le annotazioni  alla  fua  Biblioteca  pag. 
172.  ce  ne  ha  lafciato  quella  illufire  te-  • 
fìimonianza  : Nella  Libreria  Arcivefcovile 
di  Udine  fi  veggono  con  meraviglia  tutt^  ^ 
le  Opere  di  Arifiotile  di  quefta  infigne 
Greca  Edizione  Aldina  impreffe  in  Perga- 

me - 
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intorno  all*  Edizioni  di  Arifl.  ij 
: ? mena  in  varj  volumi  in  foglio  / corpo  di 
’ valort  inefiimabile . 

Ma  guai  più  nobile  elogio  ancora  ne 
farebbe  quelP  erudito  Bibliografo , fe  po- 
* tefle  aderto  vedere  accoppiato  ancor  Tac- 
' cennato volume  della  Logica,  quantunque 
f cartaceo,  che  al  fuo  tempo  certamente 
I non  vi  èra,  e fi  può  a buona  equità  chia- 

■ mare  il  primo  di  quella  sì  accreditata  Edi- 
f‘  zione  Aldina.  Quello  volume  ci  fu  re- 

[ centemente  regalato  dal  Nob,  Signor  Co: 

1 Federigo  'Francefchin.is  della  Villa  Giovi- 
ne agli  lìudj  applica  ti  rtìmo  nel  tempo 
r jffeffo,  je  nei  fortunato  momento , net 

; quale  i quattro  Pergameni,  che  lì  erano 

L da  quetfa  Biblioteca  fmarritì,  forfè  per 

mancanza  di  Bibliotecario  fiabile , fiera- 
< no  riacquirtati  per  mezzo  di  un  conve- 

; niente  Regalo  fomminiftràto  dall’ attuai 

I nollro  Arcivefcovo,  che  non  rifparmia  né 

i oro , rtjè  fatica  per  rendere  quella  fua  Bi- 

i blioteca  Arcivefcovile  provveduta'  di  ogni 

maniera  di  Libri  sì  ffampati come  fcrit- 
j ti  a penna  . Onde  prefentemente  tutti , e 
cinque  i Volumi  affai  nobilmente  per  ge- 
nia! fua  occupazione  legati  da  un  noltro 
) Gentiluomo  il  Sig.  Maffio  Albini  formr- 

» no  uno  de*  più  illuffri  ornamenti  di  que- 

f Ila  Biblioteca  dall’  efimio  Patriarca  Dio- 

nifio  Delfio  nel  1709.  'fondata  . 7 , 

A quella  prima  edizione  Aldina  delle 
Opere  d’  Arillotiie  vien  dietro  nella  no- 
ftra  Libreria  unà,  lunga  ferie  di  altre  Edi- 
> zioni , alcune  delle  quali  fono  dal  Fa- 

brizio regiftrpte,  ed  altre  no,  o eoo  qual- 
che divario.' Ne  accennerò  le  più  fingo- 

lan 
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lari  per  affecondare  ii  genio  di  V.  R.  che 
è anche  quello  del  prefente  fecolo  . Per  . 
non . parlare  dell’  Edizione  Greco-latina 
in  due  Tomi  in  foglio  adornata  da  Ifaac- 
co  Cafaubono  , e ftampata  non  come  ri- 
ferifee  il  Fabricio,  Genevx  [ive  Coloni te 
Allobrogum  , ma  Aureli a Allobrogum  per 
Petrum  de  la  Roviere  1605.  : è nobililfi- 
tna  e per  l’ efattezza  della  correzione,  e 
per  la  nitidezza  dei  caratteri  quella  in 
molti  volumi  in  qparto  procurata  da  Gu- 
glieimo  Guerenteo  colle  Interpretazioni  , 
ed  OiTervazioni  di  Gioachimo  Perionio, 
e le  correzioni,  e miglioramenti  di  Nic- 
colò Grucchio^  fe  però  quella  è una  fola 
edizione,  o non  piuttodo  un  corpo  dellè> 
principali  opere  di  Àriflotile  da  divertì 
ftampatori  pubblicate,  e poi  unite  infic- 
ine, come  dal  feguente  catalogo  di  ella 
fi . potrebbe  arguire . Eccola  : ' 

Il  te(lo  Greco  è legato  in  tre  Tomi  ; 
ma  vi  manca  l'Organo,  o lia  la  Lo* 
gica  ».  1 

APUTOTEaOYS  &c.  De  Mori  bus  1 

ad.  Nicomachum . Petrus  Vittorius  Civibus 
fuis  , grxcarum  artium Jludiofis.  falutem . 
Quella  è una  fpecie  di  dedicatoria  dell* 
Edizione  di  Pier  Vettori,  fulla  quale  è 
data  fatta  quella , come  fi  accenna  in  un 
avvifo  in  fine  cosi.  Lettori*  Codices  ve- 
teres  quibus  bis  Ariftotelis  Jibris  de  Mo- 
ribus  excudendis  ufi  /umust  ut  plurimum 
confentientes  cum  Vièiorianis , ita  nonnum - - 
quam  diffidentes  deprebendimus  &c.  Do- „ 1 

ve  è da  notare  che  neppur  qui , nè  tra 
le  varianti  lezioni  recate  dal  Perionio 

^ nel- 
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intorno  all' Edizioni  di  Ari  fi.  15 
nelle  lue  Offeryazioni  non  maiè  ““g* 
la  nottra  edizione  Aldina  j * r;ì 

Jf  éóficiPMSS  °fegno^chiaro  lìL°7al 

“aritf?  fiff-i -MpLIIIt.  ^ atór. 

Turnebum  Typographum  regium  Typts  Re- 
• • • t.  , 

&US  m . . Commentati  onum  de  Natura 

IJLfì  V III.  Pnrijiis  MDLVI . Apud 

Cui!  Mmìhm  in  Crnch  X mgrnpbnjn  ■> 
Regium . Seguitano  fenza  fwntifptxuj , ma 
con  nuova  numerazione  di  pagine  altre 

opere , cioè  de  Calo  , de  G*ner$,0y*' 
de  Anima  &c.  e poi  in  fine  le  Varian- 
ti lezioni  ; e dopo  : Excudebat  Gutl,  Mo - 
rei, us  in  Gradi  Typographus  Regius  Pa- 

r3:X\s;Mt  i%  ì 

Petti  rifiorii  Joanni  C afa 

ventano  fiorentino  Idibus  Qutnt.  MD1X 

\nuìn  * Morelium  in  Gradi  Typographum 

*V2*  latino  è in  . quattro  Tomi  di 
mole  alquanto  maggiori . 


fi 


' 

1 " 

/ 

16 

V 

lettera 

/' 

Ariftotelis  Logica  ab  eruditiflfimis 
viris  converte. 


i Porphyrii  Inftitutiones  ad  Chryfoa* 
rium. 

2.  Categoria,  feu  Predica  trenta . 

De  Interpretatione. 

4.  Priorurp  Analyticorum  lib.  IL 

5.  Pofteriorum  Analyticorum  lib.  IL 

6.  Topicorum  lib.  Vili. 

7.  De  Reprehenfionibus  Sophiflarum  , | 

Luteti £ ex  Officina  Michaelis  Vafcofan't 
MDLVI.  Vi  fi  ripetono  i front ifpizj  ad 
ogni  opera  j e dopo  il  numero  4.  fi  leg- 
ge, Ejufdem  Penanti  obfervationes  incof- 
' dem  analyùcos  libro:  , Pari  fi  s apud  Vi - 
cluam  Mauritii  a Porta  1551.  . 

Dopo  il  N.  5.  Ejufdem  Periontt  obr 
fervationes . Panjiis  apud  Joanuem  Roi - 
gny  1551. 

Al  N.  6.  fi  legge.  Joacbimo  Perionto 
interprete  per  JV.  Grucchium  correrli , & 
emendati . Lutetix  apud  Michaelem  Vafce- 
fanum  . MDLVII. 

Dopo  il  N.  7.  Ejufdem  Penonit  Obfer - 
xaimes  Tariffi:  apud  Vidimm  Mauritii  a 
Parta  1551. 

De  Natura  , aut  rerum  prin- 
cipiò lib.  Vili.  Joacbimo 
, Perionio  Interprete  C9*  per 

pitcolaum  Grucchium  corre - , 
ft/,  <2?*  emendati . Luteti* 

ex 
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intorno  all ’ Edizioni  di  Arifh>  17 
ex  Officina  Micbaelis  Vaf co- 
fani MDLVL 

De  Cceio-Jib.  IUI.  MDLV, 

De  Ortu,-&  Interitu  lib.  li. 

MDLV.  ' ' 

......  De  Animo  lib.  IH.  MDLV. 

. . . . . , Libelli  qui  parva  Natura- 
li vulgo  appellanti»  &c. 
MDLV. 

» . . .'Eorum  , quac  Phyfica  fequun- 

tur , live  Metaphyficorum  , 
Joacbimo  Per  ionio  Interpre- 
te . Parijiis  ex  Typographia 
Thomce  Rie  bardi  1558. 
......  Ad  Nicomachum  fihum  de  Mo- 
li ribus.  Joacbimo  Perionio  in - 

ij  ter  prete  per  Nicola  um  Gru- 

1.  ihium  corretti , & emenda-) 

1 . ti.  Lutetia  ex  Officina  Mi - 

j.  . ebaeli s Vaf cofani . MDLVL 

......  De  Republica  , qui.  Poljtico- 

j.  rum  dicuntur  lib.  Vili.: 

. • Joacbimo  Corm  ari  aceno , in- 

terprete . E/ufdem  Perionii 
ì,  in  eofdem  libros  Ob/ervatio - 

j - - nes . Editto  feennda  . Parijiis 

j,  apud  . yiduam  'Manritti  a 

Porta  1552, 

* # 

f*  « • ' • . 

t Altri  nove , o . dieci  pezzi  di  Opere  d’ 
Ariftotile  o tradotte , o commentate  da* 
valenti  Autori  fi  trovano  io  quella  Li- 
ni breria , che  non  fono  regillrati  dal  Fa- 
ni brizio,  come  per  efempio- 

l -,  N.R.Opufc.T.XXXl.  C De 
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De  Moribus  tradotto  in  latino 
dall?  Argiropolo  . Roma  per 
Antonium  de  Rubeis  1698. 
in  foglia . 

De  partityus  animalium  del 

Leonico . Baftlea  per  Bartho- 
lomxum  Wejìhemerum  1541. 
in  12. 

La  Fi  fica  in  Italiano  di  Anto - 

nio  Bruccioli  in  Venezia  per 
Bartolomeo  detto  l' Imperator 
1551.  in  12. 

Della  Repubblica  in  Italiano 

di  Antonio  Bruccioli.  in  Ve- 
- r.ezia  per  Alejjandro  Bruc - 
, doli  1547  in  4. 

L’  Anima  di  Francefco  Sanfo- 

vino . Venezia  per  Bartolomeo 
Imperator  1551.  in  12. 
......  La  Rettorica,  e la  Poetica  di 

Bernardo  Segni  , in  Fioren- 
za per  Lorenzo  Torrentino 
1549.  in  4. 

......  La  Rettorica  di  Mattia  Fran- 

cefchi  in  Venezia  per  Jaco- 
po Leoncini  1574.  in  12. 

ed  altre,  che  per  non  Mancare  la  fua 
pazienza  lafcio  indietro,  e folo  avverti- 
rò, che  dove  il  Fabrizio  riferifce  l’edi- 
zione della  Poetica  di  Ariftotile  tradot- 
ta , o commentata  da  Vincenzo  Madio 
o Maggi , e Bartolommeo  Lombardi  , e | j 
ftampata  dal  Valgrifi  in  Venezia  1558.  1 

egli  1 
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2*  pTi  e?*, 

fcefo°a  tiì,«  ™YÌSH-  V-  f f'  tono  di- 
.antichi  ."gT  J,  'U“Ó  '“«£  ? *? 

”Tè  !»'• *»  * «?  tóSt 

Giulio  Pon federa D>er  'ilFtl'  '*  cefehte 
paflì  di  Plioio  fo  P , ,JJu^are  ' alcuni 

nelle  fue  antiche  lezioni  *!?”*•  na*uraJ« 
ghi  il  Ch.  p.  GernTl\i®dr  ,n  p!Ù  Juo- 
allo  Audio  della  'RpIìoJ06  introduzione 
fé*  rh*  u • * Religione Dio  volef 

,e»  ®he  la  gioventù  noftra  A w « ■ • ’ • 
tolto  a rivolgere  giorno  defle  p'“r' 
efemplari  della  Gre^fcif  r 2Ue  10efti 

s? tu  * f «dicfaVv  5.  ■ 

tei  te.  •—  * «*»£.’  ■ 

Polipo '“La^fe'^lfc  “fere,lf.  « 

K ff  45 

fumico  M.  M»0Pnf  0a°iZeno’  » °o-  “ 

fronre  delle  Epiflole’  fa^iglu  "°di  "c'1  ' 

pobblicate  in  Venezia  ^ * 

Manuzio  flaitioara  in  v Pio 

Chiedo  linZZlW^Z'\òCl,‘7:S9- 

diladarta  al  «ne  fuo *ófc°i„Là°  o” 

C 2 Uà 
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20  Lettera  ee. 

(la  memoria;  e eoa  vera  (lima  mi  raf- 
férmo . 

• Di  V.  R . 


Dalla  Biblioteca  Arcivefcovile  di  Udi- 
ne i.  Novembre  17 7^* 


c_ 


Serv.  Devoti/f. 

D.  A>ttonio  Sabbatini  Can.  • 
BibJior. 
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NO  TIZ  IE 

DE’  CAVALIERI 

ALTENIEROj  e JACOPO 

DEGLI  A2Z0NI 

T R.  I V I GIÀ  NI  » 
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AL  SIC . 

x •« 

PIETRO  VANZI 

Applaudito  Autore  del  Protogiornale 
di  Padova 

RAMBALDO  DEGLI  AZZONt 

AVOGARO  E CANONICO  DI  TRIVIOI  . 


Lia  mi  chiede  Notizie  di  Al- 
tenieri , e di  Jacopo  degli  Az- 
zoni,  ch'ebbero  l'onore  nel  Secolo  XIV.  di 
reggere  cotefta  nobilìffima  Città  di  Pado- 
va ,*  ed  io  pojjo  ben  adempiere  il  defide - 
rio  di  Lei , avendo  già  de  fatti  loro  fcrit- 
ta  una  non  breve  compilazione . Si  efiime- 
rà  poi  vanità  , eh ' io  gliele  trafmetta? 

C 4 Ma 
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Ma fe  virrus  vel  in  hofle  laudatur , per- 
ché fata  difdetto  il  porre  in  luce  le  azio- 
ni laitdevoli  de'  proprj  Maggiori  ^ adejem  • 
pio  maffime  de ' Pufleri  e ad  eccitamento 
per  imitarli  ? Gliele  fo  dunque  tenere  fran- 
camente, laf dando  a Lei  tutto  l'  arbitrio 
di  ufarne  , come  le  detterà  la  Jua  pruden- 
za in  quanto  la  riputaffe  utile  ad  illu- 
firare  l'antica  patria  ljioria  , de' cui  do- 
cumenti ella  è tanto  fiudiofo  invefiigato- 
re . Piacemi  con  ciò  ancora  di  darle  un 
Tefiimonio  della  filma,  che  fo  di  lei , e 
della  ricono fcenza  mia  per  i molti  favori 
dalla  cortefia  fua  ricevuti 

Trivigi  addi  20.  Ottobre  1776» 


/ 


s 


NOTIZIE 


D I . . - .. 

AITENIERI  DEGLI  AZZONI , 

Che  fu  Podeflà  di  Padova  fui 
principio  del  Secolo  XIV. 

E 

di  JACOPO  pure  AZZONI, 

Che  fu  ivi  Podeflà  nel  Finire  del 
medefimo  Secolo/ 

LA  Famiglia  degli  Azzoni  Avogari , 
Avvocati  % o dicanfì  Avcgadri  della 
Chiefa  di  Trivigi,  due  valenti  Soggetti 
diede  nel  Secolo  XIV.  alla  Città  di 
Padova  Rettori  , degni  di  onorata  ri- 
cordanza: de’  quali  raccoglieremo  qui 
le  notizie  più  notabili,  che  ci  è venu- 
to di  trar  fuori  dal  bujo  dell’  Antichi- 
tà, mediante  i pochi  autentici  docu- 
menti , avanzi  del  tempo  divoratore 
fino  a noi  pervenuti . 
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ARTICOLO  PRIMO* 

' Di  Altenieri . 


Ltenieri' , Aìtinerius  , _ ovvero 
Altenerius , o An teneri us , coi 
anco  piacque  ad  alcuni  erudi- 
ti di  appellare  Antenori  1 ),  é 
il  primo  de1  due  menzionati 
Perfonaggi , che  prendiamoad  illullrare  ! 
nato  intorno  alla  meta  del  Secolo  XIII. 
ficcome  indicano  le  circortanze,  e gli  av- 
venimenti della  Vita  di  lui  , che  ande- 
retno  fvolgendo  partitamente . Il  padre 
fuo  fu  Jacopo  Cavaliere  (2)  foprannomi- 
nato  Riccio , gialla  il  cortame  , od  abufo  ( 
di  quella  età j che  dirtingueva  gl’indivi- 
dui delle  Famiglie  fovente  per  fopranoo- 
mi  prefi  ancora  da  difetti  della  perfona, 
i quali  facevano  quali  obbliarne  i veri 
cognomi,  ed  i nomi  propri  : di  che  tro- 
vo efempj  nella  Conforteria  ideila  degli 
Azzoni,  onde  qualche  non  indifferente 
equivoco  prefe  origine.  (3)  Qaefrlo  Ja- 
copo ricordano  le  Trivigiane  memorie 
con  ladro,  sì  pegli onori,  ch’egli  fcden- 

ce, 

(t  ) Girolamo  Bologni  nell1  Antiqua- 
rio V.  fupplett).  al  Gior.  de’  Letterati  d’ 
Italia  Tom.  II.  Art.  4.  pag*  120. 

(2)  Teli.  1326.  io.  Nqv.  di  Artico 
figliuolo  di  lui . 

( ) V.  qui  l’otto. 
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Dì  Altenieri  . 7 

ne,  come  per  le  dimottrazioni  fue  d’amo- 
re alla  Patria  ; che  fa  poi  nella  Dipen- 
denza di  lui  ereditario.  Piacemi  di  ad- 
durre qui  alcuni  Documenti  che  lo  ri* 
guardano,  e prima  un  ilhromento  rogato 
1*  an*  1266.  addi  28.  Nov.  dov*  fenejeg- 
gono  deferirti  col  Padre  i Fratelli , cioè 
Rechus  de  Azonibus , & Jacobus  ^ qui  di- 
'ti tur  RìzuSy  Ó*  Gabriel  fili)  c ondami Val- 
peni  Cibali  de  Azonibus  (e  viveva  que- 
llo Gabriello  nel  1250..,  leggendoli  il  no-~ 
me  di  lui  fra  quelli  de1  C.  militi , ovve- 
ro Nobili,  che  giurarono  per  la  Città  di 
Tfivigi  (1)  il  concordato  ad.di  12.  di 
Nov.  nell’ anno  ifteflb  conchiufo  da’ Tri- 
vigiani  cogli  abitanti  di  Conegliano,  e 
di  Ceneda  ) conftituitifi  pregi  di  certo  a- 
cquifto,  che  il  Comune  di  Trivjgi  do- 
vette fare  di  fondi,  -C  Cale  nella  Città 
per  ivi  aliare  le  Fabbriche  pubbliche,  le 
quali  a loro  ufo  e decoro  dalle  Italiane 
Repubbliche  a gara  in  quel  fecolo  efe- 
guire  , fono  tuttavia  illultri  argomenti 
della  Libertà  , e Grandezza  in  cui  allora 
fiorivano  . 

• Due  anni  dopo  in  carta  ferina  li  un- 
dici di  Ottobre  compari  fee  pure  il  me- 
defimo  „ Jacopo  Riccio  degli  Azzoni 
„ con  Gerardo  di  Camino,  Attuo  Avo- 
„ garo,  “ ed  altri  a fare  la  fìcurrà  di 
certi  danari,  qui  fuerunt  Domini  Coradi- 
ni  Jtlii  quondam  Regii  Conradi , ut  dice - 

C 6 ba- 

( 1 ) membrana  Tabularti  Conegla- 
nenjium  Publiù , notata  : Patta  inter  Ca- 
netlanum  & Tarviftum  . 
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batur  ; a di  fio  Domino  Coradi  no , & a. 
qualtbet  per  fon  a , qua  ali  quo  tempore  ve - 
xjref  diflum  Comune . Gotedo  Corredino  . ( 

qui  menzionato  figliuolo  dei  ,Re  Corra-  1 
do,  è quell1  infelice  Principe,. la  cui  tra- 
gica morte  avvenuta  in  Napoli  quello 
ifteffo  anno  i2<58.  pub  vederli  deferì tta 
negli  Annali  del  Muratori,  ed  aver  avu-  1' 
ta  qualche  relazione  colla  Città  nodra  in.  ' 
affari  di  commercio  appare  dal  prefente 
Documento,  e da  certi  altri,  che  qui 
Ci  ) Nerbiamo.  Nell’anno  pof  1281.  il. 
nodro  Jacopo  fu  Ambafdadore  del  fuo 
Comune  di  Trivigi  a Hi  Signori  Venezia- 
ni, (2)  e come  tale  in  Venezia  li  8. 

- Agodo  accordò  le  condizioni  dipulatefra 
li  già  detti  Signori,  « la  Patria  di  lui. 
Finalmente  quando  venne  cacciata  di  qua 
la  Fazione  Ghibellina  del  1283.  animava 
egli  io  fpirito  delia  Libertà  ne’  Cittadini 
untamente  ad  Artico  Avogaro , al  Co: 
Rambaldo  di  Co  II  alto , -ad  Enfedifio  Gui - 
doto , e ai  altri  Magnati,*  come  fi  legge 
ia  certi  efami  legalmente  didefi  l’  anno 
1314.  per  la  controverfia  degli  A voga» 
col  Governo  di>Trivigi , negante  loro  il 
diritto  di  efigere  ( 3 ) Gabelle  alle  Porte 
della  Città.  . 

Ora 

l . 

(1)  M iFcelI.  I.  nella  Cancellarla  del  ' 

Co  mane,  e rotoli  quivi..  1 

( 2 ) Pergam.  in  Caucellaria  del  Co- 
mune. 

(3)  Lib.  Quxfi'tonii  ventilata  &c«  mem-  . 
bran.  in  Cancell.  Ccm.  Tarvif.  pag.  171. 

Vide  Momon.  £.  Henrici  P.  II.  p.  160, 

\ \ 
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• Ora  venendo  ad- Altenieri,  era  egli  il 
fecondo  de’  Tuoi  4.  Fratelli , che  furono 
G erardo  detto  R icciojino , . elio  Altenieri  , 
Artico , ed  Orda  no , o Giordano  / fe  vo- 
gliamo (opporli  defcritti,  begl'  iftrumenti ». 
mafTime  in  una  divifìone  di  certi  Bofchi 
fra  loro  fegaita  l’anno.  «305.,  giuda  f 
ordine  della  loro  anzianità:  tutti  e -quat- 
tro valentuomini,  ed  Autori  di  quattro 
1 nee , le  quali  poi  a due  fi  ridofiero  nel. 
Secolo  XIV.  Cioè  fui  finire  di  quedo, 
una  in  Ricciolino  Padre  di  Altenieri  pri- 
mo Avogoro , ed  un'altra  in  Jacopo  fo- 
prannominato  Petoney  il  qual  è 1!  altro, 
de' Soggetti,  coi  prendiamo  ad  illudrare): 
£ la  dipendenza  di  lui  giunfe  oltre  .alla, 
metà  del  pattato  Secolo , portando  folo 
il  cognome  degli  Azzonit  perchè  il.  feudo 
dell'  Avvocazia  , ficcome  conferito  alla 
Perfona  unicamente  di  Altenieri  figliuolo 
del  mentovato  Ricciolino , però  a lui  Co- 
lo co' Cuoi  poderi  recò  il  foprannome  de- 
gli Avogarij  de' quali  lo  dipite  fi  deriva 
dal  poc*  anzi  nominato  Ricciolino.  Meri- 
terebbe quelli  ancora  un.  articolo  di  per- 
sé.  che  metteffe  in  vida  i carichi  nobili 
co’ maneggi  da  lui  egregiamente  condot- 
ti ,*  e fimilmente  il  terzo  fratello  Artico 
già  detto:  fencnchd  troppo  dilungandomi 
dal-  prefo  aflunto  il  ciò  efeguire  , mi  ri- 
duco ad  accennare  che  tutti  e due  nella 
Patria  ebbero  le  primarie  incombenze» 
con  molta,  utilità  pubblica,  e commen- 
dazione loro  da  etti  adempiute  ; ed  ezian- 
dio fuori  ottennero  fama  illudre  con  fi> 

gaifìcazioni  di  onore»  il  primo  effendo 

flato  ■ • 
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flato  dichiarato  Configliere  intimo  da  t 
Federigo  III.  Duca  d’  Auftria  Re  de’Ro-  i 
mani  ( i ) ed  in  grazia  dell’altro  avendo  > 
il  Privilegio  della  Nobiltà  Veneta  ( z ) 
confeguito  gli  AzZoni» 

Al. noftro  Altenieri  adunque  reflringen-  s 
do  iLiragionamento  , verrò  esponendo  le 
notizie  di  qualche  importanza  che  lui  ri- 
guardano, fecondochè  da  inflrumenti,  ov- 
• vero  dagli  antichi  Scrittori  coetanei  po- 
tremo  ricavarle  \ onde  rendere  la  preden- 
te narrazione  degna  di  tutta  la  fede. 

Comincia  egli  nell’anno  1285.  ad  ef- 
lere  nominato  nell’ antiche  Carte,  cioè 
in  folenne  Manumiflìone  (3  ) fatta  il  g;à  \ 
detto  anno  li  r$.  di  Luglio  da  Enrico  • 
di  Onigo  di  alcuni  Cuoi  fervi  , fecundum 
confuetudinem  Civitatis  Roma^  mediante 
un  esborfo  da  efli  fatto  del  peculio , che 
tenevano  a rationibus  Domini  ftparatum , 
fi  trova  predente  coL  fratello  Rizzolino% 
ed  altri  notabili  Personaggi  : la  qual  me- 
moria non  ho  voluto  preterire  sì  per  ef* 
fere  delie  vedute  da  me  la  piò  vetufta,- 
come  perchè  indicandolo  efla  già  confti- 
tuito  in  età  virile  prova  ballantemente, 

-,  ' che 

4 • ' 

(1)  Diploma  dato  l’an.  1318.  addì 
1 6.  Dee.  fi  conferva  Origin.  in  Pergam. 
col  Sigillo  dalli  Sigg.  Co.’  Avogari  Fio- 
ra van  te,  eRambal  do. 

( 2 ) 1315.  29.  Sett  Pergam.  Origin. 
predo  i ■ medefimi la  quale  fi  produrrà  . 
nel  fine.  % 

' <■ ( 3 ) Perg.  in  Arch.  del  Sig.  Cav.Spi- 
t,tda  Patrizio  Veneto.  1 
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che  verfo  la  metà  * del  Secolo  ei  doveva 
efler  nato.  Bensì  tralafcio  parecchi  Atti 
che  a.  lui  appartengono , ficcome  a per- 
fona  privata;  che  tengo»  ricavati- da’  Ro- 
giti notariali  dell'anno  1301.  ( i ) e ne 
indicherò  due  foltanto,  cioè  il  contratto 
fuo  Nuziale,  già  pubblicato,  che  porta 
la  data  del  22.  Luglio  ( 2)  1309.  con 
Tedefca  della  Famiglia  di  Foffalta , una 
delle  nobili,  e potenti  che  grandeggiava* 
no  fie’Cafleili  del  Trivigiano  Difetto; 
e però  defcritta  unitamente  a quelle  di 
Collalto , di  Camino , di  Campo  S.  Piero,, 
di  Onigo , di  Roveto , e limili  nel  De- 
creto prefo  in  favor  loro  da  quella,  Città 
l’  anno  1 e Hampato  dal  Can,  Anto- 
nio Scoti  dopo  le  memorie  dei  B.  Bene- 
detto XI.  ed  in.  oltre  T acqui  (lo  , ch’egli 
fece  nell’ anno  i$ii.  li  22.  Marzo  del. 
Comune  di  Trivigi  (3)  di  quante  , egli 
pofledeva  in  M-Belluna  cum  Marigitiis 
DifiriSìu , Comi  tatù  , & Signoria. 

Quanto  poi  agl'impieghi  pubblici,  ne’- 
quali  il  noftro  Altenieri  ci  lì  prefenta 
dalla  Storia,  pofìono  riferirli  quelli,  a due 
elafi! ; cioè  a quelli,  che  gli  conferì  la 
fua  Patria , ed  agii  llranieri , che  la  fa- 
ma della  probità  , e.  valor  fuo  gli  otten- 
ne * Rifpetto  a' primi,  s' io  voleifi  parti- 
ta- c . 

I 

S . > 

( » ) Carte  tegillrate  in  Libro,  elidente 
pteffo  li  detti  A vogati . 

(2)  N.  R.  Calogienana  Tona.  X.  p. 

. 290.  ‘ . 

(3)  Pergam.  in Cane  eli,  Cc»mnnts  Taf" 

vlfii,  .. 
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tamente  difenderne  il  folo  Catalogo  trat- 
to dai  Volumi  tuttavia  elìdenti  delle  Ri- 
formazioni  della  Rep.  Trivigiana  , lun- 
ga , e tediofa  narrazione  mi  converrebbe 
teffere:  giacché  tutti  li  Carichi  ordinari  , 
e ftraordinarj  coll’ autorità  più  illimitata’ 
s’  incontrano  replicatamente  a lui  dalia 
Patria  commeffi.  L’onore  del  Conflato 
colla  Prefidenza , detta  Signoria,  de’ Ma- 
lefici , l’ uffizio  di  Regolatore  degli  Statu- 
ti , di  Riformatore  dello  Studio , le  Di- 
gnità di  Anziano  , di  Ambafci udore , di 
Sovraggaflaldo , di  Elettore  del  Podeflà , 
e fpezialmente  di  Savio  colla  difficili  fa- 
ma cura  di  efaminare  le  materie  del  Go- 
verno piti  ardue  e più  gelofe,  fuggerendo 
i partiti  da  pigliarli  ne’  Configli  per  le 
Pubbliche  Deliberazioni  ; furono  in  lui 
continui,  e direi  quali  giornalieri,  a le- 
gno d’  ingerire  fofpetto,  eh’  egli  affettalfe 
difpotifmo,  ed  anco  afpiralTe  al  Dominio 
afioluto  della  Città . Quindi  io  accufaro- 
no  di  violenza,  ed  ufurpazione  alcuni  Ve- 
neziani, che  al  figliuolo  di  lui  molla  lite 
per  ifpogliarlo  di  tenute  donategli  da  cer- 
to Badoaro,  l’anno  1325.  ottennero  dal 
Doge,  che  ne  facelfe  rimoftranze  al  Co- 
mune di  Trivigi  ; il  quale  deftinati  per- 
ciò Ambafciadori  a Venezia , nelle  corri- 
miffiont  date  ai  medefimi,  che  tuttavia 
originali  qui  ferbane  la  Cancellarla  del 
Comune,  volendo  giuftificare  il  beneme- 
rito fuo  Cittadino,  il  leguente  Capitolo 
inferì  ( 1 ) : ad  illud  autem , quod  oppo- 
ni tur  t 

V-  , • 

1 1 ) Cod.  Re  fot.  -hujtts  anni  Fol.  83* 


l 
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ni  tur  , qttod  d,  Altinerius  per  potentiant 
occupaverit  &c,  refpondetnr , quod  fatis 
per  inclitum  d,  Ducerti  debent  cognofci 
domnus  Altinerius , & illi  de  Domo  fua  ; 
-Ó*  ejus  y ac  eorum  laudatila  & honefta 
vita  y Ò*  confi antia  approbata  ,*  propter 
qua  fi  ali  qua  finiflra  de  ipfo  reftrantufy 
non  fic  de  facili  funt  credendo  } nec  alt - 
qua  occupano  Juper  bis  faBa  reperitur  per 
eumdem  y Jed  ex  fentent'ta , & executione 
itgiùmoy  ac  debito  modo  faBa , tenetyfi- 
bi  donata  ejus  filius  fupradiBus , Simil- 
mente nella  Storia  Trivigiana  di  Gio: 
Bonifaccio  viene  tacciato , che  facette  abu- 
fo.del  proprio  credito»  e che  autorità 
egli  affettale  piu  che  a. Cittadino  di  Re- 
pubblica  non  fi  conveniva;  di  che  peral- 
tro non  recali  dall’  Ittorico  prova  convin- 
cente; anzi  da’ fatti  fieffi , ch’ei  narra,, 
lifolta,  che  a con  fervale  la  Libertà,  del- 
la Patria  indirizzava  ogni  fuo  penfiero, 
e getto  Altenieri;  ed  a quetto  laudevolef 
oggetto  facrificò  di  fatto  i vantaggi  pro- 
prj,  e quelli  della  fua  Famiglia,  anzi  lè, 
perfone  ttettie,  e lo  ttato  di  etta  ; come 
apparirà  evidentemente , ove  del  compaf- 
fionevole  di  lui  fine,  dalla  rovina,  e di-' 
fperfione  de’  (uoi  congiunti  accompagnato 
ci  accaderà  di  far  motto . 

£ frattanto  per  non  tacere  in  tutto  le 
circottanze  degli  onori,  ed  ufBzj,  che  -a 
fervigio  della  Patria  elercitò  egli,*  note-' 
remo,  edere  lui  ttato  uno  degli  Autori 
della  libertà  redimitale,  quando  al  co- 
minciare del  Secolo  XIV.  fu  rotto  il  gio- 
go de’  Caminefi,  che  gliele  avevano  rar 

pita, 

$ 
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pita , fotta  colore  di  foftenerla  come  Ca» 
pitani  Generali  , o come  Vicari  Impe- 
riali di  moderarla . La  morte  tragica  di 
Ricciardo  da  Camino  Imperiai  Vicario 
in  Trivigi,  cui  accenna  qual  uom  fuper- 
bo , Dante  in  que’  verfi  ( Par.  IX.  50.  ) 

,,  E dove  Sile  e Cagnan  s’  accom- 
pagna , 

„ Tal  fignoreggia,  e va  con  la  teit 
alta  , 

,,  Che  già  per  lui  carpir  lì  fa  la  ra- 


/ 


gna; 


Erincipalmente  al  noftro  Altenieri  attri- 
uifce  lo  Storico  Trivigiano  Gio:  Boni- 
faccio  j narrando  eh’  ei  la  faceffe  efegui- 
re  da  un  fuo  lavoratore  della  Villa  di 
Trivignano  : per  ifdegno,  ed  in  vendetta 
che  Ricciardo  ,,  follecitaffe  per  occulte 
,r  ftrade  fua  moglie  “ ( Lìb.  VI.  pag. 
331.  della  prima  ediz.  ) la  qual  narrazio- 
ne fi  avvalora  coll’  autorità  ideili  Cortu- 
sj  ; nelle  cui  Storie , giullo  la  lezione  di 
alcuni  Codici  ( Ambrof.  I.  e Collarino 
addotti  dal  Muratori  RR.  Jtal.  Script. 
To.  Xlì.  Col.  783.  annotaz.  52*.  e 53.  ) 
all’anno  1312.  fi  racconta,  che  ruflicus 
quidam  de  Tugrtinano  ( I.  Trivignano  ) 
famulus'  d.  Al  tenerti  de  Azonibus  appro- 
pinquavit  ad  eum  ( Rizardum.de  Cami- 
no } & amoto  clamide  fuo  grifeo  , ciani 
traxit  de  fub  clamide  fuo  ronconem  fer- 
reum , & virum  nobilem  percufftt  in  ca- 
pite &c.  Indicando  per  cagione  di  tale 

misfatto  P aver  il  Caminefe  infidiata  la 
t • pu- 
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pudicizia  della  Donna  diAltenieri,  men- 
tre quelli  foggiornava  Podeftà  in  Bellu- 
no.; e della  figliuola  eziandio  del  Co; 
Rambaldo  di  Collabo.  In  qualunque  mo-  . 
do  cib  avvenifle,  1’  opera  di  Altenieri.. 
edere  concorfa  particolarmente  a rimet- 
tere io  libertà  la.  Patria  ci  afficurano  i 
mentovati  Cortusj  celebri  Storici  ( 1 ) Pa- 
dovani ( dopo  il  Ferreto  fcrittore  accre- 
ditato; e (introno  divulgato  nella  gran 
Collezione  Muratoriana  To.IX.co!.i  129.) 
«udirne  nel  Tefto  Tegnente  ( 2 ) : in pra- 
ditìo  anno  (1^12.)  Menfe  Decembri , No- 
biles  de  Tarvifto , fcilicet  Rambaldus  Co - 
mes  , Guido  Advocatus  , Altinerius  de 
Azzonìbus  1 Petrus  de  la  Parte  , Tolbertus 
de  Scalzonibusj  O*  ahi  pro/i luerunt  ad. 
arma  , dicentes  ; expellatur  de  domo  Do- 
minus  Gueeeili  de  Camino , ut  nojìra  Ci - 
DÌtas  Ubera  permaneat  in  Communi . Per 
difendere  poi  quefla  medefima  libertà  dal- 
le infidie,  ed  aperta  forza  , onde  là  in- 
vefìifono  pofcia , oltre  i piti  potenti  am- 
biziofì  Cittadini , il  Co;  di  Gorizia , e 
Cane  della  Scala  ; ce  lo  dimoffrano  i 
Trivigiani  Atti  Pubblici  occapato  con- 
tinuamente in  provvedere  o alla  fortifi- 
cazione della  Città,  e delle  Caselle,  o 
a trattar  alleanze  colle  vicine  Repubbli- 
che, 0 nell*  efercizio  .attuale  ! di  ni  ili  tati' 

fpe- 


( 1 ) V.  RR.  Itai . Script.  Tom.  XI I. 

Hifl.  Cortuf.  lib.  1.  Col.'  78?,.  dnnot.  52. 

. • ^ 

6 (2)  Ibi.  RR.  Iw'.  Cap.  XVIII. doL 

785.  B. 
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fpedizionf.  L’impegno  di  lui  perniati*' 
tenere  la  Tua  Patria  efeDte  dalla  ferviti  j 
fi  fegnalò  particolarmente  nella  codanza, 
colla  qaale  ha  incontrata  1*  inimicizia  del  ! 
sì  temuto  prenominato  Scaligero;  al  qua* 
le  giammai  non  forti  di  trarlo  a fecon-  1 

dare'  il  genio  fuo  di  Conquidatore  per  | 

qualunque  vantaggiofa  offerta  » che  gli 
faceffe.  L'anno  1314.  trovali  Altenieri 
col  fratello  Razzolino  ( ficcome  nel  fé*, 
guente  1 altro  fratello  di  lui  Artico(i)) 
dalla  Patria  desinati  ( 2 ) Ambafciadori  * 
al  medefimo  Signor  della  Scala , cui  però 
, manifedo  è che  doveva  in  quel  tempo  . 
effere  accetto , appunto  per  la  lufìnga  che  1 
il  favore  di  lui  lo  conducete  alla  defìde-  - 
rata  Signoria  di  Trivigi  : finché  provata-  - 
ne  la  fedeltà  incorruttibile , difperando  d’  I 
averlo  mai  favorevole,  nimico  fuo  lo  di- 
chiarò altamente;  il  che  fece  palefe  non 
volendo  accordare  nell’anno  1321.  a’ Pa- 
dovani la  tregua  richieda,  perchè  giudo 
la  fua  petizione  dalla  Podeftaria  noi  pri-  l 
varonoy  Volo  treguas , è la  rifpoda,  che.  I 
diede  lo  Scaligero  deffo  agli  Ambafcia* 
dori  di  Padova  riferita  dagli  allegati  Cor- 
tusj,  <3  ) hac  condì  tione  quod  Altinerius' 
de  Azonibus  deTarvffio  Potejìas  regimi- 
ne privetur  omnino : imperciocché  affai  be- 
' ne  aveva  egli  conofciuto  per  1’  efperien- 

za  > 1 

* * 1 ■ 

(1  ) Cod.  Reform.  1314.  CancelL  Com.  . 
Tarv.  C,  36.  & 139.  • 

(2)  Cod.  Reform.  131 5.  C.  33.  ; 

(3  ) RR,  ital.  Script . Tom.  XI h Col, 

820, 
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ti , e molto*  accorgimento  feto,  ficcome 
la  integrità,  la  prudenza,  e il  valore  di 
tale  Reggente  oracoli  formavano  infupe- 
labili  al  sì  vagheggiato  acquilo  di  quella 
illuftre  Città  ; la  quale  in  vero , del  pari 
che  Trivigi , non  giunfe  a fottomettere, 
mentre  quegli  ebbe  vita,  ed  animò  le 
politiche  rifoluzioni  di  quelle  Repubbli- 
che. Ma  conciolfiachè  troppo  deboli  era- 
no le  forze  loro  a fronte  della  bravura, 
potenza,  e fagacità  del  gran  Veltro , affì- 
rtito- inoltre  da  formidabili  aderenze  di 
Sudditi,  e Collegati;  avvedutoli  Alte- 
nieri che  lungo  tempo  refirtere  non  vale- 
. vano  ai  frequenti  palei!  affaltì , ed  oc- 
culti macchinamenti  dell’altiero  nimico: 
Je  configliò  a ricorrere  alla  protezione  di 
Federico  III.  A n (briaco  Re  de’ Romani. 
Tale  partito  elelfe  riputandolo  il  meno 
dannofo  alla  Comune  Libertà , le  cui  pre- 
rogative fi  credette  piò  agevole  di  Salva- 
re Cotto  la  tutela  di  proprio  folen ne  Prin- 
cipe, a talento  feelto,  e lontano,  che 
x forzatamente  accettando  la  non  legittima 
Sovranità  di  prefente  Signore,  colla  ma- 
fchera  d’ Imperiai  Vicario  a poche  Città 
dominante Infatti  l’anno  1319.  adefem- 
pio  di  Padova , Trivigi  ancora  pigliò 
quel  Monarca,  piuttorto  che  a Sovrano, 
a Protettore,*  con  ritenerli  la  elezione 
de’  proprj  Rettori , e degli  altri  (uoi  Ma- 
girtrati,  ed  Ufficiali,  la  impofizione  col 
maneggio  de’  Tributi , I’  ufo,  e regola- 
mento delle  Municipali  fue  Leggi , e la 
giurifdizione,  tutta  non  meno  civile  , che 
criminale  dentro  la  Città,  Cartellai  e 
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Villaggi  del  Trivigiano  Diftretto.  Que- 
lle dilicatiflìme  condizioni  fu  detonato  a 
conciliare  co’  Regi  Ambafciadori  il  fra- 
telio  di  Altenieri  (letto  , Ricciolino  già 
menzionato  , e lui  medefimo . poi  ne 
rapprefentano  i Regitoi  notoalr  di  quel 
torno  incaricato  Tempre  delie  Commiflìo- 
ni  Pubbliche  tendenti  alla  Riformazione 
della  Città,  e Territorio,  al  riftabilimen- 
to  di  ferma  Pace , alla  ricupera  de’  Luo- 
ghi , e Terre  occupate  da’ Nimici , ed 
alla  difefa  , (ìcurezza,  e lieto  (lato  de* 
Cittadini,  e delle  loro  (urtarne.  • 

Ma  ricordare  ornai  fi  vogliono  i drco- 
rofi  Carichi  ad  Altenieri  commeffi  fuori  1 
della  Patria , e da  e(To  laudevolmente  lo- 
(lenuti  ; il  primo  de’  quali , che  a nortra 
cognizione  (ia  pervenuto,  è la  Podeftari a 
Bellunefe,  cui  egli  governò  1*  anno  1290. , 
ed  eftimar  fi  conviene  con  fatisfazione 
univerfale  di  quella  Città.*  giacché  XL 
anni  dopo  ella  gliele  conferì  per  la  fe- 
conda fiata.  Di  ciò  ne  aflicura  il  dili- 
gente Storico  Piloni  ( 1 ),  dal  quale  vie-  / 
ne  fuppiita  in  quella  parte  f annotazione  ’ 
ai  Cortusj  ( 2 ) , che  una  fola  volta  Po- 
dertà  di  Belluno  ce  lo  addita  . Se  non 
che  il  rendettero  principalmente  chiaro  i 
Reggimenti  della  nobilifiìma  Città  di  Pa- 
dova,~le  cui  pericolofe  intelline  dilcordie 
cagionate  dai  Partiti  de’ Cattateli , e de’ 

Mof-  - 


\ ' 1 

( I ) Catalogo  de*  Rettori  prtmeffo  alla 
Storia  dì  Belluno  C.  18. 

(1)  L.  cit.  Col.  783. 
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Muffati  era  fiato  ( 1 ) egli  desinato  a 
comporre  dalla  fua  Patria,  Capo  di  le- 
gazione onorevole  a tal  effetto  ivi  fpedi- 
ta  l'anno  1314.  I Reggimenti  ho  detto 
di  Padova,  benché  un  folo  ne  comme- 
mori 1’ [dorico  Gio.-  Bonifaccio,  che  più 
di  un’errore  commife  de’  fatti  di  Alte- 
nieri  ragionando  \ ficcome  potrà  il  Leg- 
gitore avvederli , la  narrazione  di  lui  con- 
ferendo al  prefente  mio  efatto  racconto, 
fenza  eh'  io  in  ogni  particolarità  ne  lo 
avverta.  L’anno  adunque  1320.  Altenie- 
ri  degli  Azzoni  fucceflore  di  Marco  Gra- 
dendo Patrizio  Viniziano,  tenne  il  go- 
verno di  Padova  già  (fretta  di  duro  af- 
fedio  dall’ inferocito  Scaligero,  e vi  fe- 
gnalò  il  fuo  coraggio  in  due  azioni  (e- 
guite  da  illaftri  vittorie,  che  gli  venne 
fatto  di  riportare  fopra  quel  valorofo,  e 
prudente  Signore  ; il  quale  fuperava  di 
fortuna,  e di  gloria  d’armi  tutti  quanti 
allora  Capitani,  e Cavalieri  fiorivano  in 
Italia . 

Non  v’  è Storico  di  que'  tempi , che 
gli  avvenimenti  deferiva  delle  noffre  Con- 
trade con  qualche  accuratezza  , il  quale 
altamente  non  celebri  quelli  fatti , ed  il 
fecondo  fpezialmente  acca  uto  nel  dì  XII# 
di  Luglio  , che  fuit  ini  cium  Cafus  ipfiut 
d.  Canify  allo  feti  vere  del  ^tornila  Pa- 
dovano, cui  da’  M SS.  della  Biblioteca 
Etlenfe  il  Muratori  diede  in  luce  ( 2 ) , 

Gioverà  qui  di  recaroe  le  tedimonianze 

a di- 

( 1 ) C od.  Reform.  1314.  C.  1^9- 
(2)  Antiqq.  T.  IV. 
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& didefo  almeno  per  le  circodanze  prin- 
cipali , ed  in  modo  di  non  foverchiamen- 
te  allungare  il  prefente  fcritto;  e perciò 
la  prima  delle  accennate  imprefe  riferirò 
colle  parole  di  un  foto  Storico,  che  piò 
didimamente  la  ci  defcrive. 

I.  Ma  dalla  feconda,  ficcome  piò  ftre- 
pitofa  , incominciando  , merita  innanzi 
ogn’  altro  di  edere  coafiderato  il  Tedo 
di  Monf.  da  Baone,  autorevole  tedimo- 
nio  di  avvenimento  accaduto,  lui  viven- 
te; il  quale  in  quella  parte  della  Vita 
del  B.  Enrico,'  che  ho  io  prodotta  ( i ) 
e fi  defidera  negli  Atti  Bollandiàni , ne 
fa  la  feguente  accurata  delcrizione.*  Inte- 
rim di  Bus  d.  Canis  de  la  Scala  auget 
munitiones  circa  Paduamt  & ipfam  di • 
JlriBius  - tenuit  obfejfam , & in  tantum , 
quoà  nullus  abfque  magno  periculo  intra - 
reì-vel  exire  valebat  ....  & d.  Alte- 
nerius  de  Azzjonibus  miles  Jìrenuus  , tunc 
Poteflas  • illam  regebat  ; retardat  venire 
fubfidium  , & Paduanis  fìc  expeBanti - 
bus%  quaiam  die  in  fejìo  SanBorum  Her - 
macera  Ó*  Fortunati , aliqui  Paduani  pe- 
des'exeunt  per  Portam  Ponti s Corvi , & 
foveam  ibi  incipiunt  explanare  ; tanquam 
Leones  de  Claufula.  laxati  concurrunt  ex 
oppofito  illi  de  Baxanello  ultra  quingenti 
de  meliotibus  F.quttibus , & Milttibus di- 
Bi  Canis , fupervenit  diBus  Dominus  Al- 
tenenus  cum  quadraginta  equitibus  velo* 
et  (furto  curfu  , <9*  videntibus  diBos  ini-- 

mt- 

( J ) Pjtr.  11,  pag,  ,oo.  n.  29.  Mcnum . 

B.  Henrici . 
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mieoi  , dum  cepijfent  fe  congregare  in 
unum  , & fuum  tripellum  facerent , tan- 
quam  Leo  clamane  verfus  ipfos  ad  mor-  _ 
tem , ) cum  clavifera  in  manu  ex  traverfo 
irruit  in  eoi , & cum  ipfis  furi  paucis  , 
Ci>*  j/z'/y  fupervenientibus , jc  populo  fu-r 
perveniente , er<r»f  ibidem , . ^wa/i 

omnes  in  ore  gladii  , & capitone  conclu- 
di paucis.  eorum- excepiis  y qui- in  dittum 
fonili  cium  Baxanelli  fugerunt ^ & ut  tunc 
fare  ba  tur , fuor  un  t de  proéioribus  militi- 
bus  diBi  domini  Canis . ~ - 

H.  Dee  uà  parto  notarli  di  vernilo  Co- 
dice in-  Cala  Cornaro  elidente,  nell’ an- 
notazione ivi  recato,  il  quale  i nomi  di 
quelli  regi  Arando.*  qui  fuerunt  reperti  fle- 
ti ^Je  in  Civitate  Padux  ad  defenjtonem 
ipfius  Civitatis  An.  Dom.  MCCCXX. 
de  menfe  pulii  & . Augufii  „ così  carat- 
,,  terizza  PoteflateSy  qui  objidionis  tem- 
pore regebant  intra  urbis  mania  ; 'Nobili s 
vir  D.  Marcus  Gradonico  de  Venetiis  ab 
initio  objidionis  ujque  ad  Kal.  Febr . Mar - 
tius  & nobilio  -Miles  d.  Altinerius  de  Az- 
zonibus  de  Ter.  a Kal.  Febr.  ufque  ad 
Kal.  Augujii . Nebilis  & prudens  Vir  D. 
NigrixaJus  de  Nafaldiri  de  Cremona  Le - 
gum  Dottor  a Kal.  Augujii  in  annum. 

IIL  I verfi  co’  quali  Albertino  Muf- 
fato nel  X.  libro  de  Gefiis  Italkorum  (i) 
celebra  quella  vittoria  di  Aitenieri  , poi- 
ché fono  in  troppo  numero , non  pollo- 
no  tutti  recitarli  ,*  quantunque  prefentino 
una  leggiadra  pittura,  fecondo  produzio- 
N.R.Opufc.T.XXXl.  D ne 

(O  RR.  Ita!.  T.  X.  col.  70*- 
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tic  di  quel  Secolo,  della  condotta,  e del 
valore  di  lui  ; applaudito  però , e larga* 
mente  premiato  dà  Padovani  .*  eccone  al* 
cuoi  per  faggio . 


„ Ut  He  excifatn  videi  Altinerius 
„ Urbem, 

,,  Re&or  perpetua;  naélus  preconi  a 
,,  fama? , 

„ Aronum  Patrii  cui  ftirps  generofa 
„ Trevifi,. 

„ Àrduus  incoepto  dedit  incrementa 
„ vigori  ; - . . 

„ Nam  celer  egreffus  referatis  publi* 

, „ ca  portis, 

j,  Adverfus  hoftiles  eduxit  figna  ca- 
„ tervas , &c. 

,,  Sic  fatus  Parava?  ducens  in  pratlia 
,,  Turmas 

„ Velocem  citat  alipedem  calcari* 
bus , -ultra 

,,  Éxiliens  tremujum  viridi  de  cefpi* 
„ te  pontem  , ' 

„ Attollenfque  gravem  firidenti  ful- 
„ mine  ciavam 

„ Cudit  inardenti  galeam  fub  Sole 
„ micantem 

„ Affigitque  cavo  capiti,  cerebrique 
„ fiuentis  - * 

Spargit  equi  vomitum  maculamene 
„ fangpine  crines. 

„ lapfus  equo  moriens  cadit  Angli- 
„ cus,  aurea  miles 

„ Édidit  everfis  furfum  calcarla  piatir 
» tis, 

Vi- 

» v - 
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,,  Vivai,  ait  vulgus,  talis  per  tem- 
„ pora  Reétor:  '' 

f,  Viétor  ovaùs  laetus  faci!  Altmerius 
„ Urbem  &c, 

„ Dooaque  Divinis  offerì  fuaviftitna 
„ tetuplis.  ' 

„ Herxnacora  Caper.  Fortunatufque 

• V „ beantur; 

„ Sed  Canis  alta  fai  -pendit  fufpiria 
,,  damai, 

, 1 ; ’ 

IV,  Divina  t am en  Majeflas  voluit  in 

tanto  di  fermine  provider  e , quod  Althe- 
nerius  de  Azonibus  de  Torvi  fio  Radute  Pot. 
ium  militia  Paduana , & forfan  [ex  Theo - 
tonici s fé  txponens  fortuna  equitavit  in 
hofies , 0*  vittoriani  hqbuit  glotiofam . So- 
no parole  de’Cortusj  già  citati  nobili  Scrit- 
tori, vivati  pel  Secolo  ifteffo  in  Padova 
( 1 ) i- quali  aggiungono  eh  e propter  bone 
vittori  am  , in  fignum  honoris . perpetui  t 
fatta  fuit  Statua  ( ( 2 ) reptxftntóns  Atto» 
neri um  militem  pradittum]  0*  in  Pa/atio 
Refidentia  Potefiatis  in  anguìo  alto  muro 
infixa  eji  ) " ftgnificans  d,  ' Altenerium  de 
Azonibus  y qua  efl  fuper  plateam  in  Pa~ 
fatio  Potefiatis , Aiteneri us  de  Azonibus 
recepii  etiam  maximas  pofieffiones  quorum- 
fi  am  , qui  fuerunt  prò  rebellibug  P a duce 
Forbanhiti  ; 1 . ‘ T ' • 

V.  Di  Padovano'  Autore  par  è la- 

D voto 

. 

' (1)  Lib.  IL  Cap.  40.  RP,  Italie,  Scri- 
pt. Tom.  XII.  Col,  759.  & 823. 

(2)  Loc,  cit . addirion.  ex  coad.  F fi  en- 
fi , Coi  lai  tino  , 0*  Ambrofiano . 
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voro  il  liber  Regiminum  Pad  use , che 
fuole  accoppiarli  ne’Mfl.  alla  Cronaca  di 
Rolandino  ; il  cui  tetto  ritrovali  latino, 
e volgare,  più  o meno  diffufo,  riftampa- 
to  nella  Raccolta  Muratoriana  degli  Scrit- 
tori delle  cofe  d' Italia , con  moke  va- 
rianti notabiliffime . Io  fcelgo  la  lezione 
cui  ne  prefenta  un  Codice  latino  fatis 
antiqua  nota  ; come  lo  qualifica  il  cele- 
bre Felice  Ojto  primo  fuo  editore  ; poi- 
ché contiene  particolarità  negli  altri  non 
efprette.  Quivi  lo  Storico  ( i).  narra  il 
fatto  d’Armi,  che  . terminò  ia  vittoria  j 
gloriola  de’  Padovani,  verjis militibus  Ca- 
nti in  fugarti,  plurimi  $ tnteremptìs\  <9*  1 

quaji  omnes  ejus  milìtes  capti  funt  in  eo 
pral'to : Aggiunge  poi  di  Altenieri:  & 
quia  D • Almericus  de  Azioni  bus  de  Tar- 
pi/, Potejìas  fune  Padua , in  eo  pralio 
fa  nafft  r'ty  fuit  iìtimut  ani  tran - 


caufa  fattus  fuit  Civis  Communts  P attua  , { 

& de  majort'  Con/ilio  ; & fuit  fculptus 
.in  uno  magno ■ lapide  pofito  in  muro  Do- 
mus  Potejìatis  Communis  fuper  flationes  , 
ubi  venduntur  ferramenta  fuper  Plateam  ; 

donata  fibi  una  Domus  per  Commune 
Padua , & una  PoJJ e [fio  , quafueratd: 
Tranci fcr~.Dc- -Zi Ha  de  Sangonatiis. 

Due  inefcufabili  errori  per  altro  fi  vo- 
plìrmrk  pmpnrlarp  nel  Tetto  allesato  i l 


9 » 

( I ) RR.  Italie.  Script.  Tom.  Vili. 

Col.  8 64. 
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1*  altro  del  millefimo,  eh’ è 1322.  in  luo- 
go di  1320.  efattamente  notato  in  altro 
pregevole  Codice  ( 1 ) così  MCCCXX» 

D.  Altinerius  de  Azonibus  de  Tarvifio  Po- 
Paduce  a Kal.  Febr.  uf.que  ad  Kal . 
Augu ft  't  ; qui  venit  Paduam  die  ultimo 
Januarii.  Nè  lafcierò  di  avvertire  con 
tale  occafione  , varietà  non  leggera  in- 
contrarli nella  Cronologia  de’  memorati 
Mfl.,  che  fono  parecchi , di  quelle  Cro- 
nache de’  Rettori  di  Padova  ; varietà  pro- 
veniente dal  notarli  talora  il  tempo  del- 
ia elezione  (2)  che  precedeva  quella  del- 
la Reggenza;  o perchè  l’efercizio  di  que- 
lla fperto  cadeva  io  due  diverlì  anni  , o 
per  la  dilTattenzione  de’Copirti,  fe  non 
ancora  pegl’  arbitrar;  cangiamenti  fattici 
da’.  Correttori , ovvero  Ampliato»,  che 
a sì  fatte  opere  giammai  non  mancano.*  • 
di  che  abbiamo  efetnpio  fingolare  appun- 
to in  codella  .prima  Podeftaria  d’ Alte» 
nieri.  Concioflìachè  la  Cronaca  Padova- 
na divulgata  dal  Muratori^)  le  aflegna 
l’-anno  1319.  quando  il  citato  libro  de’ 
Reggimenti  la  riferifee  precifamente  al 
primo  di  .Febbraio  (4)  del  1320.,  egiu- 
lìo  altro  efemplare  dianzi  allegato  all’  ul- 
timo J unii  dell’anno  ifterto  ( che  fe  forte 
l’ultimo  di  Luglio  ne  additerebbe  il  ter- 

D 3.,'  mi- 

( 1 ) RR.  Udì.  Script.  Tom . Vili,  Col . 

4?  2.  ex  Cod.  Zabarellio . 

( 2 ) V.  ivi  Col.  305.  Annotai,  pag.  - 
H15.  .?;:)■ 

( 3 )'  Differì.  med.  JEvo  To.  IV.  ' 

(4)  Vedi  iopra.n.  2. 
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mine)  ed  al  1522.  fccoirtFo  il  Tetto  fo- 
prarrecato  diftefamente  ( t ).  I Farti  poi 
aggiunti  alle  Iscrizioni  Vrbis  Patavina 
raccolte  dai  Salomon  io  (2),  nell’  anno 
132'.' Ja  collocano.  r-  % 

VI.  L’accurato  Scrittore  Trivigiano  f 
che  ho  dato  in  luce  nell’  Appendice  alle 
Memorie  del  B.  Enrico  (3)  una  circo- 
ttanza  commemora  , della  quale  gli  altri 
tacciono;  ed  è confiderabile  in  quanto  fa 
conofcere  la  ftima  in  cui  tenevano  Alfe- 
nieri  anco  i Principi  erteti,  Ja  fede,  pru- 
denza , e valore  di  lui  effendo  anco  fuo- 
ri della  fua  Patria  conti  ed  illurtri . No- 
ta egli  cioè  che  Polrico  Signor  di  Valfe  , i 
Capitano  della  Stiria,  il  quale  die  P . Ja - 
nuarii  (an.  1320.  ) in  pieno  arengo  nomi - 
ne  Ducis  Auftria  recepsrat  Dominium  C/- 
vitatis  Padux  ( 4 ) , dovendo , Regi  am  Cu- 
riam  vijttare  , non  ad  altri  affidò  la  cu- 
rtodia  di  quella  nobile  Città , che  al  no- 
ttro  Altenieri  .*  Deniquepòjìea  de  menj ’e 
Tebruarii  D.  Volricus,  relitto  D.  Aitine- 
rio  de  Azzoni bus  Potejìate  Padua , fimul 
cum  D.  Comite  ( Goritice  ) arripuerunt  ver. 
fus  Alemaniam  iter  fuum . Così  il  citato 
Itterico,  il  quale  c’inrtruifce  ancora  dili- 
gentemente delle  altre  due  imprefe  feli- 
cemente condotte  dal  medefimo  Altenie- 
ri  contra  lo  Scaligero  ; cioè  della  prima 
indicata  dianzi , che  fé  fvanir  l’ effetto 

delie 

. • j > » • . r 

< 1 ) V.  (opra*  •. 

( 2 ) Pag.  365.  •« 

(3)  Par.  11.  pag.  zot. 

(4)  C ortuftor.  Hijior.  Coi.  820.  j . 


* 
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5,  delle  fegrete  intelligenze,  che  quelli  or- 
li dite  aveva  co’ malcontenti  Cittadini,  ed 
1 i usò  colla  lufinga  di  pigliar  Padova  per 

0 notturna  forprefa  : e della  feconda  sì  ce* 

, lebrata  de’ 12,  Luglio.  Quanto  alla  men- 
, zionata  in  primo  luogo,  che  fu  efeguita 

le  nella  notte  (1)  de’  tre,  ovvero  (2)  de' . 

cinque  di  Luglio;  fcriv’ egli  dopo  aver 
ri  narrata  l’introduzione  furtiva  de’nimici: 

j Dominu s quippe  Altenerius  Poteflas  ibi 

■1  armatus  curri  gente  fua  propere  Urbis  Pla- 

^ team  capit , & fubfequenter  armorum , & 

. impetus  per  tintinnabulum  folitum  fignum 
. dedit , quo  fnìlites  & populum  congrega - 

( vit  ; qui  Jtmul  contro  hojies  poflea  prepe- 

. . rantes , eofque  violenter  aggreffì  fuere , d>* 

. pofuerunt  ipfos  finaliter  in  confiiSlum  , 

t velati  canes  & pecora  trucidando . Canis 

. igitur  audiens  fuorum  cruentar, n cader n , 

ì \ cum  foto  exercitu  fiatim  in  cppido  Baxa - 

, rulli  fe  traxit  nimium  contri  flatus  y - Pa- 

r àuan't que  virtute  Dei  hanc  vitìoriam  ha - 

buerunt . L’altra  battaglia  fegoita  nel  dì 
! 12.  Luglio  defcrive  pofcia  1’  Autórè^C 

con  molta  precifione , la  quale  fa  rifaltà- 

1 re  il  fenno  ed  il  coraggio  di  Altenieri , 
conchiudendo  : Paduani . quoque , & eo « 
rum  Poteftas  cum  maximo  triumpho  in 
urbem  poflea  redierunt  ; e finalmente  nar- 
rando ( 4 ) la  terza  fconfitta  che  fu  data 

. D 4 nell’ 

(1)  V.  Monum.  B.  H.  Par.  II.  pag. 

209.  ! ~m 

(2)  Liber  Reg.  P aduce  RR.  Dal.  Seri - 
p.  To.  Vili.  Col.  454.  &c. 

(3)  Mon.  B.  Hen.  p.  210;  & 2 il, 

; (4)  Ivi  p.  214. 
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•fceir  Agofto  fufTeguente  allo  Scaligero,  ed 
il  conftrinfe  a levar  totalmente  1’  a (Tedio 
di  Padova , molti  Nobili  annovera  sì 
Tedefchi > -come  Italiani  , fpezialmente 
di  Trivigi?  de’ quali  nota  eh’ erano  cani- 
ni fangutnts  fitibundi  : e tengono  in  quel 
Catalogo  il  primo  loogo  d.  Rambaldus 
Comes  , d,  Altinerius  de  Azonibus , poc* 
anzi  ufeiro  della  Reggenza  di  Padova. 

VII.  Sia  di  altro  Trivigiano  Autore 
l’ultima  delle  teilimonianze  che  adduco 
{ giacché  il  fu  pure  la  prima  ) dello  feo- 
nofciutó  t ma  pregevole  Cronichifta  di 
Trivigi , affai  noto  già  lotto  il  nome  di 
Anonimo  Tofcarinianor  la  cui  fede  ed  età 
altrove  ho  (labilità , ( i ) il  quale  raccon- 
ta con  minute  da  lui  folo  indicate  circo- 
danze,  la  Zuffa  fegoita  ne’i2.  di  Luglio 
„ fra  Simon  Filippo  valcrcfo  Capitano 
,,  di  Cane  con  cinquecento  Cavalieri  de’ 
„,’pib  animofi , oltre  le  Fanterie,  “ efra 
j Padovani  dal  Podeflà  loro  guidati;  co- 
sì dando  fine  alla  Tua  narrazione  ( 2 ) 
,,  Li  (lendardi  prefi  fumo  mefifi  al  Palaz* 
„ zo , in  fegno  di  trionfo , e per  rremo- 
,,  ria  del  bon  governo  del  Tuo  Podefià  ; 
,,  Padoani  lo  fecero  fculpite  in  marmoro 
„ la  fua  imagi  ne  nel  Palazzo,  dove  an- 
,,  cora  refla  .*  “ cioè  al  terminar  del  Se- 
colo XVI.  ella  fudìfieva  . 

Ora  venendo  alla  feconda  Reggenza  di 
Padova,  cui  tenne  il  nofiro  Altinieri , 
dall’  Ifiorico  di  Trivigi  Bonifaccio  igno- 
rata, 

\ 

( 1 ) Mem.  del  B.  E.  Par.  I.  pag.  10O, 
(2,)  Mon>  B.  H . Par.  11.  pag.  2»i* 
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rata , ficco  me  accennai  ; nè  da  Padovani 
Cortufi  pur  mentovata,  dito  non  poterli 
ella  rivocare*  in  dubbio,  regimandola  il 
Croni  Ila  già  detto  merto  in  luce  dal  Mu- 
ratori , ed  i 1 Libro  Regim'tnum  Padux 
tante  volte' allegato . Fra  i molti  Codi- 
ci , che  abbiamo  di  quello,  il  Mff.  de 
Zabarelli  precifamente  ne  indica  il  tem- 
po colle  feguenti  nota  ( i ) Millefime  eo- 
dem  ( MCCCXXl II.)  D.  Alttnertus  de 
jizontbus  de  Tarvijio  Pot>  Paduay [1©- 
ge , a ] die  lune  primo  Augufii  ufque  ad 
fex  Menfes  &c.  Indi  foggi  unge  lotto! 
anno  1^24.  & d.  Altinerius  Poteftas  lie- 
tit  per  unum  menfem  plus  ufque  ad  Cai, 
Mattii  : negl’  altri  s’ incontrano  le  /olite 
dìfcrepanze  ••  Concioflìachè  il-  Tello 
brofiano  latino  mette  femplicemente  [ aj 
d.  Altinerius  de  Azonibus  de  Trevijo  , 
122?.,  1224  ed  ivi , aggiunge  1 Italiano 
portovi  .a  fronte,  che  „ M.  Armoni  no 
di  Cremona  Giudice,  e Vicario  dell 
Antecertore  Tebaldo  di  Cartelnuovo 
feguitò  ad  efercitare  la  Podefìaria , per- 
,,  chè  M.  Alteniero  de  li  Azont  di  Tre- 
,,  vifo  Podellà  di  Padova  non  potè  vem- 
, re  avanti.  “ Ne’ Codici  Rapa  fava,  e 
Corredini  [ 3 ] rtàfcritto.  MCCCXXIII. 

Altinerius  de  Azont  bus  de  Trivi  xio  Per. 
Radute  menfe  Augufii  ,*  >e  nel  MI.  del  già 
celebre  fautore  de*  Letterati  Domenico 
Molino  fi  legge  la  Memoria  del  primo 

. . D 5 Re&* 

O *. - -V 

>.  # *0  * , 

; 1 ] To.  vili-  RR.  Ita!.  Col.  43** 

2 J \6i.  Col.  403. 

Quivi  Col.  45 *• 
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Reggimento  di  Altenieri  foprarrecata  [;j, 
ma  fi  tace  del  fecondo  : quantunque  fi 
narrino  fatti  avvenuti  negli- anni  1324.  e 
1325.  Il  Cronifta  poi  Muratoriano -poc’ 
anzi  memorato  [2]-  fcrive  fotto  l’anno 
MCCCXXII.  D.  Thebaldus  de  Caflro - 
novo  de  Perù  fio  Potejlas  Padue , & fleti t 
in  Regimine  per'  annum  unum  ; [ 1’  ordi- 
nario tempo  di  tali  Governi  allora  non 
pafTava  i fei  meli]  e fenza  più,  fotto  il 
MCCCXXIII.  D.  Altenerius  de  Azonl- 
bus  de  Tervixio  Pot.  Padua , indicando- 
ne il  principio  : ficcome  al  fine  fi  riferi- 
fcono  i Falli  del  Salomonio  [ 3 ]rhe  han- 
no 1324.  Alti  neri  us  de  Azzonibus  Praetor 
li.  òenonchè  tutti  gli  addotti  Regiftri 
mancar  di  efattezza  , pruova  irrefragabile 
ci  efibifce  il 'Documento,  che  qui  produ- 
co, favoritomi  con  fomma  gentilezza  dal 
Sig  Ab.  Gennari  degli  ottimi  fludj,  e 
fpezialmente  dell’  erudizione  Padovana 
benemerito  coltivatore  ; dove  1*  ultimo 
giorno  di  Aprile  dell’  anno  1324.  veggia- 
mo  il  nollro  Altenieri  Podertà  cogli  An- 
ziani, e configlio  di  Padova  far  una  Proc- 
cura,  perchè  fofie  invertito  a livello  per- 
petuo il  Cav.  Niccoli  da  Carrara  del  Ca- 
dmiare di  Zavarefe  . Miltefìmo  trecentefl - 
mo  &c.  [4]  Altra  pregevole  Carta,  ri- 
guardante quello  medefimo  Reggimento,  è 


[il  Te.  Viri.  RR.  hai  Col.  465.  e 
fopra  n.  5. 

1 2 VAntiqq.  To.  IV.  p.  udo. 

C3]  Pag.  {<5. 

L 4 J V.  qui  lotto. 
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] a lettera , il  cui  Originale  in  Carta  Boni* 
bagina  ferbano  nel  domettico  Archivio  li 
Signori  Conti  Fiora vante,  e Rambaldo 
Fratelli  degli  Azzoni  Avogari;  già  divul- 
gata negli  Annali  Camaldolefi  [ 1 ] che 
porta  la  data  de’  30.  Maggio , ed  eflere 
fiata  fcritta  nel  1320.  mal  fi  appofe  Gio: 
Bonifaccio  [ 2 ] , perchè  al  1323.  ella  ve- 
ramente appartiene.  In  ella  il  Podettà 
Tebaldo  di  Cattelnuovo  coll’Abate  del- 
la Vangadizza  Guidone,  cui  fino  al  1319. 
aver  avuta  ingerenza  nell’  amminiftrazio- 
se  della  Rep.  Padovana  rettificano  i Cot- 
tasi [3  ] pregano  inttanteùiente  il-  Co.* 
Rambaldo  di  Collabo  d’interporre  i più 
caldi  uffizj  per  indurre  Altenieri  ad  ac- 
cettare in  quelle  molto  premurofe  con- 
tingenze il  Governo ^d.i  Padova  teftè  con- 
feritogli, ed  a follecitamente  afiumeme 
1’  efèrcizio , lenza  curarli  di  altro  allefti- 
mento,  che  di  quello  tener  fi  ritrovava, 
effeodo  ivi  cognitittìma  la  Perfona  di  lui. 
Quella  lettera  , comecché  già  ttampata 
da’ mentovati  dotti  Annalifii,  fia  pregio 
dell’opera  qui  riprodurre , sì  perchè  que- 
gli Annali  fono  alle  mani  di  pochi,  co- 
me per  le  circoflanze  intereffanti  fitto- 
ria  delle  Città  di  Padova,  e di  Tri- 
vigi  , eh’  ella  contiene  . Dal  cottiplefio 
dunque  delle  citate  Memorie  con  cer- 
tezza rifulta  che  reggè  Padova  due  vol- 
te Altenieri,  e vi  fu  eletto  la  feconda 

D 6 voi- 

• # «• 

> 

• w 

'1]  To.  V.  pag.  321. 

‘24  Iftor.  Trivig.  pag.  316.  ediz.  2, 
j ] L.  c.  Col.  817. 
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volta  l’anno  1323.  nel  di  ultimo  dei  me- 
le di  Maggio,  ma  non  potè  innanzi  al 
primo  giorno  del  fulfeguente  Agodo  pi- 
gliar le  Redini  di  quel  Governo  [ 1 ] che 
prolungato  gli  venne  oltre  li  foliti  lei  me- 
li , cioè  [ fé  non  un  femedre  intero , de- 
corri’è probabile]  almeno  tre  meli  più  , 
fino  a tutto  l’Aprile  del  *324.  De’ fatti 
notabili  accaduti  lotto  la  preiente  fecon- 
da di  lui  Reggenza  i Cronidi  allegati  no- 
tano un  pericololo  incendio  nel  Vefcova- 
do  che  feguì  il  giorno  di  Giove  all'  ufcir 
di  Ago/lo  [ 2]  e la  Canonizzazione,  di  S. 
Tommafo  fatta  in  Avignone  dal  Sommo 
Pontefice  Gio:  XXII.  nel  1323.  che  i 
Padovani  folennizzorono  in  regimine  £>. 
Altinerii  Potejìatis  Padute  &c.  in  pr.edi- 
& 0 1324.  die  Dominico  Vili.  Menfis  Ja- 
nuarii  in  Ecclejia Auguflini  Fratrum 
Prxdicatorum  cum  maxima  reverentia  ; & 
ibi  fuerunt  Epi/cepi  & Pr telati  cum  Ga- 
Jlaldionibus , & Anzi  ani s , & inditi a Ec - 
clefia  obtulerunt  munera  O'c.  della  qual 
Sagra  Funzione  ragguaglio  ben  didimo  e 
per  le  notate  circodanze  confiderabile  ci 
prefenta  un  Documento,  cui  debbo  alla 
gentilezza  del  nodro  erudito  P.  Maedro 
Federici,  che  lo  traile  dall’Archivio  de’ 
fuoi  Padri  Predicatori  del  Convento  di 
S.  Agodino  di  Padova , e darò  alia  fine 
del  prefente  Dettato  V.  E.  41.  !quì  fot^ 
. to. 

r • 

[ I ] Lib.  Regim,  ex  Codice  Zabarell. 
Col.  4 36. 

£ 2 ] Lib . Regim.  & Cod.  Amkrof.  Col. 

400. 
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to . Godettero  i Padovani  di  lieta  intera 
pace,  quedo  Reggimento  durante,  non 
turbata  nè  da’ Tuoi  efpulfi  ribelli  Cittadi- 
ni, nè  da  Cane  Scaligero;  il  quale  non 
potè  di  Padova  , o di  Trivigi  mai  con- 
seguire il  fofpirato  Dominio,  fintantoché 
vifle  Altenieri , come  ho  toccato  dinan- 
zi della  cui  vita  il  non  meritato  crude- 
le troncamento  mi  fo  a narrar  di  pre- 
sente . 

L’amor  della  Patria,  e la  confervazio- 
ne  della  comune  Libertà  edera  data  la  • 
Paflione  in  lui  dominante , non  f ambi- 
zione , e la  vaghezza  di  fignoreggiare  fra 
i Tuoi  Concittadini  ; ho  pure  affermato 
di  (opra , e qui  replico  ed  afTerifco  Senza 
efitanza  ; giacché  il  fatto  ciò  dimodra , 
le  offerte  Vantaggiofe  dello  Scaligero  aven- 
do egli  Tempre  rifiutate.  A differenza  di 
molti  altri  de’  oodri  Cittadini  piò  riguar- 
devoll , che  al  proprio  ingrandimento  fa- 
grecarono  il  pubblico  Bene,  accettando 
le  obblazioni  lufinghiere , tua  vane,  di 
quell’  infigne  aduto  Conquidatore  ; il  qua- 
le più  con  tale  artifizio  , che  colla  forza 
guadò  prima , indi  a Servitù  riduffe  tutte 
quede  Contrade.  Monf.di  Baone  diè  già 
il  Catalogo  de’ molti  principalidìmi  fru  i 
Trivigiani,  che  fino  del  1318.  a danno 
della  propria  Città,  gittaronfi  nel  partito 
di  Cane  della  Scala;  ed  offervò,  che  nec 
ttiam  fuit  immunis  d . Rambaldus  Comes 
de  Collalto , ut  lune  ferebatur  , de  difto 
tra&atu  ; qui  nullum  damnum  tecepit  in 
Terris  , vel  Caflris  fuis  ; il  qual  Catalo- 
go fi  legge  più  ampio  nell'  Òpufcuio  de 

prò-  X 
\ / 
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proditione  Tarvtfit  , e nelle  note  onde  , 
facendone  l’edizione  1’  ho  corredato  [ i j.  *. 
Fu  da  me  aggiunto  , che  vane  furono  1*  ! 

obblazìoni  delio  Scaligero:  nè  a provarlo 
altro  mi  occorre,  fe  non  il  rammemora- 
re il  fucceflo  ch’ebbero  le  condizioni  ac- 
cordate da  lui  a Guecellone  Tempera, 
il  quale  affoggettandogli  la  Patria,  rifer- 
bb  a fe  fletto  la  giurifdizione  più  larga 
ne’ proprj  Camelli,. ed  il  Capitanato  di 
Trivigi  coll’onorario  confiderabilittìmo  al- 
lora di  lire  12000. , ^equivalenti  quali  a 
4000.  annui  Zecchini  odierni.  Ma  go- 
dè pochi  giorni  appena  di  tali  vantag-  • 
gj,  [2]  anzi  videlì  collretto  alcuni  anni  i 
dopo  ad  abbandonare  co’ proprj  Lari  ogni 
fua  tenuta , e rifuggiarfi  all’ombra  delia 
Veneta  protezione  contro  la  violenza  dei 
medefimi  Signori  della  Scala . Per  giulfi- 
ficare  poi  l’altro  alfunto,  che  alla  con- 
fervazione  dello  flato  libero  della  Patria 
indirizzate  fottero  le  mire,  e le  riduzio- 
ni diAltenieri,  addurrò  fola  mente  la  XI  [. 
delle  Cartelle,  che  nelle  Pareti  della  Sa- 
la, dove  fi  adunano  i Configli  di  Trivi- 
gi, tuttavia  fi  leggono,*  la  quale  ficcome 
polla  l’anno  1588.  di  Pubblic’ Autorità, 
è un  teflimonio  tanto  onorifico , quanto 
incontraflabile  dell’  univerfale  Giudizio  de’ 

' ' , Cit-  I 

* t 

• • y . " • 

[ 1 3 Nelle  • Mem.  del  B.  Enrico  par.  2. 
pag.  9<5.,.e  98.  < 

[ 2 J Vedi  le  Mem . del  B.  Enrico  già 
citate  par.  2.  n.  2.  & Hifiorias  Cortufio- 
rum  RR.  Ita!.  Script.  Tom.  XII.  Col.  ; 
i>;7.  D. 
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Cittadini  a favore  di  Jui  ; la  cui  memo- 
ria fu  inoltre  rifarcita,  iìccome  vedremo, 
dalla  generofa  giuffizia  del  Veneto  Sena- 
to , il  quale  ogni  fenrenza , e condanna- 
tone contra  elfo  ed  i fuoi  fatta,  dichia- 
randola nulla , e violenta , volle  cancella- 
ta  dai  Regiltri  Pubblici  di  quella  Città. 
La  Ifcrizione,  eh’  io  allegava , è la  feguen- 
L t J » XII.  Vtceìius  T empefla  furtim  no- 
ctu  in  Urbem  receptus , /operato  Altenerio , 
c&terifque  Azzonibus , Patria  libertaum 
t ut  antibus , profligatisy  Torvi  fio  'libere  do- 
rntriatur  : Anno  Saluti s MCCCXXVII; 
Infatti  vegliando Altenieri  fulla  condotta 
di  Cane  Scaligero  ardeste  di  defiderio  d* 
occupare  Trivigi,  penetrò  le  fegrete  pra- 
tiche in  quella  Città  da. elio  introdotte* 
e le  difpofizioni  di  parecchi  magnati  ad 
aderirvi  / onde  affine ‘di  rompere  pronta- 
mente cotali  trame,  fé  che  fi  caccialìero 
in  efiglio  tutti  quelli , fopra  quali  cadeva 
fofpetto , fenza  riguardo  di  amicizia,  o 
di  parentela  . Fu  comprefo  però  negli  Efi- 
- fiati  ancora  Guecello  Tempefta,  di  cui 
efpreffamenre  notano  i Cortusj  [ /.  c.  col . 
833.  -F»  ] che  Tarvifio  revelavit  ; febbene 
una  forella  di  lui  avelie  in  moglie  Gia- 
comino figliuolo  di  elfo  Altenieri  f z J , 
del  qual  Guecello,  e dell’attentato  tuo  i’ 
Anonimo  Fofcariniano  »[  3 ],  che  traile 

r -ir  '..  ; ■ -,  le  < 1 

l * j Lettera  di  Gio.‘  Bonifaccio  ad  An- 
tonio Beffa  nelle  Familiari  di  quello  fiato- 
pate  in  Rovigo  1617.  n.  4.  ■ ? 

[ 2]  V.  Mon.  B.  H.  Par.II,  pag.  *03. 

[3]  V.  ibi  n.  3. 
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le  fue  notizie  da  ottime  fonti , fciive  li- 
beramente. „ Gu;ezel  Tempelìa  fe  pen- 
„ sò  de  far  tradimento  , e amazar  li  faoi 
„ adverfari„Trevifani  ; Altenier  dei  Azo- 
„ ni,  eh*  era  prudenti  (Timo,  fe  accorfe 
„ della  bararia , e parlò  fegretamente  con 
„ Ugo  de  Doin , e diifeli  el  pericolo  evi- 
„ dentiamo  ....  Ugo  de  Doin  Capi- 
,,  tanio  de  Trevifo,  accortone  de  la  for- 
,,  beria,  li  ebbe  per  fofpetti,  e li  mefle 
,,  tutti  a perpetuo  efiglio.  “•  Il  Tempe- 
ra intanto  nuove  trame  co’  fuoi  aderenti 
ordite  avendo,  e corrotti  nella  Città  Ca- 
pitani, e Collodi  ; la  notte  precedeste  il 
dì  5.  Gennaio,  rientrò  furtivamente  in 
Trivigi  interferii,  prediélis  duobus[  1.  Az- 
ioni predetto,  e Tolberto  Calza  ] cum 
plunbus  a Iris  difenlori  della  Libertà  ; la- 
onde foggiunge  Monf.  di  Baone[  1 ] idem 
Dominus  Canis , congregato  ingenti  exer- 
citu , circa  Fejìum  ,F.  Maria  Magda  lena 
cum  potentia  fua  Paduam , & hanc  Civi * 
totem  Tervijii  Simili  ter  fuo  Imperio  , & 
Dominio  deduxit . Ora  io  lafcierò  diparti-  ; 
tamente  narrare  le  circoftanze  di  quella 
rivoluzione  deferitta , benché  non  lenza 
errori,  dopo  i Cortuli,  [2]  dai  Cronilìi 
Delirali  ; e accennerò  che  il  figliuolo  di 
Altenieri , Giacomino  predetto  [ non  Az- 
zo, -ficcome  il  denominano  gli  Storici 
[3  ] ] cogli  Altri  Azzoni  trovarono  ripa-  v 
* ro- 

: 

« 4# 

1 1 Ibi  pag.  104.  in  Vita  B.  Henrici . 

‘2  I L.  c»  Col.  837.  A Zuccato,  Bo- 
acio  &c.  ^ 

[ 3 ] Ccrtuf,  /.  c.  Col.  S37.  &c. 
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to,  e fcampo  in  Venezia,  ubi [ Pater  ha - 
bebat  maximam  pecunia  quantitatem  [ i j. 
Altenieri  per  verità,  ugualmente  che  tut- 
ti gl’  altri  Azzoni , erano  (lati  Tempre 
amici , e devoti  alli  Signori  Veneziani , 
che  col  Privilègio  foprammemorato  della  - 
Nobiltà  ornata  ne  avevano  la  Famiglia  , 
e però  accolti  quivi  con  indicibile  Cle- 
menza , e protetti  ci  fermarono  il  proprio 
Soggiorno  ,-tcome  in  ficuro  Porto  dogo 
fiero  naufragio,  fino^  all’ anno  1339.  nel 
quale  venuto  Trivigi  fotto  il  felice  Do- 
minio della  Veneta  Repubblica,  quella 
reflituì  loro  la  Patria,  ed  i Beni;  fecoft- 
dochè  conila  per  le  infrafcritte  Lettere 
Ducali , che  giova  in  quello  luogo  di  pro- 
durre tratte  dai  noftri  Pubblici  Regillri, 

[ 2 ] dove  in  efecuzione  delle  mèdelìme 
Pan.  1327.  ogni  bando,  e pena  impolla 
contro  gl’  Azzoni  nello  fconvoglimento 
qui  accaduto  appar  cancellata,  e cada.- 
V.  Documenti  a C.  42.,  e 44.  in  fine. 
Trancifcus  Dandolo  &c.  La  Dipendenza  . 
di  Altenieri  terminò  nel  già  detto  Gia- 

co- 

[ 1 ] Teflamento  di  Ricciolino  degli 
Azzoni  an.  1325.  21.  Aprilis:  item  vo- 
luti , & or  din  avi  t , quod  pecunia  t & de- 
pofitum  , Jtve  depoftta  pecunia , qua  habet 
in  Venetiis  ad  locum  Dominarum . Cale- 
Jiia  de  Venetiis , & ad  locum  Dominarum 
de  la  Cella  de  Veneti] s non  debeant  mo- 
veriy  vel  folli  &c.  nifi  . . de  exprejfo 
confenju  D.  Altinerii  de  Azonibus  Tratris 
ipjius  Teflatoris  occ. 

L2]  Codice  Reform ♦ 1329.  C.  14*  *er. 

* * 
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cornino , del'  quale  non  fia  inopportuno 
qui  raccogliere  le  poche  notizie  , oltre  le  , 
dianzi  recate»  che  dalle  vetufte  lino  a 
noi  pervenute  Carte  fi  ci  ferbatono  » e fi 
riducono  alle  Tegnenti  ♦ Dopo  la  morte 
di  furlana  Tempefta  Tua  prima  Donna 
[ che  il  fece  padre  di  una  fanciulla  chia- 
mata Cifabella , e congiunta  in  maritag- 
gio ad  Odorico  di  Onigo  [ i ] intorno 
all”  anno  1324.  ] foosò  egli  U]  Agnefe 
figliuola  di  Vita! (ano  Dente  de  LemiZt  9 
0 Lemizoniy  forella  di  Guglielmo  fra  i 
nobili  primari  difenfori  di  Padova  contro 
Cane  della  Scala  noverato  nelle,  Storie 
di  quella  Città  [3]  e di,  Lucia  tn  Tot- 
berto  Cor  di  Collabo  ammogliata  : pref- 
fo  il  quale  Giacomino,  [4]  ancora  efu- 
Je,  fece  il  primo  luo  teftamentonel  1338. 

Il  tempo  del  matrimonio  di  quello  col- 
la Tempefta  determinandoli  l’anno  1315» 
per  1’  inftrumento  citato  nelle  Memorie 
del  B.  Enrico  [ 5 ] e per  altri  nel  Cata-  , 
ftico  Azzoni  fommariati  [ 6 ] , ne  rifolta  » 


[1]  Cataftico  Azzoni,  pergam.  n.308. 

nftrum.  1341*  ,0-  Luglio . . : 1 1 . 

[2]  Ivi,  efami  di  Tefttmonj.  1342. 
. contro  Lazimano  Cavalier  Tedefco 
econdo  Marito  di  Agnefe,  in  caufa  co- 
li Azzoni  Eredi  di  Giacomino,  di  cui 
iure  una  forella  per  nome  Francefca  roen- 
ionano  li  Teftimonj  fuddetti . 

; 3 ] L.  c.  Col.  822.  C.  tìiji.  Cortuf. 

-;4l  Efami  pred.  1342. 
j]  Par.  II.  pag.  103.  n.  2. 

16  J Pergamena  n.  3.  9*  * * 
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) fi  on  e fiere  lai  nato  della  indicata  Signo- 

: ra  di  Fofialra  , cui  fi  accasò  Altenierì 

1 del  1309.;  ma  di  una  Moglie  anteriore  « 

5 della  quale  s’  ignora  il  lignaggio  , e 

e iiome 

2 Notabile  nella  ferie  de*  fatti  di  Giaco- 

[•  mino  è la  fofpiziotie  in  cui  cadde,  anzi 

V accufa,  eh’  ei  tentafle  di  far  Uccidere 

0 Guecellone  Tempefta  ; la  quale  gli  fu 

’t  data  innanzi  alli  Signori  di  Notte  in  Ve- 

, nezia  dall*  iflefio  Tempefià  con  piò  fo- 

1 lenni  Ambafciate  ivi  fpedite  : -di  che  fan* 

» no  pruova  Je  Rifpofie  di  quel  prudenti^ 

. fimo,  e giufto  Principe,  che  nella  Can- 

cellarla del  Comune  di  quella  Città  (1) 
oggidì  pure  fi  confervano  fcritte  f anno 

« 1327.  Quelle  fono  due  fcritte,  la  prima 

, negli  otto  di  Agolìo,  la  feconda  addi  20» 

Settembre  1327.’,  e dicono  : Litferas , & 
Ambaxatas  nobis  hattenus  méttere  cura- 
> fii's requirente  procèdi  , O fieri  jufii- 

! tiam  dtbttam  fuper  fatto  cuffia  bi  ti  um  ve- 
cafone  aceti  fationis  fatt£  conira  Virum  No- 
bilem  Jacobinum  fil.  q , Altinerii  de  Anto- 
ni bus  coram  Ojfitialibus  noftris  de  Notte 
( de  quadam  afj  affinati  one  inCtvitate  ve- 
fira  trattata , qua  irr  per  fona  Nob.  militi  s 
Gutc elioni s Tempefte  Advocafi  Tarvifii 
. committi  dsbebat  ) , foggi  ungono , nanfuity 
nec  e fi  opus  apud  nos  vel  nojìros  Offi- 
ciale* circa  executionem  forbii  citar  e . j tifi- 
ti ce  t . . ...  & hoc  vobist ■ & aliis  fati* 

* ‘ . * w * 

« 

r 

( 1 ) Codex  'inferi pt  us , Liti  era , &Am- 
baxatx  Venetias  miff<e  ì a Venetiis  re- 
ceptee , pag.  1.  e feguenti.*’1  '•*  i:  v 
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in  di^lo  fafto  év/denter  effe  potuit  mani- 
fefium  per  dii’ genti  am  ©*  foilicitudinem 
noflram  , & Qfficialium  no  [ir  or  um  adhi- 
bitam , & qua  adhibetur  inceffanter  prò 
inquirenda ^ & invejliganda  clarijftme  ve- 
rnate, ut  inde  fequi.valeat  effettui  jufti- 
tice . grata  , De»  &c.  .Dipoi  conchiudono 
domandando , che  placeat  vobis  Nioolaum 
de  Canato,,  qui  fuit , au&or  ditti  tratta- 
mi , & Vivianum  Morgante , & Joannem 
„ de  Ferreria  , qui  debebat  di  Barn  affajftna- 
tionem  complete  . . . nobis  tranfmittete , 
ut  veritatem  negotH  dare  cognofcere,  va- 
le amus,  & per  hoc  facete  quod  (it  ju/ìum 
&c.,  nè  appare,  che  per  l’ i&quifiziooe 
fatta  fi  fofie  fcoperto  fi  Azzoni  complice 
di  quel  Trattato.  Ci  retta  l’ultimo  Te- 
ftamento  . ( i ) di  lui  rogato  negl’ Atti  di 
Zannino  da  Trivignaqo,  ai  20.  di  Mag- 
gio del  1341.  ( 2^in  Trivigi , che  il  com- 
prova già  redimito  alla  Patria , ed  ivi 
dimorante  in  quefi’  anno  ,*  ci  addita  in  ol- 
tre il  Sepolcro  poco,  altronde  noro  del 
Padre  fuo.  Senonchè  una  celebre  contro- 
▼erfia  effere  inforta  pef  cagione  della,  fie- 
pulrura  di  quello  appunto,  impariamo  da 
una  Bolla  Originale,  che  ferbafi  nell’Ar- 
chivio de’  PP.  Domenicani  di  quella  Cit- 
tà, e non  fia  difcaro  il  leggere  qui  fiotto, 
a diftefo.  Ella  porta  la  data  Vlf.  Kal . 
Julii  ,Pontificatus  Noftri  ( Benedici  XI  Li) 
anno  feptimo,  cioè  del  1341.  a’ 25.  di  Giu- 
gno; e ad  ittanza  del  Priore  e de’  PP, 

Pre- 


. ( 1 ) Archìv. "Avogari  cit. 

C 2 ì Vedi  n.  4.  innanzi  pag.  17, 

• •«  % 


1 


1 


. * r 

^ ^ r k 

L: _ „ • . ..  £>»  Altenieri . •.  tfi-  •. 

Predicatori  di  Trivigj,  commette  a’ Giu- 
dici dal  Pontefice  ivi*  nominati  di'  afcal« 
tare  l’indolenza  de’  Religiofì  già  detti/ 
■dai  quali  era  fiata  deporta  querela,  che 
quantunque  Altenieri  degli  Azzoni  Cava- 
liere Trivigiano  averte  coll’  ultimo  fuo 
Tertamento  difporto  di  edere  feppellito 
appretto  di  loro  ; 1 il  Guardiano,  ed  i PP. 
Minori  ne  avevano  rapito  il  Corpo,  ed 
interratolo  ne!  proprio  Monartero  ivi  lo 
ritenevano  ; e di  decidere  tale  caufa  , ri- 
cnofla  ogm  appellazione,  fecondo  giurti- 
zia  . Se  però  querta  lite  procedette  innan- 
zi, non  abbiamo  documenti,  che  ce  ne 
facciano  fede/  e per.  avventura  fu  erta 
troppo  tardi  promoffa  : Conciofiìachè  do- 
po XV.  anni,  dacché  il  Cadavere  di  Al- 
tenieri era  ftato-fepo&o-  nella  Chiefa  di 
S.  Prancefco,  mal  conveniva  il  difotter- 
rarnelo , affine  di  trasferirlo  in  quella  di 

S.  Nicolò  de’ PP,  di  ,S.  Domenico.  Ma 
comunque  finifTe.  cotale  ; quiftione  , pruo- 
va  ella  la  celebrità  * della  memoria  del 
oortro  Altenieri,  anco  trapalato;  ed  il 
conto  in  cui  tenevano  il.  poterne  addita- 
re la  Sepoltura  i due  Monarterj  più  illu- 
flri  di  querta  Città.  Ecco  la  Bolla  già 
mentovata  : da  quale  debbo  alla  cortefia 
del  memorato  P.  Maefiro  Federici . . 

% ^ P \ 9 . 

■ BenediBus  Epifc.  Servus  Server um  Dei 
Venerabili  Tratri  Epi/copus  Tarvifmo , 
dileBis  Filiis  Abbati  Monafterii  Nervijta 

T. arvifin.  Ditxcef.  ac  Decano  Ecclefue  Tar- 
vifin,  Salut.  & Apofttil.  Benedici.  Cone/ue- 
Jìi  funt  méis  diletìi  Filii  Prior , & Fra- 


/ 
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irei  Ordinis  Pradicatorum  Tarvifin.  quod 
licet  quidam  Altenerius  de  Azonibus , mi- 
les  Farvi  fmus , a pud  locum  dittorum  Prio- 
ri $ , 0 Fratrum  in  fua  ultima  voluntate 
fuam  elegerit  Sepufturam , tamen  Guar- 
di anus  ^ 0 Fratres  Ordinis  MinorumTar - 
w/.  Corpus  diSi  Mi  liti  s r a pere,  0 apud 
eorum  locum  fepclire  temere  prafumpferìnt 
in  eorumdem  Priori s , 0 Fratrum  ditti 
Ordinis  Pradicatorum  prajudicium  0 gra- 
vamen , Ideoque  difcretioni  vejìra  per  A po- 
jìolica  f cripta  mandamus , quaterna  partu 
bus  convocatis  audio  ti  s Cqufam , 0 a fi- 
pel  lattone  remota  fine  debito  decidatis  fa- 
ci entes  quod  decreveritis  per  Cenfuram  Ec- 
clefiafiicam  firmiter  obfervari , Tefies  au- 
tem  qui  fueriqt  nominati , fi  (e  gratta 
odio  vel  timore  fubtraxerint  y cenfura  fimi- 
li  , _ appellatane  cejfante  , cogatis  veritati 
teflimonium  perhibere  ; non  objìante , fi  e 't- 
dem  Ordini  Minorum  a Seie  Apnfìolica 
fit  indultum  quod  per  fon  £ ipfius  Ordinis 
ad  judiciu  m tra  hi , aut  fu  [pendi  y vel  ex- 
communicari  , fttt-  • ifife  0 ditti  Ordinis 
Loca  interdici  non  pojfint , per  li  nera  s Apo - 
fiolicas  non  facientes  plenam  0 expref- 
fam , ac  de  verbo  ad  ver  bum  de  indulto 
hujufmodi  menttonem  ; 0 qualibet  alia 
ditta  Sedis  indulgenti  a generali  vel  fpe- 
ciali  cujufcumque  tenoris  exiflat , per  quam 
prafentibus  non  expreffam  vel  totaliter  non 
infertam , vefira  jur'tfdittionis  explicatio 
in  hac  parte  valeat  quomodolibet  impedi- 
ti: qua  , quo  ad  hoc , ipfis  nolumus  ali - 
quatenus  fujfragari . Quod  fi  non  a nes 
bis  exequendis  potueritis  inter  effe  , tu  , 
Fra- 
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Frater  Epìfcopale  , cum  eorum  altero  e% 
iìs  , nihilominuf  epcequaris , 

« 

Datum  Avenioni  VII.  Kal.  Julii  Pon- 
tificatiti nofirì  anno  feptimo , 

' Aver  Altenieri  pure  tettato,  indica  la 
foprannotata  Bolla,  e ciò  l1  anno  152*. 
pel  dì  penultimo  di  Febbraio  ci  aflicura 
l’Ittromento  1341.  19.  Luglio,  dianzi  ad- 
dotto , per  occattone  di  certo  Legato , cui 
Altenieri  alla  già  detta  C’fabella  lua  Ni- 
pote vi  dettinò**  àr  primo  ( ecco  le  pa- 
role . ittefle  del  Tettamento  di  etto  &ra- 
comino  ) fi  eum  contigerit ■ federe  in  Ca- 
pitate Tarvifii,  pel  diftrittu , voluit , 0* 
tpandavit  corpus  fuurrt  fepe/iri  apud  Ec - 
clefiam  S.  Erancifci  Ordinis  Fratrum  Mi - 
norum  de  Tarv.cum  q.  60.  mem . D,  Al • 
tinerii  ejus  Patris  ; jubens  fieri  unam  Ar- 
i ebam  valori s quatuor  ftb.  Venet..grojforum  : 
t in  qua  corpus  fuum , & di  idi  ejus  Patris 

• debeat  fepeliri  ; & jujfitj  0 ordì  navi  t. 

( unam  Capellam  fieri  debere , 0 confitui 

• in  ditto  loco  S.  Erancifci , fecundum  quod' 
Guardiano  0 Fratribus , & ejus.  haredi - . 

ì bus  magis  congruum  illis  pidebitur  : in 
t qua  Capello  fieri  debeant  duo  Altoria  t ad 

• qua  per  duos  . Fratres  ditti  loci  continue 
1 debeant  divina  officia  celebrati  ; 0 reji- 

1 quit  eifdem  Fratribus  0 conpentui  mille  j 
t libras  denar.parp , prò  Animabus  ditti  Po-  , 

• .tris  fui)  & ipfiusy0  fuorum  parentum ... 

• Non  avendo  per  tanto  Giacomino  difeen- 
t denza  mafehia,  inttituifee  Tuoi  Eredi  li 
, Figliuoli.,  o Nipoti  de’ prenominati  fùoi 


44  ’ v Artìcolo  f. 

Zu  ; cioè  D.  Rambaldum  de  Azzonibttt 
ejus  confanguineum  prò  una  parte  : Orda - 
numt  ó Altenerìum  Fratres , fuos  Nepo- 
tes  prò  fecunda  parte  ; Jaccbum  dittum 
Rie  cium , & Gabrielem  fratres  filios  qM. 
Artichi  de  Azonibus  prò  tenia  parte  ; Gr 
Altinerium  , Barderinv.m  , Azonem  , tT 
F ranci feum  Fratres  filios  q.  d.  Schenellx , 
^ro  quarta  parte . 

Il  Predetto  Altenieri  fratello  di  Orda- 
no  , figliuoli  di  Jacopo , dell'  altro  Orda- 
no  , fratello  del  noftro  primo  Altenieri , fi 
novera  neli’afcendenza  degl1  Azzoni , co- 
sì lenza  più  chiamati,  come  ho  avverti- 
to di  Copra  ,*i  quali  mancarono  pure  in 
uno  Altenieri , morto  l’anno  1Ó55. , la-- 
feiate  fole  due  figlinole,  che  furono  mo- 
glie i’una  di  Giulio  d’Onigo,  e l’altra 
di  Giovanni  d’Alcino;  ambedoe  nobili 
Cittad  ini  Trivijgiani  di  antica , ed  i 1 Icw 
lire  profapia.  Per  quel  Rambaldo  poi, 
come  s1  è detto,  fonofi  propagati  gl’ odier- 
ni Azzoni  Avogari , de’ quali  non  pub  qui 
obbliarfi  là  (ingoiare  avventura,  che  del- 
la potenti  (lima  Famiglia  Tetnpefta,  ad 
effi  tanto  implacabilmente  nimica , con- 
feguito  abbiano  il  cognome  col.  Feudo , 
in  quel  medefimo  Secolo,  in  cui  quella, 
della  Sciatta  loro  tentò,  e non  efeguì  per 
poco  il  totale  annichilamento  : Fatto  sì 
memorabile,  che  dee  riguardarli  per  un 
grand’ efem pio  delle  ornane  vicende,  av- 
venne nel  ieguente  modo. 

Guecello  Tempeftay  che  dopo  aver  Al- 
tenieri degli  Azzoni  tolto  di  vita  , ed  i 
fuoi  corifaoguinei  tutti  fatti  e figliar  delia 

Pa-  , 
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Patria,  fpogliar  de’  beni,  e fottoporre  a 
bando  perpetuo  di  vita  / diede  la  Città 
di  Trivigi  agii  Scaligeri  , prom  effe  gran- 
«fiffìrae  ritraendone  di  onori , e di  ntili- 
t à ; frodatone  pofcia  , e caffate  le  pub- 
bliche deliberazioni  prefe  a favor  di  Jui 
(1)  miferameàtè  finì  anch’egli  la  vita 
in  efiglio  nella  Città  ( 2 ) di  Padova  li 
23.  di  Novembre  dell’ anno  *338.  Rima* 
fero  di  lui  tre  figliuoli  mafchi , Niccolò  t 
Melidufio%  e Vampo , di  cui  nacque  Mar- 
co , ultimo  legittimo  difendente  di  Que- 
lla nobiliflìma  , già  sì  numerofa  , schiat- 
ta; il  quale  mancato  effendo  fenza  prole 
mafcolina  legittima  nel  1380.  , reftò  va- 
cante il  Feudo  dell’  Avocazio  , ovvero 
Avogar  io  del  Vefcovado  di  Trivigi,  e fi 
rendette  aperto  al  Prelato , che  allora  la 
Trivigiana  Chiefa  reggeva,  ond' egli  po- 
teffe  inveffirne  altro  Soggetto  degno,  e 
capace  di  foffenerne  il  pefo,  e l’onore. 
Contava  in  Trivigi  a quel  tempo  un 
Ricciolino  degli  Azzoni , alla  Patria  già 
reffitaiti,  unico  figliuolo  del  poc’anzi  no- 
minato Romboide  ; per  valor  militare, 
per  gentilezza,  e per  l’ altre  fue  pregevo- 
li qualità  riputato,  ed  a tutti  accetto,  — 
ma  fpezialmente  alla  Signoria  Veneta, 
nelle  cui  travagliofe  guerre  aveva  egli  fe- 
gnalata  la  fedeltà  , e virtù  fua . Di  che 
addurrò  in  teftimonio  il  fatto,  che  fi  rac- 

N.R.Opufc.T.  XXXl  E con-, 

(1  ) Decretum  ann . 1337.  diebus  15. 

28.  Julii  captum  in  ConJ,  Tarv . \exhibet 
pdhuc  Lib . Re/orm.  1329.  44.  C.  125, 

( 2 ) Coriu f.  Hijì.  I,  c,  Ctl.  895^ 


46  ■ Artìcolo  I. 

conta  dal  Cardini  continuatore  della  Cro- 
naca di  Andrea  Dandolo,  e dai  Gatart 
( i ) con  altri  Storici  delle  guerre  fra  i 
Veneti  e i Carrarefi  : avvenuto  nel  De- 
cembre  dell’  anno  1372.  pretto  Saette, 
quando  il  Re  d’Ungheria,  fommoffo  da 
Francefco  di  Carrara  , invafe  per  la  fe- 
conda volta  lo  Stato  Veneto.  C ommijjo 
itaque  pralio $ così  lo  Storico,  (2)  & 
quam  pluribus  ex  Hungaris  inter/eBis  , 
tandem  nojlri , voluti  fauci , fuccumbunt . 
Equi 5 autem  fauciatis  a fagittis , nonnul- 
li ex  noflris  fiipendiariis  fugcrunt , relitlis  ' 
T badalo  J ufiini  a no  , Gerardo  de  Camino  1 
Comite  Cenetenfe  , Rizolino  de  Azoni-  1 
bus  , qui  / ìrenuijjime  rem  gerentes , capti 
fuerunt , & Paduam  , & deinde  in  Hun - 
gariam  duBi  captivi : dove  fletterò  fino 
alla  fine  di  quella  guerra  , cioè  fino  ai 
io.  di  Nov.  del  1373.  con  grave  difagio. 

Ma  riaccefa  poco  depo  la  guerra  vie  più 
crudele,  ai  nemici  del  Nome  Veneto  ef- 
fendofi  aggiunti  li  GenovefiY  nella  quale 
delia  fomma  del  Dominio,  e della  Li- 
bertà fi  combattè  in  oflinato  e dubbiofo 
cimento,  maflTime  fra  i Genovefi  predet-  , 

•„  - 

( 1 } RR.  Itaì.  Script . Te.  XVII.  Col. 

118.  e *97*  ■.  - _ * j 

( 2 ) Vedi  la  citata  -Ifloria  de*  Catari,  1 
dove  per  errore  fi  nomina  Azolino  degli 
Azolini , e Rizolin  Garzoni ; e la  Conti- 
nuazione del  Careflfìo  foprannominato, 
di  cui  è il  Teflo  latino  qui  addotto  dal 
Tomo  XII.  degli  Scrittori  d’Italia  Col. 

4 36.  E.  < 
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ti , ed  1 Viniziani , egregie  pruove  di 
lofterenza  militare  , di  coraggio  , e di 
condotta  favia  non  meno  die  applaudita 
diede  ìnceflantemente  lo  fletto  . Riccioli- 
no cui  toccò  la  fciagura , per  le  fingola- 
ri  lue  circottanze  memorabile,  di  ettere 
a calo  ferito,  còl  debilitamento  di  un 
braccio  , dalla  prima  Bombàrdella che 
ione  in  Italia  veduta.;  e venne  condot- 

> e<|  riata  da,le  Venete  contra 

1 Ted eleni  appretto  il  Villaggio  di  Que. 
ro Iiccome  racconta  lo  Storico  Andrea 
Redujio  ( r)  ; in  ciò  non  contraddetto  dal 
C-ninazzo  (2) , benché  così  paretteall* eru- 
dito Autore  de  due  Libri  della  Orbine 
di  alcune  Arti  principali  apprejfo  i Vini, 
ziam  ( 3 ) . ConcioITiachè  s’ impàra  ben- 
sì, com  egli  afferma,  dal  racconto  del 
t-ninazzo,  che  al  tempo  di  quella  guer- 
ra ci  erano  già  Bombarde  maggiori  , e 
i . ma  quello  non  implica,  che  i 
Viniziani  ferbattero  la  prima  venuta  in 
Italia  , e da  loro  adoperata  , di  tali  fu- 
nelle  macchine  ; e che  per  quella  ne  ri- 
manette offefo  PAzzoni.  Comunque  fol- 
le 1 avvenimento  narrate  dal  Redufio,  è 
certo  che  Ricciolino  in  quella  guerra  ri- 
levò  ferite  con  guafto  della  Per/ona  , . te- 
ìtmcandole  il  Doge  nelle  Ducali,  che  qui 
lotto  riferirò.  Ma  fra  le  altre  imprefe  di 
lui  notabili , una  dagl’  rftorici  tutti  con 

E 2 . 4i- 

( 1 ) L.  c.  col.  71;?. 

( 2 ) RR.  hai,  T 0. 
legg. 

C l ) Pag.  34. 
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dithnto  elogio  le  ne  rammemora  , che 
mantenne  all’  ubbidienza  Veneta  la  Cit- 
tà  di  Capodiftria,  per  congiurazion  de’ 
Ribelli  già  veuuta  in  poter  del  nimico 
( 1).  Quindi  Tempre  grata  quella  Repub- 
blica, e magnifica  in  premiare  i beneme- 
riti , dopo  avergli  conferito  il  decorofo, 
ed  utile  uffizio  di  Procurator  de’  Pupilli 
(2),  non  trafcurò  l’ occalione 'della  va- 
canza del  già  detto  lucrofo  illuflre  Feu- 
do; e però  caldamente  fcriffe  a Monfig, 
di  Baone  in  quel  tempo  Velcovo  di  Txi- 
vigi,  acciocché  il  conferire  ad  effo  Ric- 
ciolino, i meriti,  e le  doti  qualificate  di 
lui  colle  più  ampie  formule  di  clemenza  , 
e di  elogio , eiprimendo  nella  Ducal  Let- 
tera , cui  tralcrivo  dall’Originale  ferbata 
appretto  i fratelli  Avogari  Toprammento- 
vati , colla  bolla  di  piombo  pendente  « 


✓ • 
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( 1 ) Daniel  Chiazzo , Cronaca  della  I 
Guerra  di  C bicza , RR.  Ital.  Script . To% 
XV.  Col.  768.  D.  Gatari  Chronica  Pa - 
t aviti.  RR.  Ital.  Script.  To.  XVII.  Col, 
394.  C.  Zuccato  Ift.  Mf.  di  Trivigì, 
con  più  particolarità  &c.  Sabellico  Hiji. 
Lib.  VII.  Cap.  I.  Dee.  IL  ed'tt.  Veti,  no- 
viff.  pag.  41 6.  ' 

( 2 ) Stai  ut.  Civit.  Tarvif.  Lib.  IH. 
Provif.  Ducal.  Tra£.  III.  Rub.  }i-  pag, 
281.  , 
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l " 

Andrea*  Cont areno  Dei  .Gratta  ; 

' Dux  Venetiarum  &c»  . - 

/ 

- • - .-<  • -N 

Reverendo  in  Cbrifto  Patri  Domino  P, 
<eadem  gratin  Ipifcopo  Tarviftno  Amico 
Diletto  Jalutem , & fincera  dilettionis  af~  ■ 
fettum . . - - . ' 

Si  cut  Reverenda  Patevnitati  vejìra  pot -* 

*fl  notori um , ■ Rizolinus  de  Azonibus 

ejì  Nobiiis  Vir , & ci  vis  nofier  Tarvijii , ✓ 

faptens  , & dif creta  perfona , infuper  ipfe 
Rizolinus  ejì  ab  omnibus  dilMus  propter  ~ 
\f amato,  boni  totem,  & Curia  Jitatenf  fuas , 

& guod  ejifortius,  & tnelius',  ipfe  Ri- 
zoltnus  totis  temporibus  vita  fua  operatus 
ejì  fideli flìme,  & follicite  per  fon  am  Juam 
in  honorem  , 0*  fìatum  noflri  Domimi,  & 
in  omnibus . Guerris , . & Laboribus  nofiris  ; : 
tx  quo  remanfit  defertus , & confumptus , 

& etiam  devajìatus  de  perfona,  propter 
immenfam  fidelitatem  fuam  omnibus  Jatis 
.notato',  in  tantum  , quod  meruit  omnena 
favorem , & gtatiam  apud  Nos , & tota 
Terra  nojlra  fibi  obligata  ejì  : Et  quia  de- 
ficit ad  prafens  Advocatus  Tarvijii,  pro- 
pter mortem  Nobiiis  Viri  Marci  ohm  Ad- 
vocati  Tarvijii,  Reverendam  Paternitatem 
Vejiram  rogamus  cum  illa  ma  fori  infian- 
tfai  p?  efficacia  qua  poffumus  , ,quatenus 
noftrt  amorts'  intuita , & propter  laudabi- 
li* opera  ipfius  Risolini,  ut  fuperius  di - 
ttum  ejì  , placeat  ipfum  Rizolmum  tam - 
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quarti  benemeritum  , & omnibus  acceptuvr  y 
confiituere  Advocatum  Tarvifù  cum  con- 
ditionibus  foliiis  , ficut  de  Paternitate  Ve - 
Jira  piene  fperamus  ; hoc  enim  Nobts  erit 
acccptijjimum , atque  gratuiti  . 

i 

Data  in  Nolìro  Ducali  Palatio  die  Vili, 
Mai}  terti'a  Indizione. 

Ma  recando  tuttavia  nella  Città  mj- 
fìra  de’ grandi  partigiani  alla  memoria  der 
Signori  Tempera,  non  lafciarono  quefti 
d*  ingerire  nell’  animo  del  Prelato  diffi- 
coltà , e dobbiezze,  coll’ addurre  le  qua- 
li fi  lufingavano,  ch’egli  potette  alle  ri- 
chiede fottrarfi  del  Sovrano,  e concorre- 
re nel  difegno,  e defiderio  loro  di  ravvi- 
vare quell’  elHnta  ilkrftre  Profapia  in  due 
figliuoli  naturali  del  poc’  anzi  menzionato 
Vampo,  appellati  Meladufto , e Niccolò 
in  pupilla  età  conditimi.  Pertanto  il  Ve- 
fcovo  rifpofe  allT  indicata  Lettera  Duca- 
le, ponendo  io  villa  le  convenienze  di 
mantenere  una  Famiglia  tanto  illudre, 
ed  antica;  il  che  poteva  farfi  col  redi- 
mire i predetti  Meladufto , e Niccolò  alla 
Nobiltà,  ed  al  feudo,  di  cui  erano  de- 
caduti, mediante  le  opportune  Difpenfa- 
zioni  , e Privilegi.  Replicò  il  Principe, 
maravigliarli  grandemente,  che  il  Prelato 
divifatte  di  porre  in  tanto  e tale  Feudo 
Perfone  di  natali  non  legittimi;  cola  che 
riuCcirebbe  a difdoro  del  Vefcovò  ideilo , 
del  Dominio  Veneto,  e a danno  della 
Città  di  Trivigi:  le  più  dringenti  ca!d$ 

' * ia- 
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inftanze  rinnovando,  perchè  a Riccioli- 
no il  [conferire.  Quella  Ducale  ancora 
mi' piace  di  recitare  a ditofo,  prefa  da 
efemplare  autentico. 


Andreas  Contarino  Dei  Grafia- 
Dux  Venetiarum  & c. 

R . in  Chrijìo  P.  Domino  P.  eadem  gra- 
tta Spifcopo  Torvi  fino  amico  dii  gèlo  falli- 
te m , & /incerte  diltttionis  ajfettum . P. 
VeJìrje  Literas  nuper  recepirmi s refponfales 
ad  Nojìras  fuper  fatte  Nob.  Viri  Rizolini 
de  Azonibus  ad  Advogariam  Tarvìfii  , in 
quibus  literis  vcfiris  fit  mentìo  quali  ter 
Vtflra  Paternitati  faida  fuit  confcientia 
per  quofdam  fideles  amicos  Domus  Advo- 
catorum  q.  Nob . Viri  Marci  Advocati  Tar- 
vif.  quod  fi  duo  pueri , unus  atatis  ann . 
XII.  & alias  ann . Vili,  fratres  natura- 
Jes  diSi  q.  Marci  habita  legitima  difpen- 
fatione , ad  hujufmodi  honorem  promove- 
tentar , ditta  domus  pojfet  in  flatu  prilli- 
no conferva ri  ; quibus  pieni ffime  intelle- 
tti s , preditte  Paternitati  Veflre  per  pre- 
fentes  refpondemus , quod  multum  mira - 
mur  a udire  a P.  V.  de  ponendo  perfonas 
naturales  in  tanto  tali  Beneficio  ; nec 
credere  poteramus  tolta  habere  a vobìs  ut- 
io  modo  : quia  illud  ejfet  expreffe  contro 
honorem  Noflri  Dominiti  & centra  Bonum 
Civitalis  preditta  ; & propterea  Jìcut  alias- 
jtripftmusy  fic  modo  replicamust  quod  in- 
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tentio’nofira  efl , Vit  RÌzolÌ~" 

nus  de  Aioniiuts^y  tamquam  Per  fon  a qua- 
benemeruit  d\Bum  Beneficium , d>*  Honorem 
propier  laudabili  a opera  fua  omnibus  faiis 
nota  in  honorem  & flatum  Nojìri  Domi- 
niti bene  conflituatur  per  V.  P.  in  diBa 
Advocàùa  cum  conditìonibus  folitis  probo- 
no  exemplo  al  forum  per  futura \ tempora  : 

& quanto  fiet  ciiiuSy  erit  melius  Ó curri 

majorì  bonore  P,  V. 

< ^ 

V * * • 

Datum  in  Nojìro  Ducali  Pai  atto  die 
. li.  Maji  k N 

" , ' ...  \ 

Nondimeno  fu  allora  fenz’ effetto  sì  au- 
torevole  mediazione  « ai  Dominio  della 
Città  di  Trivigi  avendo  nell’  anno  fu£» 
feguito  1381.  la  Veneta  Repubblica  ri- 
nunziato > cedendola  al  Duca  Liopoldo 
d’Auflria;  e (osi  lafciato  libero  il  cam- 
pò ai  parziali  delia  Cala.  Tempera  di 
far  prevalere,  i Privilegi  Ecclefiaftici  » e 
Secolari , ed  in  ifpezieltà  gl’  impetrati  da 
Urbano  VI.. Papa,  e . dall*  Imperadore 
Carlo  IV*  per  fanare  in  tjue’  Pupilli  il  / 
difetto  de’  natali , ed  abilitarli  agli  ono- 
ri. Con  che  agevolmente  s’ indune  anco 
il  Vefcovo,  già  inclinato  a lor  favore, 
ad  infignirli  del  Titolo  , e Feudo  nobi- 
le di  Avocati  della  Trevigiana  Qhiefa , 1 

concedendone  ad  effi  là  inveftitura,  ben-  - 
«jaè  lotto  certe  limitazioni , per  Epifco-  1 
pale  Referitto,  dato  li  22.  Maggio  del 
1381*,.  e dal  menzionato  Pontefice  con 
Diploma  de’  17.  Giugno  del  fuffeguente 
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anno  autorizzato.  Queft’  infelici  Giovani 
per  altro  crebbero  appena  in  età  di  poter 
ientire  i vantaggi  del  grado  per  tanti  ma- 
neggi e ftenti  procacciato  loro,  che  invi- 
- diofa  morte  ne  li  fpogliò  , levato  dal 
mondo  Meladufio  prima  , e Niccolò  di 
poi  r anno  1388.  Però  contemporanea- 
mente avendo  Trivigi  fcoflo  il  giogo  dell’ 
odiata  dominazione  de’  Carrareli , ed  alla 
dolce  Signora  de’  Viniziani  fatto  ritor- 
no ; Altenieri  unico  figliuolo  dell’ antidet- 
to Ricciolino  degli  Azzoni , già  trapafla- 
to^confeguì  ’1  frutto  delle  paterne  bene-  ' 
^inerenze,  e delle  raccomandazioni  a van- 
taggio del  Genitore  fatte  dal  Sovrano. 
Imperciocché  Niccolò  Betuti,  fncceduto 
nella  Trivigiana  Sede  è!  Baone  ••  diri- 
gens  aciem  mentis  fu 4?  ad  perfcnam  egre - 
gii  & nobilis  juvenis  Altinerii  nati  catt- 
dar, n preclari  Viri  Rizzolini  de  Azzonibus 
Ci  vis  Tarvif,  attendenfque  qux>d  idem 
Altinerius  ob  benemerita  prefati  condam 
genitoris  fui , & etìam  ob  injignem  indo- 
lem fu  am  apud  Sereni  fs,  & excelfam  Uu~ 
calem  Dominationem  nofiram  Venetiarum 
ejl  multi  pitti  ter  gtatus  & acceptus  ; & 
ex  preeibus  favore  permotus'  Nobilium 
Civiuin  & Popuìi  Tarvifini  : lo  ihllituì 
nell’  Avvocazia  della  Trivigiana  Chief-a 
<um  Feudis  , Juribus  , O*  Rationibus , Ho- 
nodbus  , Cr  Jurifditlionibus  quibufcumqu: 
ad  prediflam  Advovatiam  Jpebiantibus : il 
che  venne  con  molta  folennirà  effettuato 
in  Epifcopali  Palalio  Torvi  fino  * fuper  fo- 
ia magno , prxfenùbus  nobilibus  f Ór  agro- 
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gii*  mi  li  ti  bus  Domi  ni  s Petto  Aymo  de  Ve- 
netiis  condam  d.  Man  fai  Aymo , Gabriele 
ditto  Bianco  Aymo  condam  d.  ....  de 
Venet'tis , Jacobo  Betono  condam  nobilis  mi- 
liti* d.  Altinerii  de  Azzonibus  de  Tarvi - 
fio  ; con  parecchi  altri  qualificati  Sogget- 
ti, e fpecialmente  il  Nobile , e Savio  Uo- 
mo Vincenzo  Qui  ri  ni , che  in  luogo  di 
Podeflà  governava  Trivigi:  come  leggefi 
nella  Vefcovile  collazione  fatta  li  29. 
Marzo  del  1389.  e confermafa  per  Bolla 
Pontificia  de’ 15.  Ottobre  1395.  da  Boni- 
facio IX.  il  quale  ne  invertì  a perpetuiti 
. col  detto  Altenieri  la  mascolina  lua  Di- 
pendenza legittima.  Non  aver  poi  falli- 
to l’egregia  indole,  ch’egli  di  fe  porge- 
va, potrebbe  qui  roollrarfi  con  riferire  i / 
carichi  da  lui  onorevolmente  portati  , 
de*  quali  ne’ pubblici  Regirtri  della  Città 
nortra  s’  incontra  la  notizia  y fenonchè 
altro  effóndo  il  foggetto  dello  Scritto  pre-  1 
fente,  ciò  dall’  aflunto  prefo  ci  condor-  ^ 1 
rebbe  troppo  lungi ••  onde  mi  contenterò 
di  accennare  la  Potertaria  di  Cataro -,  in 
cui  andò  1’  A voga  ro  Altenieri  Azzoni. 
dell’  anno  1407.  ficcome  fatto  relativo  al 
principale  argomento  che  qui  lì  tratta  di 
ravvivare  la  memoria  di  due  notabili  Per- 
fonaggi  del  Cafato  Azzoni  alle  Reggen- 
ze chiamati  di  Città  illurtri,  Una  Duca-  \ 
le  di  Michele  Steno  Doge  di  Venezia 
data  li  2.  Giugno  al  medefimo.;  Spetta-- 
bili  & egregio  Viro  Altentrio  de  Azzoni - 
, bus  Adwgario  Tarvifii , ac  Potefiati  Ci - 
vitata  Catari  fideli  diletto  &c.,  indica  . 

'-•••  r eh* 
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{'  che  fin  d’ allora  i Catarini  l’alto  domi- 
lj  «io  TÌconofcevano  della  Repubblica  di  Ve- 
7 nezia.  Infatti  l’ inllrumento  di  convetN 
!*  anione,  cui  eglino  fecero  li  13.  Nov.  del 

u 1406.  con  Altenieri  alla  Podellaria  in  vi- 

taodolo,  elprime  quell’ accordo  fermarli 
* „ tra  li  Signori  Giuba  de  Prona  ,.e  Nic- 

! „ colò  deSaragno  onorandi  Ambalciado- 

1 ,,  ri  della  Città  di  Cataro  per  nome  del- 

>'  ,,  la  loro  Comunità  da  una  , ed  il  Sig. 

‘ Altenieri  degli  Azzoni  , Avogaro  di 
,*■  Trevilo,  Rettor  nuovamente  creato , 

„ eletto,  ed  ordinato  di  detta  Città ,, ad 
„ inftanza  di  detti  Signori  Ambafciado- 
„ ri , • per  la  Sereniftìma  Repubblica  di 
,,  Venezia  dall’  altra;  vennero  agl’  infra- 
„ fcritti  patti,  e convenzione  col  con- 
„ fenfb  dell’inclito  Senato  di  Venezia 
,,  &C.  “ Seguono  i patti  fopraccen«ati  ; 
nei  quali  gli  Ambafciadori  p'edetri  „ per 
„ 1’  autorità  concettale  dal  loro  Comune 
„ di  Cataro,  come  nelle  CommilTioni 
„ prefentate  in  Ser.  Signoria,  promifero 
„ al  detto  Signor  Altenieri  fuo  Retto- 
„ re  “ l’onorario  confueto  di  Ducati <5oo. 
d’oro  io  oro,  e le  altre  folite  contribu-  . 1 
zioni  e rigaglie  obbligandoli  egli  e con- 
verfo  di  effere  nella  Città  di  Cataro  del- 
la conveniente  corte  fornito  dentro  i!  me-  1. 

fe  di  Gennaro  prottìmo  venturo , e di 
ftarlene  al  Reggimento  per  tm  intero  an- 
no. L’Originale  di  quello  inftrumentofu 
fmarrito , con  parecchi  altri  notabiliflimi 
delle  Famiglie  degli  Azzoni,  non  meno 
che  dogli  Avogari,  all’  ettinzione  della  ìi- 
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nea  degli  Azioni  già  indicata;  nell* Ar- 
chivio de  quali  elidevano . Carte  interef- 
fantittime  anco  al  ramo  degli  A vogavi  ap- 
partenenti , quivi  trasferite  da  Zannibella 
j.z^S9'  Genero,  Erede,  e Commif- 
Jano  di  Cito:  Rizzo  Avogaro  intorno  ab- 
h metà  del  Secolo  XVI.,.  ed  nn  foro- 
maoo  ce  ne  retta  fedamente,  appretto  li 
pm  fiate  memorati  fratelli  Avogari  ( u). 
■Adunque  i Catarini  non  incominciarono 

iif^eTe  a^a  Signoria  Veneta, 

nell  anno  1420.  a coi  gli  Storici  (2)  le- 
gano 1 acquitto  di  quella  Città,  fatto  da* 
Viniziani;  ma  peravventura  fino  del  1378. 
in  cui  Vittore  Pifani  addi  i4.,Àgorto 
prefo , e faccheggiato  Cataro  peperei t Ci- 
ytéus  , eifquc  Chitatem  reftituh , Cajiro 
in  cujiodia  Ducati  retento  : ficcome  narra 
il  Ca  refi  no  continuatore  della  Cronaca 
dj  Andrea  Dandolo  )J-ed  era  tutta- 
via loro  permetto  di  fcegliere  'il  Podeflà, 
e prenotarlo  al  Senato  'Veneto  per  la 

fua  , 

a 

« •>  » a 

( 1 ) Eccone  il  titolo:  „ Catartico  del- 
5,  le  Scritture  in  - Pergaroina  della  Nobi- 
» littìma , ed  antichiftìma  Famiglia  Az- 
zoni  di  Trevifo  fatto  da  Gio:  M not- 
„ to  Cittadino,  e Nodaro  di  Trevifo» 

» 1644.  19.  Marzo.  w 
( 2 1 Lucius  de  Regno  Dalmata  & Croata 

jl.V *'P*  z7°:  ^ cum  Catarini  quoque^ 
dedtt  toner»  pepigijfent , (_  I420. 12.  Manti  ) 
Veneti  ■ 

( g ) RR.  Ita!»  Script.  To.  XII.  Col. 
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• fua  formale  creazione,  o conferma.  Ciò 

• pruova  eziandio  la  opinione  favorevole  ) 

• che  della  fedeltà  e virtù  dì  Alrenieri  te-  / 

1 nevano  li  Signori  Viniziani;  ed  inoltre  j 

• che  s’ era  egli  renduto  (limabile  ancofuo- 

> ri  della  fua  Patria . 

• E giacché  della  Eolia  ho  fatto  men- 

I zione  , onde  Bonifacio  IX.  ha  conferma* 

> ta  nella  Famiglia  degli  Azzoni  a perpè- 

> tuità  l’ investitura  dei  Feudo  Ecclefiaftico 

1,  dell*  Avogaritty  io  non  finirò  quefto  det- 

tato lenza  dichiarare  1*  aggiunto  Domicela 
ìus , onde  in  effe)  ed  in  altra  del  Pon- 
téfice medefimo,  data  li  22.  Aprile  del 
1401. , fi  onora  1’  Avogaro  Altenieri  ; non 
bene  intefo  finora,  per  averfene  in  vedi*  ... 
gata  l’ intelligenza  in  Documenti  eftra- 
nei , cioè  negli  elempj  che  ne  raccoglie 

il  Gloffario  latino-barbaro  % in  Francia 
compilato  dall’ erudito  Du-Cangt  ^ ed  ac-  . • 

crefciuto  dai  PP*.  Ma  uri  ni  dòte  di  tal 
vocabolo  le  lignificazioni  varie,  affai  con- 
fufamenìe  fi  fvolgono.  La  ver'a-  nozione 

• di  quefto  Epiteto  in  Diploma  Pontificio  7 

1 tifato , dee  cercarli  nelle  formule  della 

Cancellarla  Papale  fui  finire  del  XV.tSe- 
colo  adoperate,  non  altrove.  Ora  quelle 
c’infegoano,  che  diftingueva  con  tale  ti- 

! rolo  il, Pontefice  i Perfonaggi  più  q u al ì- 
. ficati  per  nobiltà,  grado ^ e . Giurildizio- 
. ni  ai  Sovrani  blamente"  inferiori  $ quali 
erano  • i Maiatefla , . li  Coionnefi^  gli  Or  fi-  1 

ni , ed  altri*  cosi  fatti  .*  di  che  foggiunge-  i 

rò  le  pruove  j arrecando  le  parole  i fi  effe  J 

di  Pontificie  lettere  in  quel  torno  ferie-  ] 

.tei  ~ - 1 
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te;  dopo  aver,  addotta  uo’-aonotazione  a 
ciò  relativa,  che  apporta  fi  legge  ad  una 
Bolla  di  GàUirto  IH. , nel  Bollarlo  Va-  . 
ticano  Voi.  IL  pag.  152.  illurtrata  dall’? 
Ab.  Gaetano  Cenni . . * 1 

- 4 -,  »• 

: . In  fuatuordecim  oppidis.y  qua  Athc- 
• - > fina  ftu  Amelinenfis  Dioecefis  am*’  • 
pleSìitur , non  vulgati  e fi  nomen 
Alviani . Bartholonueus  Dux  il-- 
le  inclytus,'  de  quo-ram  multa# 

. • - - -pr£ . aliis  Hifioricis , Francifcus, 

• , Guicciardinut  r inde  fuam  duxit 
/,  ••  erigi nem  r & ex  Leandro  ( Lai.- 
’■  ; "p.  96*  ) Fratrem  habuit  N.  qui 

• v prò: (lanterna  , munitamque  Arcem 
. . : • Alviani  confiruxit  , fuitque  infi - ‘ 
—gnis  Virtuùbus , Ó*  Literatorum 
-•  ! Mcecenas.  tìorum  vero,  . .ni  fal- 
'■>  l.  Aors-y  ■ pa  ter*  erai  * Hugolinus  hie. 

: : r Domi  celi  US-.  Htec  enim  vox  Pnn-j 

■ * cipem  Cafiriy  oppidive  alicujus » 

• fflwc  temporis  fignabat .•*  Ita  Ur-\ 

...  finos y ColumnenfeS  y Sabellos &c. . 
Domi  cellos  Romanos  appella  tot 
invenimus.  Quin  etiam  Ari  mini 
Dominos  Malateflas  eadem  ap- 
- pellatione  nuncupatos  confiat  ex 
. Attif  SS.  Junii  ( To.  Ilf.  pag. 

.5 %6.  de  B.  Gambacurta ) in  ma-- 
nu  dilefti  Filii  Galeoti  Roberti 
de  Malatefiis  Domi  celli  Arimini . 
Fin.  qui  1’  erudito  Annotatore  , ora 
• . . v ecco  l’efpreffioni  de’  Brevi  Pa- 

■ < . pali  « ^ ; 

1389. 
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>38?.  tofe,  a™,  IL. 

Det  dilebiis  Ftltis  Nobilibus  Fi- 
ris  Cecco  y & Pipo  de  Or  del  affi; 
Domiceli,?  Forolivienfibus  fideli- 
* bus  nojirts  Salutem , &■  Apofio- 
‘ tenediOionem , 

nts  Apofiolus  &c.  Da  tu  m Romx 

p5  •/*  /5^ra,‘w  W*.\id.  Nov.  - 
Pontifica, us  noflri  Anno  1.  Così 

np?in'nCJ0/  *N|0n?  Unificando 
agli  Ordelaffi  Ja  Tua  elezione  in 

rferif?'rla  Sigilmondo 
Mareh^  nell  Irtorie  di'  Forlì  - 
X*io.  vi.  C,  522 

»3?Ì5.  Bonifacius  &c.  di/eào  Filio  Notili 
,.'ro„  Berocbto  Domicilio  Ottano 
^afirt  mflr,  Utriculi  Narniinfls 
Dtcecefis,  prò  Notò,  & Rom. 
Lcclejia  in  Temporali  bus  Fica- 
- , no,  Jalutem  &c.  Lo  fletto  Bo- 
ni^ció  ne  Brevi  ftampati  da 
MooT.  Fontanini  pag.  427,  è 
429*  nell’Appendice  de  Antigui- 
tanbus  Horta . - 

Bonifacius  &c  ditello  mio  Nobili 
vm  mattilo , dittai  firn  Not. 

Viri  Verochi,  Militi , Ornani  na- 

FtUcU%  ' c?fin  ™fir° 

Felle, s Terracinenfis  Dixcefts  , 

Vufgue  Territorio  t & Diflriau 

prò  Nobts , e?  Romana  Ecclefia 

tn  Temporali  bus  Ficario , Salu- 

„ &c.  ibi  pag.  ' LU 

Eie  Cod.  hali*  Diplomatico  &c. 

9 cclleS\t  Cbnjhanu,  ±unig  Tom . 

K - ■ 1F. 
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, IV.  Co/i  135.  LXXllX.  Brève 
Innocenti i Pape  VII.  ad  Roma - 
ne  Ecclefie  in  Temporalibm  Vi - 
carios , adverfut  Albericum  de  Bar- 
biano , Bononiam  occupare  tentan- 
tem , fcriptum  d.  d.  6.  Kal.  Jul. 
An.  1405.  ^Diletti!  Filiis  Nobi- 
iibus  Viri!  Nicolao  Macchioni 
Eftenfi  in  Ferrarienfi , Ob-'zoni 
ac  Petro  germani!  Domiceli n de 
Polenta  in  Ravennatenfi , Ludo- 
vico de  Alidofiis  militi  in  Imo - 
lenfi'y  Cecco  de  Ordelaffis  Domi- 
cello  Forotivienfi  01  Cefenatenfi  r 
Carolo  Dom  /cello , Pandulfo  mi- 
liti , ac  Malatefte  DomiceUÌ!  ger- 
mani! in  Ariminenfi , Faventi- 
nenfi , 0.  Cefenatenfi  • 0 non - 
nullis  ali'/! , Malatefte  q.  Pan- 
dulfi  nato  Domi  cello  de  Malate- 
fta ' in  Penfaurienfi , Guidoni  An» 
tonto*  Contiti  Montaferetri  in  Ur- 
bi nat  enfi  , Eugubinenfi , 0 Co/» 
Itenfi  Civitatibus , Petro  Franc't- 
fco  , Galeoto  0*  Capoleoni  - de 
- Brancaleonibu ! Domicela ! in  Du- 
ranti! , 0 d.  Angeli  in  Vado 
T erris , ad  nos , 0*  Roman  am  Ec- 
clefiam  fpettantibu!  , <zr  univer- 
fis  aliis  0f.  prò  Nodi!  0 
fata-  Eccìefi'a  in  Temporaiibut  Vi- 
caria 0'c  falutem  Or,  -• 

Carolo  de  Malateftis  in  Provincia 
noftra  Romandiole  prò  Nobis  .0 
X.  Romana  Ecclefia  Rettori  Do- 


. 
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DÌ  Altenieri.  % èi  . 

micelio  Arìminenfi  & c.  in  Bfe* 

* ve  di  Gregorio  XII.  recato  dal 
Rinaldi  ad  An.  1415.  pag.  389*  . 

14?  1*  C àrdinales  XIV.  Vivi  quando  Eu- 
geni us  IV.  Papà  faclus  eji 
Innocenti  VII.  & joannis  XXU.  , 
Jordanus  Urfinus , Domicellus  Ro- 
tti onus  « Epifcopus  Card.  Àlbanus 
. • S.  Ri  E.  major  Pfinitentiatiurj 

1 f}r  C iaconio)  To»:  1 1.  col.  >1127* 

r ' % % j * 
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Di  Jacopo  degli  Azzoni , fopr annominato 
Petone , Podejià  di  Padova. 


1’  Altro  Perfon aggio  ufcito  della  Tri- 
• n v‘§|a,M  Famiglia  degli  Azzoni , e 
regiltrato1  ne’  Cataloghi  di  quelli  che  go- 
vernarono la  Città  di  Padova,  col  tito- 
lo di  Podellà,  è Jacopo , eh’  ebbe  il  fo- 
prannome  di  Petone , ad  illuftrare  la  cui 
memoria  ora  mi  accingo,-  ma  con  più 
breve  commentario  di  quello  che  ho  di- 
ftefo  per  Alten ieri.  Nacqu’egli  dunque  del 
fecondo  già  ricordato  Altenieri , di  Jaco- 
. po  chiamato  pure  Petone  ( i ) di  Ordano 
fratello  del  Oprino  Altenieri  ,*  del  qual 
fecondo  Altenieri  nnn  tacciono  glk"  Sto- 
rici , e gli  Atri  Pubblici  delia  Città  no- 
- **ra  le  Ambafeerie  al  Principe  cogli  al- 
tri ragguardevoli  Carichi  da  lui  fotte- 
nuti  .•  Vedi  giunta 'qui  fotto  . Spezial- 
mente poi  merita  di  eflier  commemorato 
il  valore  guerriero  che  il  medelimo  Alte- 
nieri appalesò  in  fervigio  della  Viniziana 
Repubblica,  e dalla  munificenza  di  lei 
fu  premiato  : affinandogli  a godere  Be- 
ni di  ragion  pubblica  colle  onorifiche  Du- 
cali date  1 anno  1358.  da  cui  le  feguenti 

- • • Pa- 

O)' Così,  è nominato  nel  Tcftamento 
di  Altenieri  fuo  figliuolo  < fatto  li  14.  di 
Settembre  dell’  anno  1363. 
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parole  traferivo  (1).  Per  nos,.  & noflra 
Gònfllìa , minus  de  XL. , & majus  ca- 
ptar» eft  , cum  nobili s Vir  Altenerius  de 
Azonibus  de  Tarvifio  miles , occafione  Guer » 
re  U ngar or um  ( cioè  della  prima  che  rup- 
pe nel  ) multa  damna  fupportaverit 
in  poffeffionibus  fuis , & dum  ejfet  ad 
Mottam  de  mandato  noftro  Caput  unius 
banderie  equeftris , <&  exivijfet  contro  ini - 
micos , .qui  venerant  ad  damnificandum 
fubditos  noftros  ; fuit  captus  ab  inimicis 
predi  Sii  s cum  XIII.  equis  & miffus  in 
Vngariam , ubi  Jletit  X'/lll.  menfibus  car- 
ceratus  in  maxima  afflizione  y propter 
quod  ad  maximam  debilitatem  deduSlus  - 
eft  ...  . Vadit  pars  , confiderata  fideli-, 
tate  ipftus  Altenerii  , Cr  magni  $ edam 
difpendiis  que  fuftulit  in  guerra  prediSìa  % 
fiat  tibi  gratta  &c.  La  Madre  di  lui  ap- 
pellavafi  Giacoma  y ed  era  figliuola  C 2 ) di, 
quel  nobile  Giureconfuko  Giovanni  del- 
la Vazzola,  la  cui  dottrina,  e favieZza 
rettificano  i Magittrati,  e Carichi  (3) 
efercitati  da  etto;  ma  fpecialmente  la  de-  • 
ftinazione,  onde  la  Città  di  Trivigi  lo 
elette  Tanno  131 6.  in  Ambafciadore  alla 

* S.  Se-  ' 

'■■*(  1 ) Ex  Regeflo  Litterarum  1358.  in 
Cancellarla  Communis  Tarai.  C.  60. 

"(2)  Ex  membrana  Jignata  ri 36$.  2r, 
Apri  li s in  Archivo  magni  Xenodochii  Tor- 
vi/. . 

(3)  V.  Memorie  del  B.  Enrico  Par.  X. 
pag.  53.  e P.  II.  pag.  66.  &c.  Vedi  an- 
cora rittoria  Trevigiana  di  Gio:  Boni- 
faccio  ec.  . ‘ ' * \ 


/ 
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S.  Sede  per  ottenere  la  Canonizzazione 
del  B.  Enrico.  / 

Nel  Teftamento  che  fece  l’anno  136?. 
a’  24.  di  Settembre  Egregi us  mifes  d.  Al- 
tenerius  de  Azzonibus  natus  q.  nob.  Viri- 
ci. jacobi  Peloni  de  Azonibus  Civis  honor . 
Tarvijit  i lafcia  Nobili  d.  Jacobe  uxori  . 
omnes  (uas  vejies  & gemmar  prò  ufu  fuoy 
ultra  fuam  dotem  : e vuole  che  ipfe  No- 
biles  Domine  Ayca  Mater , & Jacoba  uxor. 

Jint  Domine  y Ó1  ufufruftuaàey  dum  ca~ 

Jley  & innupte  vivant  y omnium  fuorum  1 

honorum  rum  infrafcripto  fuo  herede  {fa-  | 

cobo  Petono  filio  ) qui  eas  nunquam  mole - 1 j 

ftare  poffit : foftituifce  al  figliuolo,  fetno-  . j 
riffe  lenza  dipendenza  maìcoiina , gli  al- 
tri mafchi  Azzoni  j ordinando  in  fine  » 1 

che  C ommijfarii  Jint  Nobb.dd,  Ayca  ma- 
ter  & jacoba -uxori  d’nnde  pub  arguirli 
eff ere  nato  allora  in  pupillar  età  il  figli- 
uolo fuo  Jacopo,  che  aver  poco  dopo 
perduto  il  Padre , certi  atti  legali  del 
1365.  fopraccitati  ( pag.  63.  Annot.  a.  ] 
ci  alficurano:  V..  Giunta  qui  Cotto.  Pre- 
te poi  Jacopo  a moglie  Cecilia  figliuo- 
la di  Rinaldo  £ 1 j Rinaldi  , Perfo-  1 

^ . nag-  , 

’ 

•• 

(1)  Pi  Ducala  latterai  1355*  *7  J , 

1 & 9.  Sepl.  6 20.  Decemb.  i^do.  2 6.  Nov. , 

J 372.  1 5.  Maii  : ubi  inter  catera  : Super 
quodam  cafu  ptefentialiter  emergente  in 
ter  nos  ex  una  parte , & Magn.  D.  Mar- 
chionem  Ferrane  ex  altera , optamus  habe- 
te  Confìlium  Sapientum  Virorum  Raynal - 
, di  de  Raynaldii , Rigoboni  de  Behoya , \ 

& Ni- 
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Di  Jacopo  degli  Azioni . _ 6$ 
caggio  di  gran  vaglia,  che  i principali 
Uffizi  efercitò.  nella  Patria  ,.  ed  inoltre 
colla  fcienza  del  Diritto  fall  a molta  ri» 
potagione  coficchè  fu  adoperato  ne’ più 

* ardui  affari  dalla  qui  Dominante  fin  d* 
allora  Veneta  Repubblica;  la  quale  per 

i ufare  il  configlio  di  lui  non  di  rado  chia- 

, tnavalo  a Venezia,  inibendo  che  frattaa-  *- 

to  i clienti  fuoi  ne  fodero  molelìati  Non  \ 

• avevano  in  quel  tempo  li  Signori  Vene- 
ziani altro  Collegio  di  Giurifli  nello  Sta-' 

i to  loro,  che-quello  di  Trivigi,  compo- 
Oo  di  dotti  .Ginreconfulti , quafi  tutti  no- 
bili ; poiché  allora  fi  facevano  elfi  pre- 
gio dell’  onorifico  lucrofo , e neceflario 
Audio  delle  Leggi,  e della  sì  coltivata 
da’ Senatori  primari,  nella -fiorente  Roma- 
na Repubblica  profeflione  di  Giurifpru- 
denza.  Gli  diede  tale  Conforto  la  letizia 
di  molti  figliuoli,  ghe  al  numero  di  ot- 
to mafchi  nel  Teftameotb  di  lui,  roga- 
to in  Atti  di  Benedetto  q.  Galaffio  da 
^per  Nofajo  Trivigiano,  fotto  il  giorno 
13.  di  Giugno  ?del  14 n.  fono  particolar- 
mente nominati,  ed  è credibile  che  po- 
co egli  .poi  vi vefle:  poiché- ne’ Configli, 
ed  Atti  pubblici  della  .Città  noftra,  il 
nome  di  lui  non  s’ incontra  dopo  quell’ 
anno,  laddove  innanzi  era  Tempre  il  pri- 
mo ( 1 ) Di  Jacobus.  miles  q.  a.  Altineri* 

. " • 0 e > ■ . . de 

. • 1 

< f . ' ' ♦ ^ ' ' * 

& Nicolai  de  Bombecariis  fideliutn  noftro - 
rum  &c. 

. ( 1 ).  i40t.  io.  Jan . Nota  degli  Am- 
bafciadori  fpeoiti  a congratularli  dell’al- 

j ’ Tun- 
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de  Azonibus  . Ecco  quanto  Tappiamo  del- 
la vita  di  lui  privata;  rifpetto  poi  a’  fer- 
vigi , e Carichi,  ne’ quali  Segnalò  egli  le 
virtù  fue,  furono  quelli  contiderabili , ed 
imprendo  qui  a ricordarli  oltre  li  già  ac- 
cennati ; ficcome  quelli  eh’  esercitati  da 
elTo  degnamente  gli  acquillarono  quel  pub- 
blico applaufo,  per  cui  pafsò  il  nome  del 
noftro  Jacopo  alla  polarità  con  gloria . 
Intorno  all’anno  1366.  fi  trova  nel  Ruo- 
lo de’ Confoli  della  fua  Patria,  Giudici 
detti  alla  Corte  Minore , ond’ egli  allora 
oltrep’aflava  li  20.  anni  compiuti  dalle  Leg- 
gi chiedi  in  chi  a tal  Uffizio  eleggeva!!  , 
e già  molta  efpettazione  di  fe doveva  aver 
eccitata.  Del  1583,  incomincia  negli  At- 
ti pobblici , e nelle  Storie  a comparire 
incaricato  delle  più  importanti , e deco- 
rale incombenze  di  quella  Città,  che  il 
delfino  in  quell’  anno,  per  commiffione 
del  Duca  Liopoldo  dr  Auliria  , infierne 
con  Francefchino  Rinaldi  fuo  Cognato , 
Ambalciadore  al  Parlamento  che  fi  ten- 
ne in  Arfie  a’ 5.  di  Maggio  per  conciliar 
la  pace  fra  elfo  Duca  , e il  Signor  di  Car- 
rara^ ficcome  abbiamo  nell’  Moria  Pa-  ' 
dovana  ( 1 ) di  Ajadrea  Cataro.  L’anno 

me- 

funzione  al  Soglio  Ducale  del  Doge  Ste- 
no : Ex  ASlis  Cancellar.  Communi s Tarv. 
item  Atta  140 6.  22.  Junii  1408.  & pal- 
liai ex  Libr.  Cancellar.  Collegi i Kobiltum 
Tarvif.  ftgnato  1419.  1564.  pag.  22.  &c. 

( i)  RR.  Irai.  Script.  To.  XVII.  Col. 
474-  D,  „ Partiti-  che  furono  i detti  Am- 

v 
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medefìmo  fu  egli  alla  teda  di  oltre  a’ 24. 
Ambalciadori  fpediti  al  mentovato  Prin- 
cipe Liopoldo  per  iftornare  il  Trattato,  - 
che  quem  aveva  intavolato  di  cedere  Tri- 
V,§J  a}‘  Carrarefes  dei  che  il  Rednfio(i) 
nella  lua  Ctonaca  ferbò  memoria , fcri- 
venao:  Durante ’ hac  Guerra  fere  pertrien- 
nturnì  TairvifinÌ  pratendunt , quod  Comes 
de  Dumo  trattai  C ivitatem  Tarvif.  • dare 
Garigero , & oratores  fuos  parant  ad  Du - 
cem  Auftrìa.  Inttr  quos  fuere  JacobusPe- 
tonus  de  Azzoniòus , F ranci fchmus  de  Bui - 
fio  J un fpemus  &c.DÌ  tale  commiffione, 
forfè  allora,  fegreta , gli  altri  Storici  non 
tanno  parola.,  e neppure  negli  Ani  noftri 
pubblici  ; dove  o non  fu  regiftrata  per 
non  offendere  il  Signor  di  Carrara,  o ne 
fu  polcia^  tolta  la  memoria  * Il  Gataro  * 

( 2 ) bensì  commemora  che  li  6.  di  No- 
vembre fu  eflb  col  già  detto  Oio  Cogna-  ' 
to  P rancelchino  de1  Rinaldi  y ed  un  No-  - 
tajo  mandato  a Civitale  a’  negoziare  col  ' 

Ra  .ger  Governatore  Generale  di  tutto  lo* 
flato  del  Duca  d' A ujìria , indi  a Tren- 
to,  ove  trattavano  la  pace,  o altro 
„ accordo;  e non  poterono  aver  conclu- 

>»  fio-  - 

♦ ‘ • . . . ^ ■. 

„ ' bàfciadpri  del  Comune  di  Trivigi,  che 
„ furono  meffer  Francefchino  de'  Rinaldi 
„ Dottore  di  Legge , e il  Noè  ile  uomo 
,,  Giacomo , degli  /Jzzoni , con  una  belliffi- 

” Tan9ornPa^n’a  fiionfero  in  Arjie  li  4. 

„ di  M?g«io  in  giorno-di  Lunedì  & c. 

(O  KR.lt  al.  Scriptores  Tom.XVir. 
C.oi.779.  D.  • 

C2)  L,  xit>  Col. '485..  B.  ' 
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„ (ione  alcuna,  perchè  il  ConfigHo  del 
,,  Duca- aderiva,  e lì  contentava  di  dare 
„ Trevifo  al  Signore  di  Padova  con  tut- 
„ to  il  Trivifano;  e ciò  volevano  fare 
„ occultamente,  e lenza-  confenfo,  e fa- 
„ puta  de’Trivifani  & c.  ‘‘  il  che  di  fat- 
to fi  avverò,  e quindi  venne  Trivigi  nel 
Dominio  di  Francefco  da  Carrara.  Nè 
tardò  quelli  a conoscere  il  merito  di  Ja- 
copo , all’  occafione,  che  gli  fu  fpedito 
Ambalciadore  ( i ) col  foprannominato 
Francefchino  da  Borfo  addì  29.  Giugno 
del . 1386..  per  congratularli  a nome  de* 
Trivigiani  della  vittoria,  cui  aveva  ri- 
portata contro- lo  Scaligero;  juxta  C a- 
jìrum  meurn  Altipajfui  fuper  Brentellam , 
cap.tis  Capitane 0 Generali  Gentium  emula - 
rum,  & Principal  jori  but  Capar  ali  bui  <* 
jcercitus  antedi  Eli , ad  faccomanum  pofitis 
Cajìrii  futi  : come  Ja  particolarizza  il 
Carrarefe  medefimo  nell’  avvifo  che  ne 
diede  a Trivigi  pochi  momenti  dopo  di 
averla  ottenuta,*  die  25.  J un.  bora  zi.  Il 
Muratori  negli  Annali  adegua  quello  fat- 
to d’armi  alì’  anno  1387, citando  al  mar- 
gine la  Cronaca  Ellenfe , cui  pubblicò 
nel  To,  XV.  degli  Scrittori  d’ Italia  ; ma 
quivi  è riferito  lotto  U 1386.  (2)  e co- 
sì nell’  Iftoria  di  Andrea  Cataro  ( 3 ) , 
benché  nell’altra  di  Galeazzo  Gataro-fia 
legnato,  per  manifelìo  errore  (4)1’  an-,  / 

no  ' 

( 1 ) Regefl.  Li  t ter.  in  Cane  eli.  Com. 
Torvi f.  An.  1386.  c.  105. 

(2)  Col.  312.  E. 

(3)  L.  cir.  Col.  524.  C.  . 

( 4 ) I vi . Col.  527,  D.  V edi  Col.  567.  E.  j 
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Df  Jacopo  degìt  Azzini. 
ie!  no  MCCCLXXVII.  , nè  rimaci  dub> 
irs  bio,  che  non  debba  in  quella  parte  cor- 
it-  reggerli  .1’  Annalilla  d’  Italia  coll’  irrefra- 
i«  gabile -Documento-  della  Lettera  del  Car- 
la* rarefe  a’ Trivigiani,  e dell’  Ambafciaca 
it*  da  quelli  a lui  fpedita  da  noi-  poc’  anzi 
ie!  rammemorata ..  Volendoli  pertanto  dal  Si- 
li gnor  di  Carrara  occupare  il  valore  di  Ja- 
a*  copo  Azzoni , onoratolo  delle  infegae  di 
;o  Cavaliere,  il  trafcelfe  al.  maggiore  de’ 
to  Governi  , eh’  ei  potette  difpenfare  ; a 

10  quello  io  dico  della  inclita  Città  di  Pa- 

le’ dova  Metropoli  de’  luci  Sfati  : della  qual 
•j.  .delibazione  il  -racconto  giova  fentire  dal 
i . mentovato  Redulìo  Iilorico  di  quell’ Età, 

i,  e Cittadino  Trivigiano  ( i ).  Eccone  il 
r.  teli©  : C arriger  fenior  Noè  ili  bus  Tarvifi- 
i«  ij/f  applaudens  ccspit  illos  ad  officia , O* 
i/  pcoviftones  advocare  ....  mittens  Gale- 

11  tj'.m  de  Strano  F eh  rum , Tolbertum  de 

e Si  ni  sfotto.  Moni  e m Silicem , Gerardum  de 

li  Merlo  ( qui  primus  & ultimus  domus  jux 
| nobilitate m obtinuit  ) Serravallum  , Jaco- 

bum  Petonum  de  Azzonibus , quem  miti- 
-,  ■ ita  decoravit , Paduam\  Bonjemplantum 
j de  Fonico  Opitergium , omnes  cum  provi- 
j jìone  decenti  ; Ó*  alias  plures  Nobiles  & 

. ignobiles  per  plura  alia  officia  Tarvifina 

( demandavit . Però  nella  Cronaca  da  noi 

i allegata  più  volte  de’ Reggitori  di  Padova 
, (2)  fi  regillra:  r 587.  D.Jacobus  de  Azonibus  de 

Tervixio  Potejlas  Padux  ìncepit  XW.  Ma  fi  : 

N.R.Opu/c.T.XXXl.  F £>. 

( 1 ) L.  cit.  col.  780.  D. 

(2)  Murat.  Dtjfert . med.  revi  Ta.  IV. 
col.  1165.  D. 
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D.-Jacobus  de  Azonibus  de  Tervixio  Po-  • 
teflas  Padux  prò  duobus  Regi  mìni  bus  : e 1 
ne’ Fatti  ancora  del  Salomonio  ( i)  1287. 

(1.  1387.)  Jacobus  de  Azzonibus  Tervifi- 
nus  : nel  qual  governo  aver  lui  egregia- 
mente corrifpotto  all’afpettazione  del  Prin- 
cipe, che  gliele  deftinò,  fi  comprova  non 
(blamente  dall’ettergliene  fiato  allungato 
il  ' tempo  j ma  eziandio  dalla  elezione  , 
che  non  ancora  compiuta  da  etto  la  Reg^ 
genza  di  Padova,  i Fiorentini  fecero  di  1 
lui  a Podettà  loro.  ( 

Di  ciò  ne  certifica  il  Carrarefe  mede-  c 
fimo  , Scrivendo  nella  Lettera  , cui  prò-  ; 
duco  ( 2 ) , a Jacopo  Spinola  Rettore  di 
Trevigi  ' che  unitamente  al  Configlio  1 
della  Città,  faccia  la  cauzione  dai  Fio-  1 
rentini  chieda,  giuda  loro  pratica  e leggi  ; i 
onde  dette  a Sindicato,  nè  i Trivigiant 
prendettero  a fottenerlo  colle  rappefaglie  in  1 
quanto  e’ fi  tenette  da’ Sindici  gravato, 
Tranci fcus  de  Carrara  &c.  Altro  bel  te- 
ttimonio  della  Podeftaria  Fiorentina  nel 
x 388.  dal  nottro  Jacopo  ammitfittrata  fer- 
bano  li  mentovati  Fratelli  degli  Azzoni 
Avoaari,  ed  è Infiromento  autentico  dato 
anno  ab  Incarnatone  MCCC  LXXX VI  I. 

( ftile  comune  . 1388.  ) Inditi,  XI.  IV. 
Menfis  Martii  ; del  giuramento  che  in 
pubblico , & generali  Confitto  , feu  Pala- 
mento , & Hominum  conclone  Civitatis 
Fiorenti#  pneconia  voce  compamtque  foni- 
tu , more  / olito  , congregata  in  Ecclefia 

San - 

a 

. ( 1 )L.  cit.  pag.  366.  \ 

(2)  V,  Documento  in  fine  pag.  97. 
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Di  Jacopo  degli  Azzini.  71 
“Santi#  Reparatx  de  Fiorenti  a , in  pr#J en- 
ti a Magnificorum  Dcminorum  Priorum  Ar- 
ti um  , & Vexi lliferi  jufliti#  Populi  & 
Communi  s Fiorenti a , tonfìitutus  per  fona- 
liter  Magnificus  miles  D.Jaccòus  de  Az- 
1: zonibus  de  Tarvijio  eletlus  in  Pcicftatem , 
ad  Offici u m Potejìaiis  Communi s , & 
Popuii  C ivitatis  Fiorenti # ; ejufque  Co- 
mitatus  &c.  fece  di  efercitare  giullo  le 
leggi  la  Podeilaria  ifteffav  il  qual, giura- 
mento viene  a lui  deferito  dal  celebre 
Coluccio  de  Pieri  .Cancelliere  di  Firenze  , 
come  ii  legge  nella  Carta , che  riporto 
-qui  pure  a di  il  do  (1  ).  Aggiungo  a que- 
lla le. Notizie  favoritemi  nell’anno  1765. 
dall’erudito  Sig.  Domenico  Maria  Man- 
ni  di  MeJJ'er  Jacopo  degli  Azzoni  da  Tri- 
vigi  flato  Podeflà  di  Firenze^  l'anno  1388. , 
le  quali  la  memoria  illullrario  di  quello, 
ed  infierite  le  .formalità  dichiarano  ivi 
prefcritte  nel  prenderli  quel  nobile  Uf- 
fizio.. <■ 

„ H’  da  premetterli  ( così  il  mentova- 
to Signor  Manni  ) chetale  era  l’ordine 
dèi  prenderli  in  Firenze  quell’  Uffizio. 
Veniva  eletta  la  pedona  del  Podellà 
da  alcuni  Cittadini  a ciò  deputati.  Il 
Podellà  doveva  eflere  o Cavaliere,  0 
Marchefe,  o Conte  , ma  Fortiere , 
e di  ciò  doveva  qua  mandarne  fede 
autentica.  Doveva  elTere  amatore  e ze- 
lante della  Parte  Guelfa  , non  mai  Ghi- 
bellina» Nel  cafo  che  non  folle  titola- 
to, la  Repubblica  lo  faceva  Csvalie- 

F 2 re.  1 


» 

» 

>> 

?» 

?» 
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(r)  Vedi  pag.  99.  qui  fotto 
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,,  re.  Fatta  ch’era  la  fua  elezione,  do- 
„ veva  il  Podeflà  in  termine  di  alquanti 
,,  giorni  accettar  1*  Uffizio , e darne  con- 
„ to  per  lettera  al  noitro  Governo,  e di. 
M poi  venire  a Firenze,  ed  efferci  ut* 
„ giorno  prima  di  prenderne  il  pofleffo , 
„ conducendo  feco  tutta  la  fua  Corte , e 
„ Famiglia.  Faceva  quindi  la  fua  Entra- 
„ tura  col  maggiore  onor  poffibile,  Ve- 
,,  nendo  rifcontrato*alla  porta  con  trom-. 
,,  be,  tamburi , pifferi , naccherini,  efuo- 
,,  ni  di  campane,  come  raccontano  le 
j,  noftre  Ricordanze,  Durava  il  fuo  Uf- 
„ fizio  fei  meli,  e nel  prendere  il  poffef- 
,,  fo  , fi  prefentava  davanti  i Signori,  e 
„ Gonfaloniere , e loro  Collegi  nella  rtan* 
,,  za  dell’Udienza,  dove  dal  Notajo  ve- 
„ nivagli  dato  il  giuraTento,  ricevendo 
,,  poi  il  bailone  del  comando  dalle  ma* 
„ ni  del  Gonfaloniere,  a cui  lo  rertitut- 
„ va  terminando  1’ Uffizio.  Si  trasferiva 
,,  poi  al  Palazzo  di  fua  abitazione,  eh* 
M è quello,  ch’oggi  fi  dice  del  Bargel- 
„ lo,  addobbato  di  maflerizie  dal  Co- 
„ mune  , e d’ allora  in  poi  gli  era  efpref- 
„ famente  vietato  il  partirfi  dalla  Citta . 

La  fua  Curia  era  comporta  di  due 
,,  Giudici  Collaterali  per  le  Caufe  Civì- 
„ li,  d’un  altro  Giudice  per  i malefizj , 
„ e di  quattro  Notai , otto  Donzelli  ve- 
„ ftiti  a uniforme,  due  trombetti  , un 
„ paggio,  e quattro  Cavalli . 

„ Con  quetV  ordine  di  cofe  prefe  il  fuo 
„ pofleffo  il  Magnifico  Cavaliere  Meffeìr 
„ Jacopo  degli  Azzoni  di  Trivigi  il  dì 
„ 13.  di  Marzo  dell’  anno  1387.  ab  In - 

»>  car* 


\ 


Dì  Jacopo  degli  Azioni.  73 
„ earnatione  per  Tei  mefi,  e rendè  1’  Uf- 
„ fizio  il  dì  13.  di  Settembre  1338.  con 
„ rimettere  il  battone  del  comando  al 
„ Gonfalonier  di  G'uttizia,  e dopo  po- 
„ chi  giorni  partì,  di  Firenze . Stette  al- 
„ cani  giorni  vacante  la  Podeftaria,  per- 
„ chè  il  Tuo  fuccettore  Bifaccione  de  Pia- 
„ gnano  fuor  dell’  ufato  tardò  a venire . 
„ L’  Arme , che  1*  Azzoni  qui  in  Firen- 
„ ze  lafciò,  è l’appretto. 

\ 


Partito  Jacopo  della  Tofana,  rimafe 
quivi  T egregio  nome,  che  conciliato  erzfì 
eolia  integrità,  e valor  fuo  ; ficchè  da’ 

F 3 Pe- 


( 1 ) Tale  appunto  è 1*  Arma  de’  Si- 
gnori' degli  Azzoni  Avogari  di  Trivigi 
oggidì  ancora. 
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Perugini  ancora  venne  fcelto  a Podeftà 
loro;  il  che  awcnne  1’ anno  i $98. , in 
cui  «però  agli  otto  del  Mele  di  Dicem- 
bre Nob.  Vif*  Jacobus  de  Azzonibus  mi - 
lesy  ottenne  dal  Principe  Veneto  la  com- 
miflìone  al  Podellà  della  fua  Patria  di 
fare  alla  Città  di  Perugia  pubblica  cau- 
tela di  prometta  limile  alla  indicata  poc1' 
anzi  chieda  da’  Fiorentini  . Eccone  U 
Ducale  Refcrirto  ( 1 ),  Antoni  us  Venerio 
Dei  gratta  Dux  Veneti arum&c.  Nobili , Ó* 
/ apienti  viro  Micbaeli  Contareno  de  fuo 
mandato  Potefiati  , & Capitaneo  Tarvifii 
fideli , diletto  fai.  & dilett.  affettum . Ad 
prxf enti  ara  noflram  comparuit  ìdo  bilie  Vir 
Jacobus  de  Azzonibus  rv'iles  Civis  nofier 
Tarvifii , ftgnificans  nobis>  quod  magnifi'- 
caCommunitas  Perufii  ipfum  in- fuum.fi  0- 
tefiatern  fux  Civitatis  elegit , & quia  fier 
eandem  requiritur  juxta  confuetudìnem  ele- 
ttionis  Potefiarix  , quod  per  dominium  C/- 
» vitati s abit  acionts  eletti , feu  per  prxft - 

dente s regimini  promittatur , quod  adve - 
niente  caju , quo  idxm  Potefias  vigore  fin - 
dicatus  ccndemnaretur  in  aliquo , nulla  re- 
prejfalia  centra  Per u fino s , ó*  eorum  bona 
modo  aliquo  inferatur  : Unde  fuppllcat  , 
ut  dignaremur  mandati , quod  hujufmodi 
literx  concedantur..  Quote  Jequentes  prout 
e fi  hattenus  fieri  confuetum  prò  Civibus 
noftris  in  fimilibus  cafibus , Jcribimus  vo~ 
bis  i quod  vos  vigore  vefiri  regiminis ,, 
ponendo:  edam  , quod  de  nofìro  mandato 

hoc 

( rV  Far  autographo  in. Cancello,  inferiori 
Com ..  Tarvifii . . 
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Di  Jacopo  degli  Azzoni . # 75 

i hoc  fecerttts , debeatis  facere  fiert  litteras 
patentes  in  forma  plenaria  : quod  fi  pra- 
fatus  nobilis  miles  Jacobus  de  Azzonibus 
prò  aliquo  illicito  findicatu  fuccumberet , 
contro  Perufinos , nec  eorum  bona  per  nos , 

li  /e«  reHores  nofìros  , reprejfalia  nulla  fi  et , 
!• 

c Ptfta  f»  nofiro  Durali  Palatio  8.  De- 

il  cembri s lnd.  7.  *1398. 

ic  ~ 

) Ma  fuori  ancora  della  Tofcana  la  fa- 
ll ma  di  lui  efferfi  con  dignità  diffufa  , e 

ii  f?gnatamente  in  Bologna , può  arguirli  da 
ì una  Lettera,  che  il  Podella  di  Trivigi 

Egidio  Morofini  addi  ^24.  Aprile  dell’ art. 
1 1397.  feri fle  al  Gran-Mae(lro  de’ Cava- 

‘ lieri  dell’Ordine,  allora  in  più  Città  fio- 
1*  rente,  ma  oggidì  folo  nella  Città  nolira 

I non  eflinto,  di  S.  Maria  gloriola  t de' Fra- 

!■  ti  Godenti  j nella  quale  pregandolo  di  con- 
i*  fermare  la  elezione  fatta  dalla  Nobiltà 
i-  Trivigiana  di  Niccolò  della  Vazzola  no- 
1 ■ bile  fuo  Concittadino  al  Priorato  qui  e(ì- 

;•  (lente  di  quella  fagra  Milizia,  mette  in 
t ■ vifta  le  qualità  pregevoli  dell’  eletto,  e 

II  fra  quelle  lui  edere  attinentem  militis  f>e- 
nerofi  D.  Jacobi  de  Azzoni  bui , il  quale, 

ii  come  s’  è moftrato  innanzi , nafeeva  di 

»i  Giacoma  figliuola  di  Giacomo  della  Vaz- 

11  zela.  Traggo  la  Lettera  ( 1)  medefima 

0-  dal  Regillro  della  Cancellarla  di  quella 

r,  Città,  e qui  la  traferivo  intera;  inlieme 

11  P 4 col' 

CO  Fx  Regefi.  Lhter.  1399.  pag.  *3. 
fi  Tom.  V.  Docum.  IX.  qui  lotto  pag. 

N iar. 
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colla  Tegnente  ( x ) , la  quale  fa  pruova  dell' 
animo  di  lui  generofo,  nimico  deli’  ozio  , 
ed  alieno  dalla  falla  perfuafione  a’nollrt 
tempi  troppo  invalfa  , di  quelli  che  re* 
quilìto  della  Nohiità  reputano  il  non  far 
nulla  e alla  fedele  ardente  fua  divozio- 
ne vetfo  la  Veneta  Repubblica  rende  il- 
io (Ire  teflimonianzav  Se  poi,  e quale  ope- 
ra egli  prelìafle,  ed  in  qual  tempo  a que’ 
Principiane  mancano  per  determinarlo  i 
Documenti  / ma  non  gli  defideriamo.  per 
poter  aflfdrire  che  dal  1401.  in  poi  egli 
quafi  tempre  dimorò  in  Trivjgi,  onorato 
~a(Tai  dalia  (ua  Patria,  e ne'  Pubblici  ccn- 
greflì  fece  quella  figura,  che  appreflfo  gli 
antichi  teneva  il  JP tìncops.  S'enatus . (2  ) „ 


l 


T. 

1 

fi)  Ex  RegeJÌ.  Lhtet*  1 $91.  pag.  2& 
V.  Docum.  X.  pag.  103* 

(z)  Vedi  fopra  pag.  Ò5.  annot.  1*»  , 
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Documento  citato  a C.  io.  fopra  , 

Annotai.  2. 


1315.  29.  Septemèris . 

% • 

JOannes>  Superantio  Dei  grafia  Veneti  a- 
rum  Dalmati a atque  Croati#  Dux , Do- 
minus  quatta  Partii  & di  mi  di  a totius 
Im perii  Romania  : Univerfis , & fingulis, 
tam  Amicis  , quam  fidelibus , praf enti- 
bus  , & fut uri s , prafens  Privi legiunf  in- 
f peti  uri  s , falutem,  ,0*  fincera  atte  Stoni  s 
àffettum  . Si  devo  forum,  & fidelium  gra- 
ta fervitia  digna  remuneratone  prof  equi- 
mury  Nobis  cedit  ad  laudem , Ò*  eorunt 
mentes  , C9*  animi  fidelius  fortius  ac- 
cenduntur  . "Fide  digna  itaque  relatione 
• multorum  Nobili um  Virorum , aliorum 
nofirorum  Fidelium,  intelletto’,  quod  No- 
• bilis  ; F/r  Articus  della  Ro/a  , natione 
Tarvifinus , in  agendis Duca- 
tum  noftrum , & fingulares  perfonas  Du- 
catus  ejufdem  tangunt , fe  aevotum  , €9* 
prompium  laudabiliter  & inceffanter  pra- 
buit , & prabet . Supplicationi , prò  parte 
ipfius  Nobis  fatta  gratiofius  annuentes , 
Notum  fieri  volumus  per  prafens  Privile - 
gium  Univerfis , quod  omnium  Confilio- 
rum  , & ordinamentorum  noflrorum  necef- 
faria  folemnitate  fervuta  , ipfum  Articum  , 
tamquam \ benemeritum  , ejufque  filios  & 
haredes  in  Veneto s & Cives  nofiros  gra- 
ùofe  recepimus , atque  recipimus,  & Ve- 
' /.A  . F 5 netos. 
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netcs , £2’  C/ue*  ncfiros  fecimus  , Cb*  faci- 
muSy.tV  Veneiorum , fidelium  Civium 
nofirorum  conjortio  l iberali  ter  aggregami*  s , 
O*  £ro  Veneti! C ivi  bus  nojiris  in  Ve - 
netti s y,  tv  fx/rj  ineunti anter  y tv  ubique 
haberi  volumu s , Ci>*  trattari.  Volente s tv 
firmiter  Jìatuentes , a?  tf/j  fubeuntibus  fa - 
ttiones  , C*  ??o/7r/  Communis  , ii  de 

cateto  no/iri  nomini s favore  fujfulti  , ?70- 
Jlraque  protettionis  Clypto  communiti , *<£/- 
auxilio  nojìra  gratta  potiantur . £7 
liberiate , bene  feti  s , tv  bonori bus , quibus 
alti  boni  Nobiles  , refi?/,  perfetti  Vene- 
ti , Cives  nofiri  gaudent  v /View  ^r//- 
cus  tv  ejus  Filli , O*  Haredes  de  faterò- 
gaudeanty  tv  utantur . In  cu/us  rei  fi- 
dem  , Ci>*  evidentiam  plenicr  rn  v prajens 
privilegi unt  jujjimus  fieri  , O*  pendenti ? 

aurea  bulla  nofira  cemmuniri .. 

* ✓ . 

i»  nofiro  Ducali  Palati»,.  Anno 
Dominica  Jncarnationis  tnilleftm a tercen- 
tefimo  quintodecimos , Inditttone  XìV ; die * 
penultimo - Menfis  Septembris . 
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ANNOTAZIONE. 

La  generofa  Munificenza  del  Veneto  'i 
Dominio  concedette  ad  Artico  degli  Az- 
ioni il  Privilegio  foprannotato  in  premio 
di  molte  benemerenze  della  Famiglia  di 
lui  verfo  la  Signoria  Viniziana  ; e parti- 
colarmente dell’  opera  eh’  egli  pofe  nel 
difcacciare  i Tiepoli  dal  Trivigiano.  Ba- 
jamonte  Tiepolo  co’  Iuoj  complici  della 
fazione  Guelfa , dacché  gli  venne  fallita 
la  nera  congiura,  efiliato  da  Venezia  fi 
Tifuggì  nel  Contado  di  Trivigl  , dove 
poffedeva  Beni  ed  aderenze  grandi  ; on- 
de per  iftanze  replicate  che  ne  facefiero 
f Viniziani,  acciocché  fofie  di  qui  licen- 
ziato, non  avevano’  in  quattro  anni  po- 
tuto fortirne  l’effetto.  Finalmente  il  par- 
tito degli  Azzom,  ed  i maneggi  fpezial- 
mente  del  già  detto  Artico  prevalfero  in 
modo  che  a’ 27.  di  Giugno  dell’anno 
r 1315.  fu  prefo  nel  maggior  Configlio  di 
quelta  Città  , che  sloggiafiero  i T\epoli 
co’ loro  aderenti,  dal  Territorio  di  Trivi- 
..  gi.  Rende  tefiimonianza  di  ciò  Marco 
Barbaro  nella  Cronaca  delle  Famiglie  ad- 
mejje  al  Maggior  Configli 0 dopo  l'  anno 
1310.  ( Mf.  appreffo  S.  E.  Pietro  Gra- 
dendo di  S.  Giuftina  C.  36.  ) il  quale 
riferiti'  gli  avvenimenti  occorfi  per  1’  efpul- 
fione  de’ congiurati , foggiugne  : „ Artico 
„ della  Rofa  allora  de’ principali  di  Tri- 
„ vigi  per  la  fua  Nobiltà  , e valore , il 
,,  quale  nelli  venti  Savj,  e nelli 'XL.  e 
x>  pelli  trecento  & in  ogni  loco  pubbli- 
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„ co,  e fecreto , che  s’ era  ritrovato,  ha- 
„ veva  fempre  favorito  q.uetta,  ed  altre 
„ caufe  Venete,  fu  fatto  Cittadino  Ve- 
„ neziano  , con  quella^  parte  innanzi  che 
„ fapeflero  la  conclatto-ne  fcptadetta  , e 
„ da  poi  intefa,  li  ordinarono  il  Privile- 
,,  gio  di  Nobile, 

13 15.  Junìi  in  Majori  Confitto, 

r 

Iter»  quod  fiat  gratta  Àrtico  della  Ro- 
fa  de  Tarvifto  , qui  fe  fideliter  habutt  r 
Òr  babet  in  faSlis  nofiri  Communi* , d>* 
nofirorum  fideli  um,  ut  de  estero  fit  Vene- 
ti*.* rum  fui s Filiis  , Òr  brredtbus,  emen- 
do un  ani  pofiejftonem  in  Veneti s valori  s y 
Òr  Confii  C,  grò  (forum  ; òr  f adendo  im- 
prefiita  nojìro  Communi  de  libris  tribus ' 
mille , Òr  alias  fati  ione*  (uut  aùi  Civer 
Veneti  fadunt  ,1 

\ Joannes  Superando  Dei  gratia  Dux  Ve- 
netus  Dalmat  i# , atque  Croati # &c.. 

• \ * * . 

<.  Datam  in  nefiro  Ducali  Palane  Ann-e 
MCCCXVr  de  Menfe  Junii  , 

Alla  tetti  mc-nianza  di  Marco  Barbara 
fi  aggiunge  quella  degli  Atti  delle  Rifor- 
mazioni della  Città  di  Trivigi  nel-  trat- 
tato, e maneggio  avu-to  co’  Veneziani 
per  lo  difcacciamenco  de’  Congiurati,  tro- 
vandofi  qui-  di  fatto,,  che  Artico  fuddetf- 
to  propole  come  Anziano  a’  27.  di  Lu- 
glio 1314.  di  portare  al  magg  or  Con  li - 
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gito  la  richieda  di  Venezia,  e Tanno  fe- 
guente  a’  24.  di  Maggio  fi  trova  fra  i> 
venti  Savj  deputati  a trattare  quello  ne- 
gozio Dominus  Articus  della  Rofa  r e 
parimenti  a’ za. -di  Giugno  nella  nuova 
deputazione  di  altri'  venti  Sa v;  per  1 idef- 
lo  , negozio  abbiamo  : Dominus  Articus 
della  Rofa . Che  poi  quello  Artico  della 
Rofa  folle  veramente  degli  Azzont , mii- 
- le  prove  potremmo  addurre  di  autentici 
documenti  di  que’  medefimi  anni  ne’ 
quali  o li  denomina  promifcuamente  ta- 
lora della  Rofat  o della  Roxa  e .talora  de 
Azzont  bus , o con  tutti  e due  quelli  co- 
gnomi inlìeme  . Ballerà  però  due  fole 
recarne,  l’ una  degli  Atti  pubblici,.  Tal-  . 
tra  de’  privati  » ma  tutte  due  irrefragabi- 
li * Traggo  la  prima  dal  Codice  delle  Ri-* 
formazioni  predette  dell’  anno  1315.  > in 
cui  ( C.  &.  tergo  ) nel  giorno  decimo  di 
Novembre  fi  prefenta  al  Configlio  Mag- 
giore di  Trivigi  Artico  già  detto  con 
una  iflanza  y che  avendo- egli  predato  al 
Comune  certa  lomma  di  denaro  gli  folle 
dedinata  qualche  rendita  pubblica  da  ri- 
farcirfi:  ora  nel  rcgidro  da,  ferino  così: 
Die  luna;  decimo  Menjìs  Novembri* . Con- 
filo treeentorum  ut  Jfupra  &c.  proponir 
ibidem  Dominus  Potefìas  , & petit  fibi 
Confili  11  m exbiberi  quid  fi t f dedendum  fu- 
per  infraferipta  petitione  Domini  Artici  de 
Azzoni bu s i cujus  tenor  talis  efì  . Fetit 
Dominus  Articus  della  Rofa , quod  tum 
ipfe  alias  &C.  Traggo  la  feconda  dal  tuo 
Tedamento  dettato  T anno  132Ó.  a’  20. 
Novemb.  di  cui. una  copia  in  forma  an- 
te n- 
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tentica.fìa ' prelfo  il  Sig.  Lodovico  q.  Au- 
gurio Azzoni  Avogaro.  Quivi  egli  foiti- 
tuifce  a due  fuoi  Figliuoli  Jacopo -,  detto 
Riccio , e Gabriello , il  fratto  Altenieri  , 
e ii  figliuolo  di  lui  Jacomino  ,Vd  infierire 
i figliuoli  dell’  altro  fratello  Ricciolino , 
Azione  , Reco  rSchenelh\  e Rambaldo y da 
cui  fono  per  linea  Tetta  difcefi  gli  Azzo- 
ni'  Avogari  moderni;  con  parimenti  /<*- 
capo  q.  Ordano  quarto  di  lui  fratello,  da- 
cui  venne  la  linea  degli  Azzomy  che  per 
non  eflere  invertiti  nel  Feudo  dell’Avo- 
garia , non  fi  chiamarono  mai  Avogari 
e fi  eftinfe  come  dicemmo,,  a memoria 
degli  Avi  noftri . Ecco  le  parole  del  Te- 
rtamento.  _ 1 

Anno ■ Dòmini  1326.  Inditt.  IX.  die  lu- 
ne decimo  Novembr.  prcefen.  <&c.  Nobili s 
miles  Dominus  Articus  della  Rofa  filius 
q\  Nobilis  militis  D.  Jacobi  RÌccii  de  Az- 
zonibus  de  Tarvifio  ó“c.  Tejlamentum  fi - 
ne  f cripti s in  hunc  moium  facete  procu- 
ravit  'Ò'c.in  cunttis  vero  omnib.  aliis  fuis 
bonis  mobilibus  & immvbilib.  Ricium  Ó* 
Gabrielem  filios  fuos & D.  Alche  uxoria 
fue  heredes  infiituit  &c.  ac  jujftt  per  fi- 
dei  comiffum  quod  ipfam  hereditatem  da- 
re , C3>*  teflituere  debeant  D.  Altenerio  de 
Azzonibus  fratti  ipfius  Tejìatoris  , Domi- 
no J acubino  filio  ipfius  Domini  Altenerii , 
Domino  Azzont  y Rambaldo , Schenele , & 

Ree  ho  ditto  Beo , fratribus  filtis  q.  Domi- 
ne Gerardi  y qui  dicebatur  Rizzolinus  de 
Azzonib.y  Fratrie  q.  ipfius  Tosatori s , & 
Domino  Jacebo  filio  q.  D.  Ordani  de  Az- 
zonibus Fratris  q.  ditti  Domini  Artici  Te- 
da- I 
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fìatoris  vel  beredibus ■ illorum-  omnium* 
&c„  E’  maniferto  adunque,,  che  il  vero» 
cognome  del  noftro  Artico  era  degli  Az ~ 
zoni , della  Re/*  e/Tendo  piuttorto  fopran- 
nome,  ufato  da  lui' per  cognome  fecon- 
do la  collumanza  ,f  non  per  altro  nuova 
di  que’  tempi notata^  dal  Sig.  Muratori 
nelle  Antichità:  Eilenfi  P.  I.  pag;  254.. 
ODde.il  Bonifaccio-  nell’  Ilìoria  Trivigia- 
na  lib.  8..  pag..  303;  e 307.  della  fecon- 
da Edizione , lo  mette  nella  genealogia 
della  Famiglia  Azzoni ..  E perciò  nell’ 
Indice  della:  mentovata  Cronaca  di  Mar- 
co Barbaro  dovrebbe  aggiungerli  la  me- 
'defima  famiglia  Azzoni  in  luogo  di  quel- 
la della  Rofa  per  equivoco  apportavi;  la 
quale  in  verità  non  fu  mai  nella  Città, 
di  Trivigi  coficchè  fi  .cercherebbe  inva- 
no nel  citato,  e negli  altri  Storici,  e ge~ 
nealogirti  di  quella  Città .- 

Nel  privilegio  delia  Veneta  Nobiltà 
conferita  li  io.  di- Agollo  del  1306.  arti 
Sigg.  Conti  di.  Collabo,  fi  legge;  le.  fe* 
guenti  parole  : ipjum  Rambaldum  r.  0 
ejus.  filiosr  tam  prcefentes , quam  futures , 
in  Venetos  & Cives  noJ}ros‘  Veneùarum 
fetìmus  0 facìmus  ; 0 pro  'Venetis  _0 
Civibus  rixfiris  in  Venetiis  0 extra  in* 
cunttanter  0 ubique  haberi  volumus , 0" 
trattari  . ..  . . fi a tuentes  quod  tllis  liber- 
tatibus , beneficii s , 0 honoribus  , quibus 
olii  Nobiles'  boni , 0'  retti)  0 perfetti. 
Veneti  & Cives  nojiri  gaudente  gaudennty 
0 utantur:  ( Cronaca  citata  di  M.  Bar- 
baro pag.  5<5.  ) Le  quali  efprelfioni  con- 
sone a quelle  dell’ addotto  Referitto  afa* 
*,  vore 
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vore  di  Artico , qualificano  appunto  la 
Nobiltà  , diftinguendola  dalla  fempuce 
Cittadinanza  ,•  e però  fi  rifcontrano  pari- 
menti col  Diploma , in  cui  fotto  il  Do- 
ge Francefco  Dandolo  fu  -aggregato  ai 
Corpo  Sovrano  de’ Veneti  Patrizi  il  M<7r- 
ch.  Niccolo  Primo  d1  Efie  co'  fuo’t  Eredi  1’ 
anno  1330.  rapportato  dal  Muratori  nell* 
Antichità  Eftenfi  Par.  II.  cap.  4.  pag. 
8$. 
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Mriiefimo  trecentefìmo  vigefìmo  quar- 
to, indizione  teprima,.  die  ulti- 
mo Menfis  Aprili?., -Padue in  Sala  Ma- 
lori? Con  filli  Civitatis.  prefentibus  Jaco- 
bo  not.  Nobili?  & pocens  miles  Domi- 
ous  Altinetius  .de  Azonibus- de '«Tarvi- 
fio  Paduc  honorabilis  potedas  una'cum 
Domims  Anctanis  comunancie  & fra  tal- 
lei  s populi  paduani  & dominis  de  Confi- 
tto, & ipfi  Domini  de  Confilio  curri  di- 
&o  D.  Altinerio  & cum  . di&is  Dominis 
Aneianis  comunancie  & fra taleis  •<  populi 
paduani  ananimiter  - òt  concordi  ter  fece- 
runt  condì  tuerunt  ; & • ordinaveruot  -An- 
thonium  notarium  Salvaterram  q.  Bar- 
tholomei  prefentem  & fponte  fufcipien- 
tem  Cuum  & d i£ii  comunis . certum  mia- 

cium 
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cium  & findicum , fpecialiter  ad  inve- 
fttendarn  nob.  mi).  Dominum  Micolaum 
oe  Carraria  & fuos  heredes  de  uno  Ca- 
sellario cum  fuis  pertinenciis  & coheren- 
\ ci i s una  cum  t arri  de  muro  pofito  in  Vii* 
la  Zelvarelii  duorum  camporum  cum  di* 
rnidio  vel  circa  » cui  Casellario  cum  tur- 
ri  coherente  a duabus  partibus  flumen  Ba- 
chionis,  ab  alia  parte  jura  monaSerii  San- 
ale Sicilie  de  pad. , & qb  alia  Dominus 
Johannes  Tropious -nor.  a Coreda  , & 
forte  alie  St.  coberentie,  jure  livelli  per- 
petualis  ad  renovandum  in  capite  fingu- 
lorum  vigintinovem  annorum,  ita  quod 
ipfe  Dominus  Nicolaus  teneatur  meliora- 
re  Se  non  deteriorare,  & omnem  fuam 
utilitatem  Se  voluntatem  facere  de  di- 
fto  Caftellario  cum  Turri.  Et  ad  re- 
cipiendum  promi  Siene m a difto  Do- 
mino Nicolao  quod  ornai  anno  tempore 
quo  «irritar  ad  bravium  folvat  Comuni) 
Padue  feu  canipariis  Comunis  Padue  unam 
accipitrem  valoris  foldorum  quinque  grofl"  % 
qoe  accipiter  poni  debeat  cum  di61o> 
bravio  ad  diSlum  curfum . Et  generali- 
ter  ad  ornnia  8t  lìngula  facienda  que 
in  predi&is  & circa  predilla  fuerìnt  ne- 
cessaria & opportuna , & que  diftum 
Comune  & homines  facere  poifent,  prò* 
mittentes  mi  chi  not«  infraferipto  le  fir- 
mum  gràtum  Se  ratum  habituros  quaé- 
cumque  di£lus  Sindicus  . circa  predi&a 
vel  aliquid  predi&orum , duxerit  facien- 
dum , fub  obligatione  omnium  bonoruro 
Comunis  Padue . 

EgoBartholameus  judex  me  fubfcrìpu. 

Ego 
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Ego  Pafqualis  q.  Domini  Henrici  Co- 
lerli qui  habito  Padue  in  quarterio  Pon- 
tis  Altinati,  centenario  S.  Andree  , & 
contraila  Braidi  , s.  p.  n.  exilìens  in  of- 
ficio Comunis  Padue  ad  diilum  difcum 
prò  not.  fpecialiter  eleilus  &c. 

r 1 l 

Documento  citato  qui  fopra 
a C»  ^ i* 

1323.  30.  Maji. 

AB  EXTRA. 

Egregio , & potenti  Viro  Domino' 
Rambaldo  de  Collalto  Corniti 
Tarvifino  amicorum 

precipuo.  1 

I NT  U S . 

v 

EGregio , & potenti  Viro  Domino’ 
Rambaldo  de  Collalto  corniti  Tar- 
vifino  amicorum  precipuo  , Frater  G.  Dei , 
Sr  Apoflolica  gratia  Vangadicien.  Ab- 
bas , nec  non  Thebaldus  de  Caftronovo 
Padue  Potefias  falutem  tam  profperam 
quam  felicem  . ^ogitatis  conditionibus 
Civitatum  Padue  & Tarvifii  que  idem 
funt,  Domino  de  Auvenftano  Capitaneo 
Padue  placuit  fuper  elezione  novi  Pote- 
fiatis  Padue  nolìrum  habere  Con  fi  li um  r 
itai  q.uod'  deraum  habito  confilio  idem 

Do- 
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Uominus  voluit  inter  eligendo;;  unum 
elisi  de  Tarvifio,  artendentes  ad  Domi- 
Bum  Aitinerium  de  Azzonibus  ìnter  tres 
eligendo;;,  facere  dare  vacem,  & fic  fa- 
tturo eft , confidens  ipfe  Dominus.  Capi- 
taneus  de  pra*di£lo  , ac  fe  certum  redden" 
quod  prò  honore  regio  & amore  fuo  & 
amicorum,-ac  bono  (tatù  Civitatum  pre- 
dicameli Regimen  acceptabir,  fuper  qui- 
bus  omnibus  jam  diétus  Capitaneus  affe- 
Cuofe  lir.  (ibi  fcribit  ; Quapropter  vos 
omnibus,  precibus  quibus  poffumus  depre- 
camar,  quatenus  toto  amore  vefirorum 
amicorum , & fi.  carus  vobis-  efi  fiatus  ci" 
vitatum  utrarumque*  velitis  effeéiùaliter 
operari,.  quod  prefatus  Dominus  Aitine- 
«us  regimen  acceptet & fibi  & fuis  ami: 
cis  non-  deficiat.  in  hoc  punCo  ; Sane  fi 
familiam  fic  cito  ad  fufficientiam  non  ha- 
beret  non  fiet  propter  hoc quia,  tanto 
domefiicu?  efi  dbod  venire  poteri t cubi 
ea-  quanr  habebir , & poftquam  venerit 
fe  ficut  expedierit  potcrit  reformare', 
fi.  videretur  fibi  Poreftas  predi&us  hic.  ha-" 
bet  aJiqùos.  bonos  qui  remanere  pofient 
ad  propnum  votum  ejus  ..  Si  autem  vo- 
bis. placuiffet  diftum  Regimen  acceptare 
hoc  fuper  omne  gaudiumv-gaudiuBT  efiet 
nobis  & amicis ac  Civibus  univerfis ,, 
fed  quia  fcimus  vos  effe  mulrs  & variis 
occupatus  negotiis*  providimus  vos  0on 
eflfr  de  premiffis  prefentialiter  fatigandum .. 
SupradiCa  equidem  adhuc  publicata  non 
funt,,  fed  forte  cras  publicabuntur,,  que 
ione o Nuntii  comunis.  accedent  illuc.’fe- 

..  !;  S1  C I*Jr  . 
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creta  remaneant  ficut  vobis  vidcbitur  ex* 
pedire. 


Dar.  die  penultimo  Maji.  • 

Ad  tam , fupra  [cripta  efl  , 
Epiflolam  Adnotatio . 

I 

Haditerae  mirti’ fuerunt  anno  Mcccxxnr., 
non  antecedenti,  ut  Annales  Camaldu-  • 
iemes  habeotfi),  neque  in  mcccxx.  quo  1 
eas  retrahit  Bonifacius  (x)  qui  etiatnpa-  1 
rum  libi  coniare  videtur,  quum  Aitene-  \\ 
rium  de  Azonibus  Patavinis  prifuifle  re-  ' ‘ 
fert  anno  ìMcccxix.  (3).  Verum  Tar-  r 
vifinus  hiiioricus  folis  Cortufiorum  Com- 
mentariis  ufus  Altenerium  Patavii  bis 
Pritorem  egifle  ignoravit,  de  quo  tamen 
certiores  nos  faciunt  Chpnica  Patavina 
a CI.  Mura  torio  pfirmflh  edita  (4)*  ac- 
que a Salomonio  colleétis  Urbis  Inferì- 
ptionibus  farti  adfuti  ; quorum  alioqoi 
Chronologia  interdum  emendatone  indi— 
get.  Itaque  Altenerius  Marco  Gradonico 
Veneto  fucceflòr  datus  temei  Prarturana 
ini  vi  t initio  anni  mcccxx.  , atque  adeo 
hujufce  anni  primo  vere  Patavinis  indù- 


. < 1 ) To.  V.  pag.  322. 

( 2 ) Hi  fiori  te  Tarvtfinx  làb.  Vili.  tdil. 
novifi'./pag.  31 6. 

(3)  Pag.  309. 

..(4)  Antiquit.  hai.  To.  IV*  RR, 
Italie.  To.  Vili.  ! 
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cias  petentibus  Canem  Scaligerum  refpon* 
difle  Cortufii  narrant,  (.1)  Polo  tregua s 
hac  forma  quod  Altenerius  de  Azontbus 
Padue  Potejias  a regimine  privetur  omni- 
wo  ; quarto  vero  idus  Julii  ab  eodem  Ca- 
ne idem  Altenerius  vittoriani  , Albertint 
Bluffati  Carmjnibus  (2)  otnnibufque  il- 
iius  je vi  Hiftoricis  celebratalo,  ad  Baxa- 
nellum  reportavit.  Deinde  Menfe- Ma  jo 
' anni  mcccxxxiii.  munus  iterum  fufcepit, 

\ invitatu  Conradi  de  Auvenftagno,  qui  A. 

1 MCCCXxr.  Menfe  Novembri  Vicarius  Dii- 
''  cis  Karintite  a Duce  A ufiria;  Friderico  Rom. . 

■ Rege  Paduce  fatti  Ficarii  generala  cunt 
ducentis  elmis  intravit  Paduam  ; ( 3 ) at- 
que  hortantibus  Thebaido  de  Càftronovo 
ejus  deceflore,  & Guidone  Vangaditienfi 
s Abbate,  qui  Ateftinis  Marchionibus  an-  - 
1 no  1319.  Abbatiam  invadentibus  in  ur- 
1 bem  receptus  cucn  proceri  bus  Patavinis 
Rempublicam  adminiftrabat  (4).  1 

Autographa  Epiftola  in  Charta , ut  vo- 
!’  cant  , bombaftna  , extat  Tarvifii  apud 
v Azzonios  Gherardi  Rizzolini  Altenerii  . 
1 fratris  pofteros, -quibus  ab  anno  1389  ex 
1 Advocatia  fi  ve  Advogaria  Ecdefiae  Tar- 
0 vifinae  Advocariorum  cognomen  accefìfit. 

Y 


IV. 

(1)  RR.  hai . To.  XII,  Col.  820. 
(2  ) RR.  hot.  To.  X.  Col.  702. 

(3)  Cortuf.  Col.  829. 

(4)  Cortuf.  Col.  8x7.  & 831 
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1324 . z.  Januarii.. 

• • ' 9 i 

IL  Nomine  Domini  Dei  jEterni  A- 
men  : Anno  ejuldem  nat.  millefimo 
•trecentefimo  vigefimo  quarto  Indi£h  re- 
prima die ‘fecundo  meni.  Januarii  : Padu? 
loper  Cala  DD.  Antianorum  ubi  .fiunt  eo- 
rum  Confida:  .prarientibus  Leone  praecone 
q.  Botiafide  prsecone  DD.  Antianorum.: 
quattrocento  praecone  Fratalearum  Poouli 
Paduani  in  reformatione  Congregationis 
DD.  Antianorum  & quindecim  Gaftal- 
xiionum  faéto  partito  per  dilcretum  & Sa- 
pientem  Virum  Dominimi  Petrum  de 
.Campagnola  Judicem  DD.  Antianorum 
ad  Buflolos  cum  ballottis  qui  fuerunt  re- 
perti vieintinovem  , placuit  omnibus  nemi- 
ne  difcrepante  quod  procedatur  & fìat  fe- 
cundum  quod  in  infrafcripta  petirione  ple- 
nius  continetur  : fuper  provilìone  Sanéìi 
Thomafii  de  Aquino  nuper  Canonizati  1 
fecundum  quod  in  reformatione  unionis  ! 
plenius  continetur  quod  in  die  fuse  felli- 
vitatis  feu  fui  felli  orrmes  de  Civnare  Pa- 
dua?  debeant  folemniflìme  celebrare  & o-  I 
rnnes  mechanici  diem  fui  fedi  demiflìs 
omnibus  fuis  operibus  debeant  folemniter 
celebrare:  Cujus  petitionis  tenor  talis  ed  : 
Ad  honorem  & laudem  Omnipotentis  Dei, 

& gloriola  Virginis  ejus  Matris  & om- 
nium San&orum  fuorum  & reverentiam  1 

& ho-  /' 
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8c  honorem  Beatiffimi  Thomse  de  Aqui- 
no Ordinis.  Predic.  Sanili  Confeflòris  Dei 
.&  Doéloris  Ecclefia*  fuae  & nuper  per 
/ D.  Papam  & Sanètam  Romanam  Eccle- 
fìam  iurte  & digne  canonizati  ad  princi- 
pium  fempitenre  commemoratioois  & fe- 
iliviratis  ipfius,  .ut  oret  prò  civitate  & 
1 ^popolo  Paduano:  liatuimus  &ordinamus , 
n quod  die  Dominica  ad  oéto  dies  fìat  vi- 
li iìtatio  communis  & publica  ad  Ecclefìam 
j Beati  Augoftini  hoc  modo  & forma  : quod 

i puifatis  in  die  Sabbati  precedenti  ad  Ve- 
r ìperas  omnibus  Campanis  Civitatis  Pa- 

dua?  & fuburbiorum  prò  facienda  notitia 
; omnibus  de  vifitatione  fìenda  die  fequen- 
t.  ti.  Venerabiles  Viri  & Domini  Vicarius 

ii  & Archipresbyter  Paduani  Epifc.  ad^prae- 
j.  ces  & inUantiam  Comunis  & popoli  Pa- 
i>  duani  faciat  convocare  univerfum  fuum 

i. Clerum  quorumcumque  locorum  ordinum 
■e.  Ecclefiarum  & Capellarum  ut  ipfa  die 
ni  Dominica  fint  in  Ecclefia  Majori  ; & 
le  omnes  Epifcopi  & Abbates  quarti1  Foren- 
ii  fes  fint  parati  luis  diadematibps  & ferti- 
li vis  paramentis  & magnis  jubilis  & cari- 
li tibus  precedapt  & vadant  feriatim  infuis 
li  ordinibus  ad  Ecclefìam  fopradiélam  $an- 
fc  èli  Augufiini,  &eos  fequatur  ftrenuus  vir 
'j  Dominus  Hengelmanus  de  Villandres  Vi- 
li ce  Capitaneus  Paduse  & Domini  Porte- 
li flas  . . . . Antiani  & quindecim  gartal- 
t diones  & exprdlo  mandato  dt-tridatione 
|:  faéla  cum  Tabettis  per  Ctvitatem  Paduse 
■i,  ipfa  die  Sabbati  .*  fequentor  eofdem  om- 

j.  nes  milites  & barones  Civitatis  Domi- 
$ celli,  opfìces,  artifices,  ^ omnes  cujuf- 

cum- 
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cumque  generis  poli  di&um  Clerum  lau- 
dantes  & glorificantes  Deutn  & Bea  ti  (Ti- 
mum  S.  Thomam  & lfantes  ad  mifTam 
folemnetn  dicendam,  & cantandam  ibi- 
dem & ad  fermonem  , ( i ) qui  erunt  lic- 
terate  ibidem  folemnìter  faciendum  & ad 
praedicationem  fìmiliter  lai cis  faciendam  , 
in  quibus  fermone  & predicanone  ex  pi  i- 
centur  divulgentur  prodigia  figna  &.  mi- 
Tabilia  & fanfta  merita  di&i  San&i  Tho- 
mx  canonice  per  diétam  Sanétam.  Eccie- 
ììam  approbata  ad  devotionem  omnium 
Chrittianorum  prò  cujus  commemoratio- 
ne  fingulis  annis  dies  lui  felli  fecondimi  i 

■quod 

( i ) Patet  ex  Tiis  ad  faecuhim  ufque 
XV.  morem  perdurale  latine  in  Ecclefìa 
■dicendi  , tum  volgari  fermone  populo  di- 
tela explicandi  ; quem  jampridem  in  Ita- 
licis  Regiombus  obtinuiffe  probaverat  CI. 
Muratorius  Ddferr.  XXXII.  ex  monu- 
mento pra^fertim  ab  ipfo  edito  Anttquit. 
Ateftin.  P.  I.  cap.  36.  ubi  iilhafc  notata 
legimus.  „ An.  11^9.  &c.  Curri  Confe- 
„ cratio  ejufdem  Ecclelìe  beate  Marie 
„ de  Carcere  per  Domnum  Gotefredum 
« Aq  uilegenfem  Patriarcham,  &.  perGe- 
„ rardum  Paduanum  Epifcopum,  & per 
,,  Piftorem  Vicentioum  Epifcopum , & 

„ per  Gerardum  Bellunenfem  Epifcopum 
„ (afta  fuiffet  ; & cum  diflus  Patriar- 
„ cha  » litteraliter  fapienter  predicaflet, 

„ & per  eura  ( 1.  prò  eo  ) predi£lus  Ghe- 
,,  rardus  Paduanus  Epifcopus  maternali- 
„ ter  ejus  predicationem  explanafier,  & > 
„ populum  ibi  flantem  amonuifìbt  &c.  “ ( 
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t xjuod  fcriptum  erit  ia  Catalogo  Sanilo- 

I rum  dimi/fis  omnibus  operibus  fòlemniter 

II  celebretur  & ha?c  fiant  ut  Dominus  Deus 
i pieritis  ipfius  Beatiffimi  Thomat  adjuvet 
il  ipfam  noftram  Civitatem  & in  bonum 
1 flatum  reftituat  & reformat  : & hiec  001- 
(i  xiia  tam  Venetiis  quarn  ia  muitis  aliis 
il  Ovitatibus  falla  fuerunt  & devotitììme 
li  ■celebrata  , & quod  dilla  die  Dothinica 
ic  tempore  diUae  Vifitatìonis  omnes  Gaftal- 
'(  diones  omnium  fodalitatum  expenfis  ^fa- 
in  rum  portare  debeant  & offerre  fingulos 
e cereos-&  quod  ex  comiffione  diHorum 

1 Dominorum  Poteftatis  & Antianorum  Ga- 
ftaldionnm  & tottus  populi  Padaani  ro- 

?etur  & requiratur  Dominus  Camerarius 
)omini  regis  quatenus  expenfis  Comunis 
11  Paduae  emi  faciat  unum  Pallimi)  & qua- 
li- tuor  pulcros  cereos  feu  magnos  doplerios 
1 offerendos  per  diltos  dominos  Vicecapi- 
3 taneum  Potefiatem  Camerarium  Se  per 
» àudicem  Antianorum  tempore  diltae  vifi- 
it  tationis  in  dilla  Ecclefia  ad  boooretn  di- 
ir, Hi  Sanili- 

lf  ■ '• 

1Ì1  Ego  Paduanus  Not.  filius  Domini  Ba- 
li <falerii  Pecharii  qui  habito  Paduse  in  quar- 
xerio  TurfelJarum  & centenario  Anthe- 
u notarius  DD.  Antianorum  fcripfi,  Je- 
i £i*  pnblicavi, 

ii  » • f ■ 

ir  ''  - _ • * • . 

Hi  ' * ■ - • 

|f  ' ■ •*  t - • .. 

\ ' 

l ' ■ . : 

' JV. R. Opttfc.  T. XX  V 7.  G Ao- 


Digitized  by  Google 


i I ‘ 


I 

I 

> 

! 

• « 


I I > 


A 


i 

ì 

I 

. I 

I 

4 l • 


t 

r ) 


,ì 


» 

* 

j 


f 


:94 


i < 


11%.  Documento , 

m 

Adriani  ad  fupradifta. 


^ ^ % « 

Vegetas  Carutius  legum  doélor. 

Francifcus  Michefola  legum  do&or. . 
Michael  a Villa  Judex  Antianorum . 
.Jacobus  Alvarotus  Judex. 

Nicolaps  Notar i us  & Cancellarius  an- 
• tianorpm  Gaftaldionum . 

Albertus  Marcellus 
Mattheus  de  Rorfatis 


Gafialdiones 


« 
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Documento-addotto  di  Copra 
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1339>  *7»  F'bruarii . 


FRancifcus  Dandolo  Dei  gratia  Vene. 

tiarum  , Dalmati# , atque  Crohatie 
dux , dominus  quarte  partis  & dimidie 
totius  imperii  Romania,  Nobili  & Sa- 
pienti Viro  Marino  Faletro  de  fuo  man- 
dato Potertati  Terv.  fideli  dilefto  falu- 
tem , & dileftionis  affe&um.  Vidimus 
litteras,  & coufilium  Virorum  nobilium 
Benedici  de  Molino,  Simoneti  Dandulo , 

& Marci  Moro  fuper  fa£lo  illorum  de  ; 
Azonibus,  & de  Calza,  & fuorum  bo- 
norum , & de  Bazcletis  & bonorum  luo- 
rum,  quibus  examinatis  cum  nolirisCoo- 
filio  minori  & fapientum  , per  nos,  & 
difta  noftra  confilia  captum  eli  juxta  eo- 
rumdem  Confilia  in  hac  forma  . In  pri-  . 
mis  fiquidem  fuper  fa£to  illoTum  de  Azo-  ' 

nitro,  | 
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nlbus,  quod  ipfi  omnes  ad  propria  revet- 
tantur , cafTatis  in  totum  omnibus  Re- 
formationibus , fiarutis,  & confiliis,  que  ' 
in  contrarium  loquerentur,  & quia  bona 
«orami  non  foerunt  per  Comune  Terv. 
vendita,  fed  diftributa  fìcut  placuit  tunc 
regentibus  Civitatem , eorutndem  bona  , 
que  poflìdebant  tempore  quo  fueruat  ex- 
pulfi,  reftituantur  eis , Calvo  jure  quarum- 
‘ Ùbet  perlòqarum.  Super  faèto  tllorum  de 
Bazoletis  quod  ipfifimrliter  ad  propria  re- 
vertantur,  cattata  -fententia  •contra  eosia- 
ta  conti nens  bannurn  eorum  ufque  in  quin- 
tam  generationem , & confifcatione  bo- 
norum  fuorum . Verum  quia  bona  ipfo- 
rum  f^erint  vendita  per  Comune  Terv. 

& multa  poflent  dici  hinc  inde,  oornmit- 
tatur  Pot.  Tervifii  quod  iti  faéto  diélo- 
roro  bonorum  eis  faciat  quod  eft  juftum . 
Prndentiae  igitur  veftrae  fcribimus  per  ncs 

dièta  noftra  confitta  precipiendo  mari- 
dantes,  quatenus  praediéta  obfervare  de- 
beatis  & debite  e xecutioni  mandare  . ' ' 

Data  in  noflro  Due;  Palat.  die XVII. 
Februarii  VII.  IndiéhTenor  aliarum  ti- 
terarum  prefari  incliti  Domini  Ducis  dè- 
inde  tranfmiflarum  ipfi  Domino  Pot.  efi. 


/ ? 


g , z vr. 
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Documento  addotto  di  fopra 
Carte  37. 

*339*  24*  Tebruarii. 


FRancifcus  Dandolo  Dei  gratta  Ver] 
tiarum , Dalmatie,  atque  Crohatie 
dux , dominus  quarte  partis  & dimidie 
torius  imperii  Romanie,  nobili , & Capien- 
ti Viro  Marino  Feletro  de  Tuo  man d. 
Potefiati  Tervifii  fideli  dfieao  faluteoi 
& dileftionis  affeftum . Ad  litreras  ve- 
fi  ras  continentes  in  effedum  vobis  dee  la- 
rari intentipnem  nofiram  fuper  litteris  no- 
.ftris  vobis  miflis  ante,  fuper  faéio  ilio- 
rum  de  Azonibus  & de  Calza  & fuo- 
rum  & c.  Refpondentes  referi bimus,  qua- 
tenus  quod  nofire  intentionis  fui t & eft, 
licque  per  nos  & nofira  confilià  antedifta 
obfervari  volumus  , & mandaraus  , quod 
omnes  illi  de  Azonibus  & de  Calza  & 
fui  fequentes  ad  propria  revertantur,  caf- 
fatis  .in  totum.  omnibus  fiatutis  & refor- 
«nationibus  &.  confiliis , quae  in  contra- 
'fiutn  loquerentur,  & quia. bona  non  fue- 
rint  per  Comune  Tervifi  vendita  , fed 
fuerint  difiributa  ficut  tunc  placuit  regen- 
tibus  Civjtatem , debeant  bona  eorum- 
dem,  que  jufie  pofiìdebant  tempore  guo 
fuerunt  expulfi , eis  refiitui , falvo  jure 
quarumlibet  perfonarum . 

Datum  in  nofiro  Ducali  Palatio  die 

XXIIII.  Febr.  VII.  india. 

' * VII. 


Digitized  by  Google 


VII,  Documento»  97 

T 1 

V I I.  : 

Documento  citato  di  (opra 
Carte  70. 

e * 

1 . % % 

. 1388.  4,  J anuarii, 

J*  E a Regefto  Litierarum  Francifci  de  Cara - 

le  ria  Domìni  Civit.  Tarvijti  ad  Jacobum 
è ■ de  Spinola  de  Janua  Poteft,  ab  anno 
1387.  ufque  1388.  Sign.  R,  in  Cariceli, 
I.  Communi  s Tarvif.  pag,  31. 

1 . 

» ' 1388. 

« * ” % 

1 

Franctscus.de  Gar ARIA 

• Padu/e  &c. 

' * . » » , 

< 4 

a v 

. Quod  fìat  qua?damReformatk>.  in 

, favorem  Domini  Jacobi  de 

\ Azonibus  futuri  Poteft. 

j Florentia». 

t # 

Dllefte  ni? , Egregius  Vir  Jacobus  de 
Azzonibus  Civitatis  mee  padua: 
. Poteftas,  exhybitor  praefentium  de  con* 

fenfu  meo  acceptavit  poteftariam  Civica* 

I tis  Florentis,  cujus  regimen  prò  femex- 
tri  inchoaturus  eft  die  XV.  Mentis  Mar* 
tii  affuturi.  In  Capitulis  namque  infertis 
i in  elezione  fafta  de  ipfo,  inter  estera 

! continetur  unum,  Vid.  quod  in  Confi* 

lio  Civitatis  aut  loci,  cujus  oriundus  eft 
1 fìat  Reformatio,  quod  di&um  Comune 
Terv,  non  concedet,  nec  concedi  patie 
• G 5 , tut 
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tur  aliquas  reprefaleas,  vel  eis  utetur  cen- 
tra Comune  ipfum  Fiorentine,  vel  fingu- 
lares  perfonas  ipfius  Comunis,  aut  eorutn 
bona  , vel  res  occafione  alicufos  conde- 
mnationis  , vel  executiocis  , quas  fieri 
contingeret  de  ipfo  Jacobo  de  Azzonibus 
futuro  Poteft.  di&ae  Civit.  Fiorentine  prò 
femeflri , fi,  quod  abfit,  in  fuo  findicatu 
repericetur  ipi'um  aliquid  minus  debite 
commififie,  vel  minus  prudenter  egiffe, 
vel  omififfe;  ut  igitur  per  ipfum  Jaco- 
bnm  fatisfiat  di&ae  elezioni  de  ipfo  fa- 
ftae  ad  ipfius  Potefiariae  regimen  antedi- 
fium  fum  contentus,  & volo,  ut  adybi- 
tis  juxta  vos  aliquibus  ex  bonis  & hono- 
randis  Civibus  meis  Tarvifinis , hiis  fci- 
licet  qui  ad  mqritum , prout  videatur  vo- 
bis , per  modum  Congregationis  Confili! 
faciatis  reformationem  ipfam  per  publi- 
cum  Infirumentum  fieri,  & io  autentica 
forma  redigi  » 

Datum  Padua  die  IIII.  Januarii. 

Egregio  Viro  Domino  Jacobo  de  Spi- 
nolis  Civitatis  noeee  Tarvifii  Poteftati  di- 
letto meo. 


Vili. 
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Documento  allegato  alla  pag,  71. 
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« 

4.  Marzo  1338.  ftìle  comune . 


IN  Dei  nomine  Amen  anno  ab  ejuf- 
dem  Incarnatone  millefimo  trecente- 
fimo  oftuagefimo  feptimo  Indizione  un- 
decima die  quarto  Menfis  Martii . In 
Publico  & Generali  Conici  ho  feu  Parla- 
mento , & Hominum  Concione  Civitar 
tis  Florentia?  Prcecona  voce  Ctmpaneque 
fonitu  more  folito.  . v 

Congregat.  in  Ecclefia  Sanftae  Repara-  ... 
tse  de  Florentia.  In  praefentia  Magnifì- 
corum  Dominorum  Dominorum  Priorum 
artium  , & Vixill.  jnQitiae  Populi,  & 
Comunis  Florentie.  _ * 

Conftitutus  perfonaltter  Magnificus  MT- 
les  Dominus  Jacobus  de  Azzonibus  de 
Trevifio  Eleétus  in  Poteftajfem,  & ad 
Officium  Poteftariae  Communis,  & Po- 
puli Civitatis  Fiorenti  ejufque  Comi- 
tat.  Fiorenti^  & Diftri&us  fecundum 
formam  Ele&ionis  de  ipfo  fa£lae  ut  con- 
flare  dicitur  manu  Publici  Notarii , prò 
Tempore , & Termino  fex.  menfìum 
pTOY.  futurorum  inchoandorum  die  quin- 
todecimo  Menfis  Martii  proximi  fecntu-  . 
ri  Secundum  Ordinamenta  Communis 
praedi&i  delato  eidem  per  me  Coluttium 
Pieri,  Cancellarium  Florentiae  folemniter 
muramento  de  fuo  Poteftarie  Officio  exer- 
cendo  bene  & fideliter.  Et  de  facendo 

G 4 ojnaia 
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Vili.  Documento . 
omnia  & fragola  ad  qua?  tenetur,  & de- 
bet  fecundum  formarti  Staturorum  & Or* 
dinamentorum  Coftimunis  Fiorenti*  & 
fu*  Ele&ionis  fuper  ftatuto  difti  Com- 
monis  claufb  & figillato , ut  moris  eft  » 
Juravit  corporaliter  ad  Sanata  Dei  Evan- 
gelia de  difto  fuo  Officio  bene  & legali- 
ter  esercendo. in  omnibus  & per  omnia 
prout  frbi  delatum  fuit  per  me  , Colut- 
fium  Notarium  antedifium. 

A£Ià  fuerunt  pr*di£la  Fiorenti*  in  Ec- 
clefra  Sanft*  Reparata?  prasfentibus  Tefli- 
bus  S.  Viviano  Nerii  r S.  Dominico  S. 
Salvif.  .Nptarii  Florent.  & aliis  ad  pr*- 
diéia  habitis  & vocatis  &c. 

Ego  Jacobus  Filìus  olim  Vannttftii  Ari 
righi  Civis  FlorentinuS , Imperiali  aufto*- 
rifate  Judex  Ordinarius  & Notarius  Pu- 
blicus  Coadjutor  Egregii  Viri  S.  Colut- 
tii  Pieri  honor.  Cancellarli  Florent.  Pre- 
dica ex  a£tis  & Li  bri s a&orum  Com- 
munis  Fiorenti*  in  di&o  Palatio  pe- 
nes  eumdem  S.  Coluttium  exiffentibus ,, 
fcripfi,  & in  hanc  publicam  formam  re- 
degi , ideo  me  cum  meo  (olito  frgno  fub- 
fcripfi  &c. 
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Documento  allegato  qui  (opra 

Carte  7 6.  ■ 

■» 

« 

1397.  24.  Aprili s - 


Da  un  Libro  di  Lettere  efiftente  in  • 
Cancellarla  del  Comune  di 
Trevilo  fegnato 

\ 

4 

1390.  IndiB.  13.  1391. 

Liber  certarum  Litterarum  miflarutn 
per  Egregium  & Nobilem  Virum 
JD.  Ludovicum  Mauro- 
cenum  &c. 

C.  23.  T.  1397*  24»  ■#«/*.  - . 

r * * ' ♦ 

« « * « 

Egidio  morosini. 

. . • ' , ' • 

REverendo  & Ven.  D.,  Fratti  Petr» 
de  Lappis  de  Bonoaia  d igni  lu  no 
Domino  , & Generali  Majori  Ordicis 

Militi*  S.  Mari*  Virginis.  . . 

Reverende  Pater,  & Domine. ■ Prio- 
rità Mona  iteri  i S.  Mari*  Matris  de  fof- 
fìs  de  prope  Tarvif.  Ordinis  Militi*  , 
morte  D.  Servadei  de  Tarv.  nuperrime 
modo  vacante , ad  mei  prsfentiam  con- 
venernnt  Civitatis  Tarv.  Nobiles  uniy^r- 
fi  , unanimiter  ailerentes . ab  *dincatione 
citra  Monaiterii  prelibati  Nobiles  ante- 
diftos  Tarv.  & Majores  eorum  jus  Fa- 

G 5 «0* 
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tronatus  in  eodem  Monafterio  ha  bui  (Te 
pariter  &habere,  ac  ele&ionem  Priorum 
ad  eofdem  Nobiles  legitime  pertinuifle  , 

& continuo  pertinere.  Quod  jus  Patro- 
natus  defiderantes  continuare  , unanimi-' 
ter,  & concorditer  ad  di&um  Prioratum 
afteruerunt  di£i  Nobiles  elegifle  Nob. 
Virum  Nicolaum  de  la  Vazzola  Civem 
Tarvifin.  & attinentem  mìlitis  generofi 
D.  Jacobi  de  Azonibùs  de  Tarvilio  , fì- 
dentes  ejus  moribus  & virtuti,  & fupli- 
caverunt,  quod  dignaret  veftram  Pater- 
nitatem  effe&ualiter  exorare,  quod  digna- 
letur  talem  eleftum  Priorem  diéti  Mo-  1 
nafterii  juridice  & eanonice  confirmare  : 
quare  di&orum  Nobilium  fuplicationi- 
bus  inclinatus,  attento  quod  fit  decen- 
ti us , & magis  confonum  acuitati  tale 
Monafteriupi  unius  Tarvifini  & Nobilis, 
quam  forenfis , regimine  gubernari , ve- 
ftram Reverendam  Paternitatem  fuplici- 
ter  oro , quod  dignetur  di&orum  Nobi- 
lium contemplatone  votiva,  & meis  pre- 
cibos,  & amore  di£um  Priorem  eleftutn 
& nominatum  juridice  & confirmare,  or- 
-dinare  pariter  & creare,  quod  ad  hujus 
Civitatis  nobilium  univerfaliter  cedat  lse- 
titiam  & folamen . Offerens  me  paratum 
ad  Veftrs  Parernitatis  lingula  Beneplaci- 
ta  atque  grata . 

Egidius  Maurocenus-de  Venetiis  Por. 

& Capit.  Civit.  Taiv.  ibi  data  24,  Apri- 
lis . 
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Documento  citato  qui  fopra 

• ' Carte  7 6.  \ 

_ * J ' » * 

* % * » k / • » 

‘ Ex  precitato  libro  Litterarum  D. 
Ludovici  Mauroceni  &c. 


Pag.  28.  1390.  28.  Giugno . 

W 

I 

« l« 

SEreniffìme  & Excel  lenti  (lime  Dòmi- 
ne mi  v.  Veneinnt  hodie  ad  me  Nobb. 
Viri  D.  Jacobus  Petonus  Miles,  Gerar- 
dus  de  Merlo,  & Tholbertus  de  Sìnis- 
forto  , Cives  Tervifini , dicentes , quali- 
ter  ob  guerrarum  difcrimina,  qua?  vigue- 
runt  tempore  preterito  reduci  funt  ad 
maximam  paupertatem  in  tantum , quod 
eorum  pofleffiones  remanferunt  ha&enus, 
& funt  pracfeatialiter  incultx , & quod 
nollatenus  vivere  pofiunt,  & audientes 
novitates,  qux  vigent  tam  de  Domino 
Paduano,  quam  de  Domino  Vercnenfe  , 
cafu  quo  placeret  mihi  , libenter  procu- 
rarent  penes  prsfatos  Dominos  honorem 
&,  comodum  prò  poffendo  poni  facete  eo- 
rum poffelRoncs  & territoria  in  laboreriis 
& culturis . Quibus  auditis , & eorum 
petitione  plenius  intelle&a  tale  dedi  eis 
refponfum  ; videlicet  quod  licet  multa 
ubique  referentur  de  fucceflibus  votivi* 
iftorum  duorum  Dominorum,  adhuc  da- 
ta non  habeantur  nova  ; & proinde  non 
e rat  mihi  vifum  , quod  pofTent  fuum  ob- 
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tinere  intentum,  quamquam  id  facerenon 
valerem  abfque  ex  preda  licentia  Veftrae 
Sereni  tatis;  cum  hoe  nullatenus  ad  me 
pertinebat.  Quo  intelle£to  dixerurit,  er- 
go ad  Serenitatis  vertre  . prefentiam  velie 
de  proximo  accedere.  Quare  Excellentif- 
fitne  Domine  mi , cum  de  predenti  ven- 
turi (ìnt , difpofui  Serenitatem  prarfatarn 
fuper  his  pra’vifam  reddere;  quos  Nobi- 
les,  tamquam  fideliffimos  Cives,  & fub- 
ditos  Cellitudinis  pradatae,  & quos  repe- 
ri femper  paratos  ardenti  animo  ad  lin- 
gula refpicientia  honorem  & ftatum  ve- 
ltri Ducalis  Dominii.*  ab  intimis  reco- 
mendo. 


L.  M,  161.  28.  Junii  1390, 
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Da  inferirli  alla  pag.  62, 
qui  (opra. 

» - * "*  [ t ? 

Cioè  per  indicarne  eoo  particolarità 
qualcuno,  fu  erto  infieme  con  Ram- 
baldo  Cugino  di  Lui,  ed  altri  de’ più 
nobili  , e predanti  Cittadini  dalla  fua  Pa- 
tria ( 1 ) desinato  ad  offerire  folenne  da- 
dizione  delia  Città,  Cartellale  Territa* 
rio  di  Trivigi  al  Serenifs.  Dominio  Ve- 
neto , la  quale  fu  poi  efeguita  e con  ef* 
prertìoni  clementiflìme  accettata  li  io.  di 
Febbràio  dell’anno  1544.  Similmente  die* 
-v  ci  acni  dopo  fu  a lui  dato  1’  onore  uni- 
tamente al  detto  Cugino  fuo  Rambaldo 
con  altri  qualificati  Ambafciadori  Trivi- 
giani  di  complire  in  pubblico  nome  con 
Marino  Faliefo  aflunto  ai  Ducal  Seggio; 
il  qual  decorofo  Uffizio  egli  portò  pure 
ai  Dogi  Gio:  Gradenigo  1’  anno  feguen- 
te,  Lorenzo  Celfi  del  ibi,  e Marco 
Cornaro  nel  1365.  che  tutti  quattro  dian- 
zi avevano  la  Città  nofira  nel  grado  di 
Podertà  governata.  Non  farà  difaggrade* 
vole  il  Ragguaglio  , eh’  io  qui  foggiun- 
go,  di  due  delle  menzionate  Ambafce- 
riey  quale  ritrovolo  deferitto  ne’Regirtri 
Originali  di  erte  ; dimortranteci  la  No- 
biltà Trivigiana  dipinta  in  tre  Claflì, 
di  Cavalieri , di  Giudici , e Dottori , e di 
v ' ( fem- 

( 1 ) L> b.  Regirtro  IV.  pag.  '139.,'nella 
Cariceli,  della  Proweditoria ' 
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io<5  _ Giunta  ec. 
femplici  Nobili , con  altre  notabili  parti- 
colari notizie.- La  prima  è quella  che  fa 
inviata  del  1354.  al  troppo  celebre  Ma- 
rino Fallerò  eletto  a Doge  in  tempo  che  1 
fi  trovava  in  Padova  ( 1 ) negli  Atti  no- 
ftri  così  regimata. 

'•  Infra) 'cripti  Junt  Ambaxatores  qui  ive- 
runf  Paduam  obviam  Sereni  [fimo  Domi- 
no noflro  Domino  Marino  Faletro  inclito 
Duci  Veneti arum  , quando  fu  it  creai us  , 

& receder  uni  de  Tarvijio  die  Veneris  3. 

OSiobrh  1354*  -Indi'  7.  - • 

' - • 

*»  4-  #4  ' 4 ' 

Dominus  Altenerrus  de  Azonibus  mi- 
* les.  ''  v- 

Dominus  Floravantus  de  Burfto  jur. 
Per. 

Dominiti  Aulìverius  de  Ravnaldo  jur . 
Per. 

•Dominus  G er  ardaci  us  del  Fonico. 
Dominus  Rojjardus  de  tìengenolfis . | 

Dominus  Berardus  de  Thodefchtnis  . 


■Qui  Ambaxatores'  affociavérunt  fupradi- 
&um  Dvminum , & Ducem  Venetias  & 
ìbidem  fe  conjunxerunt  fìmul  cum  infra- 
J cripti s aliis  Ambaxiatoribus  Communi s 
Tarvifti  j videlicet 


Domino  Rinaldo  de 
Renaldo 

Domino  Joanne  de 
C bizoli  ■ 


Jur.  P triti s . 
Do - 


4 


V lI354*  1355*  Cancell. 

f-ooi|  Tar.  ( p.  63.  ) ■ -■ 


là. 
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rii*  ' Domino  Jaccbo  Fanzelo  , 
fi  Domino  Franti fco  de  la  Parte . / 

la-  Domino  Gerardo  de  Roverio  . 

:hs  Domino  Leopardo  de  V berti s . 

io-  Domino  Pileo  de  Vonico . 

* 

.'?•  omnes  fupradiEli  Ambaxiatores  Cern- 

ii- munis  Tar . 13.  numero  cenati  fuerunt  cum 
in  fupraditto  Domino  Duce  die  Dominico  5. 

/,  Otlobris  , Òr  die  Luna  fequenti  in  mane 
],  coram  ipfo  Domino  Duce  Òr  Conftliariii 
expofuerunt  eorum  Ambaxatam  ex  parte 
Domini  Potè [iati s , Òr  Capitanti,  Òr  Com- 
i-  munis , Òr  Univerjitatis  Torvi fii  Icetifi- 
cantes  fe  de  ejus  creatione  , Òr  offerente s 
1 eidem  per  fonai  Òr  bona  fuorum  fi  dedurti 
Tarvifinorum  ad  omnem  obedtentiam  Do - 
1,  minat'ronii  Ducali!  &c. 

. \ 

Riguarda  1’  altra  il  Principe  Gio:  Gra- 
dendo fuccelTor  del  Faliero  riferita  come 
legue  ( 1 ) . 

lnfrafcripti  funt  Ambaffiatores  Commu- 
' nis  Taro. , qui  iverunt  Venefici  ad  Ixti- 

ficandum  fe  nomine  Univerfitati^,  Òr 
r Communii  Tarv.  de  creatione  lnclittf  Òr 

Magnifici  Domini  Domini  joannii  Gra- 

donico  Dei  gratta  SereniJJtmi  Ducis  Vene- 
ti arum  , videlicet  : - . ' 

» 

1 » 

% 

Do - 

(1)  Lib.  Afdoram  1354*  55*  Canc,Com. 

Tarv.  <Z.  70. 
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Dominus  Trancifcus  de  1 
Salomone . . • f 

Dominus  Comparirmi  de 

n Az onibus  . _ . 

Dominus  Floravantus  de  e 
Burfio . £ 

Dominus  Renaldus  de  f 
Renaldo . £ •»  ,. 

Dominus  Joannes  de  Chi-  £ Judlces* 
zolis . 4 

Dominus  Bonifadus  de  f 
Roveri o . J 

Dominus  Gerardacius  d<  | 

Fonico . f v 

Dominus  Rambaldus  de  £ 

Azonibus . c 

Dominus  Roffardus  de  f 

Engenolfis . <,  XT  ... 

Dominus  Bardus  de  Tbo-  l •NooiIeS. 

defchinìs . s 

Dominus  Vtancifcus  de  £ 
la  Parte . / o 


Qu*  Ambaffatores  die  Feneris  24.  A p ri- 
li  s aplicuerunt  Veneti  a s , eo  die  in  , 

fcriptis  1 expofuerunt  eorum  Ambaffiatam 
coram  pteefato  Domino  Duce , Confilia- 
riis  ex  parte  Domini  Potejìatis  & Capi- 
tane} Tarvijii , Communis  & Univer- 
Jitatis  Tarvijii } latificantes  fe  &c.  & die 
Sabati  fequente  pranji  fuerunt  cum  fupra- 
diSlo  Domino  Duce , & pofl  prandium  re - 
die r unt  Tarvijtum  . I 

GIUN-  I 
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Da  injerirfi  alla  pagina  64. 
qui  [opra  • 

j 

ERa  egli  ufcito  di  tutela  T anno  1 36$. , , 

e perb  da  fe  contrattava  liberamen- 
te, ficcome  prova  un  depofito  di  Zecchi-, 
ni  784.  da  lui  fatto,  ed  in  carta  «liquefi* 
anno  a’ 20?  di  Giugno  fcritta,  così  nota- 
to; (1) 

Joannes  tb*  Petrus  fratres  quondam  Ser 
Andrete  de * Sem ay a habitatores  Tervifti  am - 
bo  fimul  & in  folidum  J ponte  ^ & ex 
certa  fcientia , & non  per  errorem  conten- 
ti , confefji , Cb*  manifefti  fuerunt  in  fe 
haberc  , & pxnes  fe  habuijje €b*  manua - 
l iter  recepiffe  in  depofito , Ch*  falvamento  , 
eh*  ex  caufa  depofiti , O falyamenti  Du- 
catos feptingentos , Cb*  ottuoginta  quatuor 
euri  boni , Cb*  /«/?*  ponderis  y Ser  Jacobo. 

Petene  quondam  Nobili s militis  Domini 
Altinerti  de  Azzonibus  de  Tarvìfio  dan- 
te , Cb*  folvente  prò  fe  & heredibus  futs 
<b*  ab  eo , .ve/  e/i  caufam  kahentibus 
ve/  eorum  altero  &c.  quos  quidem  784. 

Ducatos  auri  ditti  Joannes  , Cb*  Petrus 
Pratres  deportarti  ambo  fimul  C bv.  fepe- 
r»»r  promiferunt  bene  Cb*  diligenter 

pe- 
ti) Tx  Membr,  ajfervata  in  Archiv 
Magni  Xenodechii  Torvi  ! . 

'x 
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penes  fe  falvare  & cujìodire  &c.  & ei- 
dem  Ser  Jacobo  Petonoy  ejufque  heredibus 
&f.  reddere  & rejìituere  omni  die  O*  bo- 
ra qui  bus  voluerit  &e.  C9*  hoc  fub  pena 
£9*  in  pena  C.  Due . auri  &c. 
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abate  c assinese. 
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L P.  Abate  D.  Coflantino 
Rotigni,  che  prima  di  entra- 
re in  Religione  , chiamoffi 
Vincenzio  Carlo , nacque  a 
Trefcore  Terra  del  Bergama- 
fco  ai  2j.  di  Marzo  dell’ anno  1696.  Suoi 
genitori  furono  il  Conte  Marcantonio 
Rotigni  e la  Conteflfa  Caterina  del  Var- 
ino del  Friuli  ; i quali  fin  dai  primi  anni 
vedendo  in  quello  lor  figlio  ottime  difpo- 
fizioni,  prefero  a.  coltivarle  col  metterlo 
fotto  a Maeftri,  prima  a Trefcore,  indi 
a Bergamo . Quivi  apprefe  la  Gramati- 
ca,  l’arte  dei  verdeggiare  e la  Rettorica; 
ma  fecondo  quel  tediofo  e mal  divifato 


f 
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metodo  che  allora  correa , e che  in  tanta 
luce  procacciataci  dalla  ragione  e dall’  ei- 
perienza,  non  fi  è forfè  per  anco  total- 
mente difmefio.*  ficchè  folea  egli  dappoi 
molto  commiferare  que’  giovanetti , che 
ad  etto  vengono  condannati  » Viderfi  tut- 
tavolta  infin  d’  allora  nel  giovane  Roti* 
gni  faggi  di  non  volgare  ingegno,  accom- 
pagnato da  indole  buona  : onde  non  è 
maraviglia  , che  fi  diflinguefie  tra  fuoi 
compagni  pel  fuo  profitto.  Avea  egli  ornai 
tocchi  i fedici  anni  , fenz’ avere  ancora 
potto  il  piede  in  mezzo  al  lufinghiero 
mondo,  quandoché  Iddio,  il  quale  avea 
fcpra  di  lui  difegui  di  mifericordia,  lo  r- 
t rafie  dal  fecolo,  chiamandolo  a veflir  P 
abito  religiofo  nella  Congregazione  Caf~ 
finefe  . Piefentatofi  dunque  ai.  PP.  Be- 
nedettini di  S.  Polo  d’  Argon  nel  conta- 
do di  Bergamo  , ai  quali  prefiedeva  allo- 
ra il  P,  Abate  Zucchi  di  veneranda  me- 
moria fu  da  loro  di  buon  grado  accet- 
tato i e (pedito  a S.  Giuttina  di  Padova, 
venne  quivi  rottamente  riveflito  del  fagro 
abito.  Allora  fu,  che  daddovfto  fi  diede 
a tutti  gli  efercizj  del  buon  Religiofo, 
alP  acqoitto  cioè  delle  virtù  così  crittiane 
che  religiofe  : per  modo  che  avendo  in 
ciò  date  fuflicienti  prove  della  prontezza 
e della  debilità  dev'animo  fuo,  fu  quin- 
di dopo  P anno  ammetto  alla  lclenne  prò- 
fefione.  . 

L’  applicazione  alle  pratiche  e virtù  re- 
ligiofe, che  era  la  principale  premura  fua , 


tion  lo  impedì  tuttavolta  dall’  attendere 
consuntamente  anche  aglifiadj,-  pe’ qua- 
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del  P.  D.  CoJìanK  Rotini. 

•li  ficcarne  ben  tolto  diede  a divedere  raol- 
? ta  inclinazione,-  così  porte grandi  fperan- 
e rze  dei  progrefio  che  in  quelli  col  proce- 
ra  der  del  tempo  avrebbe  fatto.,  Trattavafi 
? folo  del  modo,  onde  coltivare,  e trarre 
c allo  fperato  legno  così  belle  dilpofizioni . 

Fu  dunque  prefo  con  figlio,  per  opera  prin- 
0!  cipalmente  del  P.  D.  Paolo  Rubini  fuo 
,B  *Maertro  de’ Novizi,  di  mandare  il  Roti- 
3 gni,  il  qual  già  co  . pioti  avea  i fuoicor- 
K fi  , Cotto  la  direzione  del  P.  D.  Benedet- 
TJ  to  Bacchiai,  Abate  allora  del  Monafte- 

* j-o  di  Reggio . Era  egli  a quella  llagione 
f celebre  per  tutta  l’Italia.,  e per  le  dotte 

* Opere  che  pubblicate  avea  e per  edere 
1 jverfatiflìmo  in  ogni  genere  di  letteratura 
: ' -e  di  Ccienze;  di  che  n’avea  dato  iliartre 

* puro  va  nel  Giornale  de’ Letterati  per  lui 

* dirtelo,  e tanto  da  tutti  i dotti  apprezza- 
li' to . Alla  dottrina  accoppiava  l’affabilità, 

ia  cordialità,  e quel  che  più  monta,  una 

* pietà  Coda  e illuminata  . Sotto  adunque 

* di  un  tant’uomo  fi  trovò  il  Rotigni  io- 
li  fietne  col  F.  Randini  , col  P.  D.  Gior- 

grò  Ti  era  , e col  P.  D.  Caffiodoro  Mon- 
!i  tagiuoii , giovani  tutti  d’ ingegno , e colà 
>i  iaunatifi,  per  ertere  indir  zzati  luli’orma 
del  vero  Capere.  Quivi  il  Rotigni  comin- 
8 ciò  ad  apprendere  la  lingua. Greca  ed  E- 
!1  braica  ; quivi  fi  venne,  formando  nella  co- 
i-  gnizione  degli  ottimi  (ludj , e fingolar- 
i-  mente  della  Coda  Teologia,  della  Critica 
e della  Storia  ed  erudizione  ecdelìarti- 
*■  ca  ; e q«;vi  finalmente,  Siccome  il  comu- 
nicar cogli  «omini  grandi  porta  (eco  in fi- 
1 citi  vantaggi,  fi  arricchì  di  varie  utililfii- 
x me 
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me  cognizioni , le  quali  molto*  giovarono 
-sì  a Ini,  che  a’ Cuoi  compagni  a dirizzar- 
gli fui  gufto  dell’  ottimo  e del  vero  , e a 
raffinare  in  tutte  le  cofe  il  loro  difcerni- 
mento  , Accadde  per  ■ efempio  in  quel 
tempo,  che  una  femmina -di  quel  paefe 
era  venuta  in  gran  voga  e fama  di  fanti* 
tà  • Confultato  il  P.  Abate  Bàcchini  Co- 
pra le  prove , Culle  quali  fi  era  formato 
il  concetto  di  fiffatta  donna,  diede  rego- 
le sì  beile,  sì  luminofe  eficure,  che  mol- 
to contribuirono  ad  ammaelìrare  Co  que- 
lla difficoltofa  materia  i Tuoi  discepoli. 
■Infatti  il  P..  F andini  divenuto  in  pro- 
cedo di  tempo  Curato  di  S.  Fauftino  di 
JBrefcia , ed  avuta  dall’  Etninentiffimo  Que- 
rini  la- comajillionc  di  efaminareTa  fa-  ! 
mola  giovane  di  Fianello , la  quale  avea 
tratti  non  che  il  popolo , ma  i più  grand* 
uomini  a riputarla  una  Santa  ; Ceppe  co- 
sì bene-  -approfittarli  dei  dumi  avuti  in 
quello  propofito  dal  Bàcchini , che  • con 
maraviglia  di  tutta  BreCcia  ne  difcoprì 
molto  finamente  f illufione,  e sì  tratte  d* 
inganno  i troppo  creduli  e corrivi.  Tan- 
to è veto,*  che  dallo  (lare  cogli,  uomini 
grandi  lumi  e beni  ne  derivano  d’  ogni 
genere . Ma  torniamo  al  nollro  Rotigni . 

Poiché  egli  ebbe  profittato  per  quattr’ 
anni  dei  lu~i  e della  compagnia  del  Bac- 
chini , andoffene  a.  legger  FiloCofia-  in  S.  | 
Giufhna  ; dove  ferpre  mantenne  fìretta  ( 
cortifpondenza  di  lettere  col  fuo  caro  Mae- 
lito  : a)  quale  -eziandio  sbattuto  forte  da  jj 

traverfie  e da  cnrnnrali  . infprmità  s’ inPf». 
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om  opportuno  foilievo,  cooperando  egli  pure 
ut  a farlo  raccettare  in  S.  Giullina  molto 
fi  onorevolmente.  Nè  l’un  nè  l’altro,  perì» 
roi  fecero  lunga  dimora  in  quel  Monallero. 
(ut  Al  Bacchini  convenne  trasferirli  a Per- 
ieli rara  ; e il  Rotigni  dopo  breve  foggiornO 
Dii  in  Brefeia,  eletto  a legger  di  nuovo  Fi- 
lo lofofia  pafsò  , prima  ad  Atferfa , indi  collo 
alt  fletto  .incarico  a Firenze . Noi  ci  fiatfio 
g»  avvenuti  in  due  libretti  delle  fue  Tèli?» 
io!  uno  pubblicato  in  Averfa  del  1725.  e Ì’ 
«•  altro  in  Firenze  del  172 7.  e fiamo  rimali 
ili,  maravigliati  al  vedere  generalmente  non 

10  pure  la  giudiziofa  feelta  delle  fue  fenten- 

f ze  ; ma  eziandio  I*  ottimo  ed  ut  il  meto- 
u do  eh’  ei  feguiva  nell’  iniegnar  quella  feien- 

i za,  lo  zelo  con  cui  prendea  infin  d’ al- 

ti lora  a ribattere  i correnti  errori,  come  è 
id  per  efempio'il  Probabilifmo , e l’ atten- 
j.  zione  finalmente  che  egli  avea  di  far  sì, 
in  che  la  Filofofia  fervide  come  di  fcala  al- 
ia la  Teologia,  e di  renderla,  quanto  più 

ri  fi  potea , proficua  mediante  le  utili  ei 

S importanti  verità  che  vi  prendea  a trat- 
i'  tare;  alla  qual  cofa  farebbe  molto  a de- 
li fderare,  che  poneller  ben . mente  quegli 

11  tnaliìmarnente,  che  di  quelli  giorni  in- 
. fegnano  agli  Ecclefiallici  tale  feienza  . 

1'  - Dopo  un  corfo  di  Filofofia  da  lui  detta- 
■f  ta  in  Firenze,  fu  incaricato  d’ infegnare 
1 la  Teologia/  alla  quale  fublime  e divina 
t lcienza  come  dal  fuo  genio  fentivafi  po- 
« tentemente  inclinato  ; così  molto  voglio- 
1 famente  ne  imprefe  1’  alfunto,  e ne  cor- 

fe  gloriofamente  la  carriera  , con  grande 

vantaggio  de’fuoi  dffcepoli  tanto  dome- 

' N.R.Opu/c.T.XXXt.  H Ilici, 
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< Ilici , quanto  eden,  che  anche  di  quelli 

n’  ebbe  a Firenze  parecchi.  Del  173 2- 
pafso  ad  infegnare  1 Sacri  Canoni  a S. 

■ Vital  di  Ravenna  . Nella  qual  facoltà 

quanto  egli  valelfe,  e quanto  vi  appor-  ! 
ta(Te  di  buon  gu(lo  e foda  critica,  fi  può 
facilmonte  dedurre  e dalla  Lettera  flam- 
,i  pata  al  P.  Mifiorio  , e da  un’altra  MS. 

che  fcrilfe  allo  fieflo  Autore,  e di  cui 
quelli  nella  fua  rilpofia  reca  lunghi  fqoar- 
ci , ferine  amendue  con  colto  e nervofo 
Itile , con  dotta  e copiofa  erudizione,  e 
dettate  poi  con  una  (ingoiare,  e.  vera- 
mente cfemplar  modellia.  Ma  non  potè 
, lungamente  profegoir  quella  Lettura  : per- 

« che  mancato  il  Maelìro  de’ Novizi , fu  1 

* egli  (fretto  da’ Superiori  ad  entrare  in  ta- 
le impiego  . La  molta  abilità  eh’ ei  die- 
de a divedere  in  quello  fuo  nuovo  mi- 
••  niflerio,  nel  quale  psfe  ogni  Audio  per 

i , diflruggere  ne’  tuoi  allievi  1’  uomo  vec- 

chio , e per  formare  in  elfi  il  nuovo,  fu 
cagione  eh*  ei  venne  chiamato  ad  eferci- 
larlo  per  pih  anni  anche  in  S.  Giudi— 

1 «a  di  Padova-^  Ma  quando  fi  credeva  di 

potere  ornai  nel  feno  di  un  pio  e dolce 
.f  ozio  attendere  ai  diletti  lludj , fi  vide  nel 

i74t.co(lretto  a dover  di  bel  nuovo  lpie- 
gare  in  -Roma  i Sagri  Canoni . Corfe  i 
' bravamente  anche  quella  carriera  : ma 

I non  la  potè  compier  del  tutto  , perchè 

' da  una  dolorcfilfima  fciatica  affatilo  , e 

tuttavia  nou  omettendo  la  fcuoia  , venne 
a tale,  che  logorate  affatto  le  forze  , mol- 
to fè  dubitare  di  fua  vita;  Conngliato 
dunque  di  ardatfene  celi’ aria  'nativa  , e J 

fat-  h 
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Dei  P . D.  Cojìant.  Rotini.  9 
fattoi!  per  viaggio  benedire  quel  tormen- 
tolo  male,  cominciò  a notabilmente  ria- 
verli; ficchè  giunto  al  patrio  Monaftero 
di  S.  Polo,  potè  godere  una  mezzana  fa- 
iute,  ed  efercitar  per  fei  anni  con  zelo 
e con  edificazione  l’uffizio  di  Priore  al-^ 
lora  conferitogli.  Lo  (letto  uffizio  colla 
lolita  fua  efemplarità  fu  da  lui  fofienuto 
per  nove  anni  continovi  nei  due  Mona- 
(ierj  di  Brefcia;  e quivi  fu,  dove  largo 
campo  gli  fu  aperto  da  combattere  per 
la  verità  , ficchè  dal  fuo  avverfario  il  fa- 
mofo  P.  Zaccaria  Gefuita  fu  refo  celebre 
fotto  il  nome  del  Priore  di  Brefcia.  Ma 
di  quelli  Cuoi  dibattimenti,  come  altresì 
degli  altri  Tuoi  fcritti  ne  diremo  ap- 
pretto . 

La  ttima  che  fi  avea  giuftamente  ac- 
quattata pel  fuo  molto  fapere-,  e per  la 
fua  pietà  animata  da  vivo  zelo,  fpinfe 
finalmente  i Superiori  ad  addofiargli  il 
governo  de’  Monaflerj.  Il  primo  ch’ebbe 
a governare,  fu  quel  di  Pontida  , di  cui 
fu  Amminiftratore  per  dae  anni.  Fatto 
indi  Abate,  cioè  del  1762.  fu  trasferito 
al  governo  del  Monaftero  fuo  di  S.  Po- 
lo d’ Argon;  e l’anno  vegnente  eletto 
Votatore  delle  provincie  di  qua  dell’Al- 
pi  . Finito  il  reggimento  di  S.  Polo  pre- 
fiedé  per  poco  tempo  al  Monatterio  di 
Pontida  ; indi  per  fei  anni  a quello  di 
S.  Fauftino  di  Brefcia,  Nei  quali  uffizi 
e dignità,  febben  talvolta  leggiaceflfe  a 
qualche  abbaglio  o prevenzione  (di  che 
per  altro  fulle  altrui  rimottranze  era  an- 
che facile  a riconofcerfi  ) fccome  unta- 
li 2 voi- 
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volta  l1  intenzion  fua  era  rivolta  al  retto 
e al  bene:  così  proccurò  e coll'  efempio 
e colle  fode  inftruzioni  di  mantener  ne’ 
fuoi  Monaci  lo  fpirito  religiofo,  o di  rav- 
vivarlo, ove  fi  avvedete,  che  in  alcuni 
fi  venifle  intepidendo  . Il  che  fegnata- 
mente  ei  praticò  nel  fuo  Monafterio  d* 
Argon  ; dove  oltre  le  pubbliche  e priva- 
te infiruzioni,  per  tenere  i fuoi  Religiofi 
occupati,  e per  eccitargli  al  fanto  e fo- 
vreccellente  Àudio  delle  Divine  Scrittu- 
re, prefe  a fpiegar  loro  affai  diftefamen- 
te  le  tre  dogmatiche  Epillole  di  S.  Pao- 
lo, cioè  ai  Romani,  ai  Galati  e agli  E- 
hrei  . In  fomma  ei  non  era  mai  così 
lieto  e contento,  come  quando  vedea  i 
fuoi  fpirituali  figliuoli  intefi  a frutruofe 
applicazioni e a camminare  d’ una  ma- 
niera degna  della  lor  vocazione  ; ficcome 
al  contrario  amaramente  gernea  dentro 
di  fe,  quando  egli  vedea  palla  re  il  tem- 
po preziolo  o in  oziofo  garrire  , o in 
altre  difconvenevoli  occupazioni . E cer- 
to .l’ afflizione  che  ei  provava  per  quefìa 
cagione,  era,  io  credo,  una  Don  piccio- 
la  parte  della  fua  penitenza  . Ei  folpira- 
va  da  lungo  tempo  di  potere  ornai  fenza 
brighe  e mclellie  di  governi  attendere 
fotto  gli  occhi  di  Dio  a fe  medefimo  : 1 

ma  non  potè  confluire  l’ intento  fuo  , I 
fe  non  che  un  anno  prima  di  morire  , 
efiendogli  allor  tolamente  riuf  ito  di  ri- 
nunziare non  pure  ai  governi,  rra  ezian- 
dio all’Abbazia*  Libero  allora  da  ogni 
faitidiofa  cura  fi  refe  al  fuo  Monafiero  , ' 

con  animo  di  venirfi  preparando  al  gran- 
de i 
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Del  P.  D.  Coflant.  Rotigni . il 
, de  ultimo  palio,  al  quale  lenti  vali  ora* 
j mai  d’ efler  vicino . Le  fue  occupazioni 
i erano  quivi  di  riandar  colla  mente  le 

grandi  verità  da  lai  col  lungo  lludio  ap- 
i prefe , donde  traeva  maravigliofo  confor- 
to ; erano  alle  debite  ore  i difcorfì  utili 
l'  e di  edificazione  ; erano  le  fante  letture 
della  Divina  Scrittura,  o di  . altri  libri 
; eccellenti  ; erano  finalmente  le  divote 

[ preghiere  che  di  Continuo  andava  por- 

. gendo  a Dio.  Era  d’ intorno  a un  an- 

[ no  , che  ei'  traeva  quella  per  lui  foave 

' vita  , quando  inafpettatamente  foprappre- 

fo  da  una  colica  - convulfiva  , la  qual  li 
fece  ben  torto  ad  invertirgli  il  petto  ,*  ven- 
ne  in  brev’ora  mancando;  e quali  fenza 
alcuna  agonia -refe  placidamente  l’anima 
a Dio  . La  raflegnazione  al  divino  vole- 
1 re,  la  viva  fiducia  nei  meriti  di  Gesù 

* Crirto,  e gli  altri  pii  fentimenti  cheavea 

3 dimortrati  in  vita  , fpiccarono  dirtinta- 

'mente  in  quelli  ultimi  periodi,  e fingó- 
1 -larmente  nel  ricevere  i fanti"  e falutiferi 
Sacramenti . Così  nell’  anno  ottantefimo 
! di  fua  .vita  ai  20.  d’ Aprile  del  1776.  fi- 
nì il  laudevole  fuo  corfo  r e la  di  lui  per- 
dita da  tutti  i conofcitori  del  .vero  me- 
| rito,  e fino  nei  pubblici  Fogli  fu. univer- 
; Talmente  compianta.  ( r)  ’ • 7 

: ••  \ H 3 • Fa 

I 

1 ( 1 ) Da  quella  lineerà  e verace  narra- 

zione fi  fmentifee  quella  maligna  voce  , 
degna  veramente  non  di  Confutazione 
1 ma  di  efecrazione  ; cioè  che  prima  del 
1 imminente  fuo  palfaggio  ritrattalTe  certi  ' 
* fuoi 
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Fu  di  datura  affai  alta  , di  viio  mace- 
ro e pallido,  ma  che  infpirava  venerazio- 
ne . Ebbe  una  gracile  corrpieffione  ma 
col  buon  governo  e col  vigor  dell’  animo 
fuperò  e la  debilità  del  temperamento,  e 
i molti  malori  a’ quali  foggiacque.  L’in- 
gegno fuo,_fe  non  fu  dei  più  pronti  e 
vivaci  , veniva  ccmpenfato  dalla  dirittura 
e dalla  foliditày  mediante  le  quali  e il 
continuo  efercizio  giunfe  a legno,  che 
nelle  materie,  maffìme  dottrinali,  anche 
aflrufe  lapeva  molto  avanti , e pariavane 
fondatamente,  e con  tocchi  franchi  e da 
maeftro.  Nel  favellar  tuttavia  non  avea 
jrande  facondia  ; e d’  ordinario  poco  dif- 
fondendoli in  parole  andava  addirittura  a 
toccare  ìl  punto.  II  tuo  difeorfo  ad  ogni 
modo>  ancorché  fenza  lirici  e adornamen- 
ti , veniva  accompagnato  da  una  certa 
fchiettezza  d’animo,  e da  certi  riali  a lui 
proprj,  ch'e,  fittici  va  non  Sgradevole..  Il 
fuo  genio  perfeverante  lì  fu  di  pafeere  il 
fuo  libi  rii  a colla  lettura.  A quello  fine, 

ed 


/ 
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fuoi  fentimenti  in  prefenza  del  Super’.or 
fuo  , e che  pregaffelodi  notificare  tal  ri- 
trattazione  anche  al  fuo  Vefcovo  ; cofa 
non  folo  priva  d’ ogni  , ombra  di  verità, 
ma  dimentita  anzi  da  fatti  incontrario. 
Eppure  la  malignità  e la  sfacciatezza  di 
qualche,  impoffore  è giunta  non  pure  a 
divolgarla,  ma  anche  a confegnarla  ia 
una  relazione  fcritta , la  qual  poi  fi  an- 
vdava  Spargendo  con  tal  arte  e tale  impe- 
gno, che  poco  mancò,  non  veni  (Te  rife- 
rita fin  anche  in  una  Gazzetta  pubblica. 
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Del  P.  D.  Cojlant.  Rotini.  13 
ed  eziandio  per  contribuire  a!  profitto  de’ 
fuoi.  confratelli , s’era  provveduto  di  una 
copia  di  fceltilfimi  libri,  che  già  da  mol- 
to tempo  a comune  vantaggio  polli  avea 
nella  pubblica  Biblioteca.  In  quefli  egli 
trovava  il  più  gradito  pafcolo  all’ intellet- 
to, e il  più  dolce  conforto  al  fuo  cuore. 
Ma  ei  coltivi  foltanto  gli  (ludj  facri  e 
confacenti  alla  pietà  , fendo  Tempre,  (iato 
alieno  di  applicarli  lungamente  in  cofe 
profane,  o di  curiofità . Fu  in  quello  per 
avventura  fors’  anche  di  foverchio  feve- 
ro  : poiché  non  fi  curò  gran  fatto  nè  an- 
che dei  libri  di  belle  lettere;  la  lettura 
de’ quali  avrebbe  tuttavia  potuto  dare  al 
fuo  ftile  alquanto  più  di  coltura  e di  leg- 
giadria. Sincero,  aperto  e cordiale  verfo 
gli  amici  impiegava  volentieri  1’  opera  fua 
in  lor  fervigio;  e molti  n’ebbe,  che  a 
vicenda  gli  corrifpofero  con  una  (lima  ed 
amicizia  particolare.  Fra  quelli  annove- 
rar fi  poffono  i PP.  Abati  Tamburini, 
Randini  e Bortoletti , e i due  fratelli  PP, 
Miari  della  fua  Congregazione  ; il  P. 
Orfi  e il  P.  Banditi  dappoi  Cardina- 
li , Monf.  Cerati,  Monf.  Avogadro,  il 
P.  Concina,  il  P.  Corfini  delle  Scuole 
Pie,  il  P.  Maeflro  Terzi  Conventuale, 
il  Re  erendiffimo  P.  Benaglio  Agoltinia- 
no,  il  Reverendiffimo  SoDzogni  e il  P. 
Maeflro  AlefTandri  Domenicani  , i PP. 
Almici,  e Macchi  dell’Oratorio  di  Bre- 
feia,  il  Cav.  Giraldi , il  Marchefe  Lui- 
gi Sale,  il  Co:  Francefco  Brembati , e 
più  altri  che  lungo  farebbe  a volergli 
mentovare  qui  tutti.  Ma  fìccome  appret- 
ti 4 fo 
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fo  quelli  e parecchi  altri  dei  più  chiari 
lumi  d’Italia,  fu  egli  in  grande  riputi- 
li on  e .*  così  all’incontro  appreifo  più  al- 
tri fu  in  concetto  di  gran  Rigorirta.  Ma 
tal  concetto  gli  fu  fenz’  alcun  dubbio  af- 
fibbiato dagli  emoli  Tuoi,  i quali  punti» 
che  avelie  così  vigorolamente  invertite 
certe  a lor  troppo  care  dottrine j fi  In- 
diarono di  metterlo  in  difcredito^  e di 
apporgli  quell’odiofa  taccia.  Sanno  tutta- 
via i faggi  difcernitori , cofa  vogliono  di- 
re in  bocca  di  certuni  lìffatte  qualificazio- 
ni . Il  fatto  è , che  nelle  materie  Teolo- 
giche, o Morali  riguardanti  la  Legge  na- 
turale e Divina,  ei  fi  attenne»  come 
quegli  che  di  propofito  rtudiate  le  avea  , 
alle  maffime  infegnateci  nella  Scrittura  e 
nella  Tradizione,  abbonendo  da  illumi- 
nato e zelante  Teologo , come  egli  era  , 
le  novità  e rilaJTatezze  introdotte  da  cer- 
ti moderni  Teologarti  , i quali  hanno 
ed  alterati  i fanti  dogmi  della  Religio- 
ne, e guarta  la  pura  e immacolata  Leg- 
ge di  Gesù  Crirto.  Per  altro  nelle  cofe 
di  gius  pofitivo  od  ecclefialtico  non  era 
altrimenti  nè  rigido  nè  fevero  ; e quei 
che  il  confultarono  o a voce  o per  lette- 
re , che  moltiflìme  ne  ha  fcritte  anche 
in  rifporta  a dubbj  o quirtioni  di  mora- 
le, polfono  far  piena  fede,  quanto  fofs* 
egli  immeritevole  di  fimil  taccia . 
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/ 

E?  ornai  tempo  di  far  conofcere  il  Ro- 
tigni  dal  canto  ancora  dei  di  lui 
Scritti . Noi  per  procedere  con  alcun  or- 
dine, li  partiremo  in  due  claflì nella 
prima  delle  quali  riporremo  quelli  eh’ ei 
fece  a comune  inllruzione  dei  Fedeli  ; e 
nella  feconda  quelli  ch’ei  pubblicò  in  oc- 
cafione  di  alcune  gravi  controverfie  Teo- 
logiche, ch’ebbe  a trattare.  Ma  quanto 
all’  Opere  MSS.  noi  non,  ci  aflìcuriamo 
di  averle  potute  annoverar  tutte  , per- 
chè di  alcune  da  lui  compolle  in  età  fre-* 
fca  non  ne  avea  ferbata  copia.  Tal  è di 
una  Dilfertazione  fatta  ad  ilianza  di  al- 
cuni Canonici  "di  Firenze,  per  provare 
efier  loro  obbligati  a cantare  in  Coro  in- 
fieme  cogli  altri.  Quella  Dilfertazione  , 
la  quale  dal  Cav.  Giraldi  in  una  fua  let- 
tera è chiamata  belliflìma , riufeì  per  una 
particolar  benedizione  di  Dio  così  con-  • 
vincente  , che  produfle  in  parecchi  di 
quel  rifpettabile  ceto  di  molto  frutto. 

Ma  1’  Opera  fua  piò  celebre , e che  di 
que’ giorni  fu  da  lui  cominciata,  fi  è la 
Paragrafi  dei  Salmi.  Bramofo  che  quello 
priocIpalilTìmo  teforo  di  preghiere  divine 
? H 5 * ve* 
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veniflV?  dalle  perlone  maffìmamente  con- 
lacrate  a Dio,  ufato  in  quella  maniera  , 
che  la  Chiefa  appunto  defidera,  che  è di 
entrar  colia, mente  nell’  intendimento  del 
Profeta,  e di  accompagnare  i di  lui  fen- 
tirrtenti  col  cuore;  fi  accinfe  colla  fcorta 
d i un  A nonimo  Francete  a quella  così 
util  fatica-!  e l’Opera,  che  fu  ilampara 
, ! per  la  prima  volta  in  Firenze  1*  anno 

1728.  ebbe  affai  buono  incontro  e pronto 
fpaccio  . Ma  nel  vero  era  ella  ancora 
molto  imperfetta  , come  , ancorché  mol- 
to applaudite  e commendate  ne’ Fogli  let- 
terari, imperfette  erano  pur  rimate,  ad 
onta  di  molti  e notabili  miglioramenti , 
la  feconda  e la  terza  edizione.  Affinchè 
dunque  un"  Opera  di  tanta  importanza  e 
^ piu  compiuta  riufciffe,  e di  più  piena 
foddisfazione  ; volle  la  Provvidenza  , che 
veniffe  alle  mani  del  Rotigni  l’eccellen- 
te Spiegazione  fopra  i Salmi  del  celebre 
Duguer.  Quell’  Opera , comechè  non  con- 
tenga che  la  fpiegazione  di  poco  più  del- 
la metà  dei  Salmi , cogli  Argomenti  e 
colla  verdone  degli  altri,  lo  riempì  di 
tanta  maraviglia , e gli  difeoprì  nei  Sal- 
mi tante  nuove  viffe  fopra  di  Gesù  Cri- 
1 Ilo  e della  fua  Chiefa  ; e quefte  rifehia* 

rate  da  un  lume  così  vivo  e maravijglio- 
io  ; che  nella  prefazione  alla  fua  Parafrafi 
ci  lì  protetta  di.  aver  pù  imparato  da- 
quattro  tomi  in  12.  di  quefto  Spofitore,  l 
che  dai  tomi  in  foglio  d’altri  illuffri  Ce- 
mentatori . Accintoli  dunque  con  quello 
ajuto  a rifare  per  la  maggior  parte  ia  fua 
Parafrafi,  trasfùfe  in  effa  tutto  il  fugo 
. . del- 


k 

i 


Digitized  by.Googte 


l.  Del  P.  D.  Cojìant,  Rotrgni . iy 

, della  proliffa  efpofizione  di  quel  grande 
jj  Interprete,  e ridottela  a quella  forma, 

;]  che  ora  fi  vede  nella  quarta  e quinta  edi- 

i.  zione:  di  maniera  che  può  ella  oggi  mai 

3 averli  in  luogo  di  uno  non  pur  fufficien- 

à te  , ma  pregevoli  filmo  comentario.  Que- 

I fta  infatti  fra  tante  traduzioni  e fpofizio- 

u ni  de’ Salmi  che  abbiamo  nella  volgar 

5 nofira  lingua,  è quella  che  meglio  d’ ogni 

j altra  fpiega  il  difegno  del  Profeta  ; che 

vi  fa  trovar',  connefiìone  e unità  di  pen- 
fiero;  che  più  felicemente  cava  fuori  e 
j fvoige  i mifierj  di  Gesù  Crifio  e della 
faa  Spofa;  che  finalmente  più  d’ogni  al* 
| tra  fa  gufiare  la  faporofa  midolla  dei  mi" 
fiici  fublimilfimi  fenfLciÈquel  L’ùro  Di" 
vino.  E di  fatti  come  quella  nuova  Pa* 

; rafrafi  ufcì  alla  pubblica  luce,  egli  non 

. fi  può  ben  dire,  con  quanti  plaufì  ed  elo- 

j gj  venitte  accolta  tanto  da  coloro  eh’ eran 

forniti  di  fino  e fodo  difeernimento,  co- 
me dalle  perfone  pie,  e difiintamente  da 
s moltiffime  facre  Vergini  , le  quali  e la 

guftarono  maravigliofamente , e ne  ripor- 
tarono eziandio  copiofo  frutto  fpirituale. 

* Il  folo  P.  Zaccaria  nel  III.  Tomo  della 

) fua  Storia  Letteraria  tentò  di  mordere  1* 

Opera  del  Rotigni  , e di  vilipenderla: 
ma  alt’  infottìfrente  di  lui  critica  diede  il 
| Benedettino  adeguata  rifpofta  ( i ) ; e len- 
za quefio,  tutti  fanno,  di  qual  pefo  fie- 
no le  colui  cenfure , ove  fpecialmente  fi 
‘ H 6 trat- 

( i ) Veg?afi  il  Difcorfo  proemiale  pre- 
mjffo  al  Tomo  fopra  gl’  Inni . 
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tratti  di  Autori  alla  Moliniana  fua  Scuo- 
la contrarj . 

Oltre  i Salmi  fi  propofe  il  Rotigni  di 
parafrafar  di  nuovo  anche  i Cantici  ; co- 
fa  che  niun  forfè  prima  di  lui  avea  an- 
cora intraprefa  • Ai  pochi  dunque  del 
Breviario  Romano,  una  corta  efpofizione 
de’quali  aveala  già  inferita  nell1  anteriore 
edizione  de’  Salmi , pensò  d7  aggiugnervi 
quelli  eziandio  del  Breviario  Monadico  , 
che  fono  molti  e-belliiììmi,  e che  fotc’ 
altri  titoli  fono  quafi  tutti  o nel  Brevia- 
rio Romano  o nel  Me  (fa  le  : e quelli  pu- 
re , colla  fcorta  fegnatamenre  del  Du-  . 
guet,  fono  da  lui  parafra  Cari  d1  una  ma- 
niera così  ripiena  di  lume  e di  unzione  > 
che  oggimai  anche  quella  riievantilfìma 
parte  della  preghiera  pubblica  può  edere 
mediante  la  Divina  Grazia  e bene  inte- 
fa,  ed  offerta  a Dio  co1  fentimenri  che 
infpirano  quelle  divine  parole.  Per  fornir 
finalmente  ogni  più  fodo  alimento  a co- 
loro che  hanno  lo  fpirito  di  preghiera  , 
ma  che  o non  fanno  b.ne  rimafiicaria  , 
o hanno  mefiieri  che  loro  venga  appa- 
llata ; ei  corredò  quello- Tomo  delle  bel- 
liffime  Orazioni  che  fi  dicono  nelle  Do- 
meniche infra  Tanno,  volgarizzate,  del 
divotiffimo  breviario  del  Salterio  compi- 
lato dal  Ven.  Beda  , e di  una  eccellente 
Efplicazione  del  Pater  nojìer  • 

Refiavano  lo  lo  gl1  Inni , che  fono  effi 
pure  una  parte  confiderabile  delle  pubbli- 
che Preci  e Laudi  che  porghiamo  a Dio  : 
e quelli  ancora  , a gran  vantaggio  di  chi 
nulla  o poco  intende  il  Latino,  gli  para- 
fra- 
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« fraso  di  così  plaufibil  maniera  , che  il 
dotto  Novellila  Fiorentino  riferendo  quell7  ' 
i Opera  nel  1754.  dice , che^  quejlo  I un 
, Libro  dì  Parodi fo  per  tutti  i conti . Nell7 
ultima  edizione,  oltre  la  giunta  di.  una 
I Orazione  dopo  di  ciafcun  Inno , ci  è an- 
: che  un’Appendice  di  alcuni  Inni  antichi 

..  affai  di  voti , e di  altri  moderni  belliflìmi 
fopra  le  Felle  della  Madonna,  compolli 
, dal  celebre  Coffin,  e tratti  dal  Breviario 
di  Parigi.  * 

. Agevolata  colle.. fue  dotte  e pie  Para- 
fali l’ intelligenza  delle  principali  parti 
.della  Preghiera  pubblica  ,*  fi  avvisò  di 
agevolar  eziandio  , e promuovere  , per 
quanto  era  in  lui,  le  difpofizioni  che  fi 
ricercano  a bene  e compiutamente  fod- 
dìsfare  a quello,  più  che  comunemente 
non  fi  crede  , importante  dovere  .*  e a 
quello  intendimento  pubblicò  tralportato 
in  nollra  lingua  il  clalTtco  Trattato  del 
Duguet  intorno  all’  Orazione  Pubblica.  . 

Poco  appreffo  diede  fuori  un  altro  uti- 
liffìmo  Libro  intitolato:  Raccolta  di  Opu» 

. /coli  Spirituali  concernenti  lo  Stato  Reli- 
giofo  Gli  Opufcoli  contenuti  in  que- 
lla Raccolta  fono  ; 1.  Direzione  per  un 
Maellro  de’ Novizi,  tratta  dal  Nicole. 

2.  Lettera,  del  Duguet  fopra  la  maniera 
di  ammaefirar  le  Novizie . Quello  fcrit- 
to  è maravigliofo . Veggafi  la  Prefazione 
al  I.  Tomo  delle  Lettere  del  Duguet . 

3.  Avvilì  atti -a  rillabilire,  e a conferva- 
re  in  una  Religiofa  una  lineerà  e fervo- 
rofa  pietà , tratti  dalla  feconda  Lettera 

del  I.  Tomo  dello  Hello  Autore.  4.  Let- 
tera 


/ 
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Cera  LXVL  del'Nicole  ad  una  giovane 
Monaca  Copra  i vantaggi  della  vita  Re- 
ligiofa  . Tutti  quelli  Icritti  fono  tra  i 
buoni  di  quello  genere  ottimi  e fceicif- 
fimi . 

Un’  altr’ Opera  al  fommo  pregevole^ 
che  ei  diede  alla  luce  nell’anno  1756.  il 
è la  Concordia  dei  Vangeli  / opra  la  Paf- 
ftone  di  N.  S.  G.  C.  la  qual  ferma  un 
bel  tomo  in  8.  Precede  un’  amm  rabiie 
Prefazione  tratta  dal  I.  Tomo  della  grand’ 
Opera  del  Duguet  Copra  1»  Patitone.*  n 
di  viene  il  teflo  dei  quattro  Vangeli  fe- 
delmente tradotto,  ed  illullrato  dal  no- 
Hro  Autore  con  molto  giudiziofe  anno- 
tazioni, atte  non  meno  a illuminar  la 
mente  , che  ad  infiammare  il  cuore  . In 
Comma  fra  gl’  infiniti  Libri  che  verf  no 
fu  quello  grande  argomento  , li  può  d:re 
alTeverantemente , edere  quello  da  ripu- 
tarli un  dei  migliori . 

Dai  breve  faggio  dato  fin  qui  degli 
ferirti  del  Rotigni , fi  può  conofcere  la 
iodezza  del  di  lui  genio , il  quale  lo  por- 
tò a confacrare  la  lua  penna  Copra  i piò 
pii , i p ò utili  e più  importanti  argo- 
menti. Ma  per  dare  di  lui  una  più  pie- 
na e più  compiuta  cognizione , è di  me- 
di-eri, che  noi  qui  diciamo  alcuna  cofa 
anche  degli  Icritti  della  feconda  dalle  ^ 
cioè  di  quelli  ch’egli  iotraprefe  arifehia- 
ramento , o a difefa  delle  verità  od  ofeu- 
rate  o combattute . Sopra  di  che  ad  ave- 
re un’adeguata  idea  del  fervigio  che  il 
Rotigni  ha  predato  alla  Chiefa  , egli  è 
duopo  di  ravvifar  la  caufa  cui  folle n ne 

sei 
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nel  fuo  punto  di  villa  ; e quindi  riflette- 
re,  eflere  quefla  in  modo  particolare  la 
Kf  caufa  di  Dio  . La  qua!  cola  fi  renderà 
a . manifefla  a chiunque  per  poco  confideri , 

“!'  le  verità  da  lui  fofleoute  eflere  non  folo 
eflenziali  , ma  tali  che  riguardano  Dio 
direttamente,  e di  una  maniera  i che  il 
tocca  , ^ per  così  dire  , in  fui  più  vivo  : 

4 come  è a dire,  aver  Lui  ogni  diritto  di 

M richiedere  da  una  fua  creatura  che  J’oU 
traggiò,  e che  vuol  feco  riconciliarti , che. 

“ lo  riami  più  che  gli  oggetti  delie  lue  paf- 

ii  fiorii  i la  giustizia  criltiana  non  doverne 

• avere  foitanto  un’ombra,  ma  i caratteri 

)*  e la  realità  ; la  - confidenza  che  ci  coman- 
> da  di  porre  in  Lui,  appoggiali  unica- 
1 mente  fopra  la  fua  Grazia  / e quefla  Gra- 
1 zia , che  è il  frutto  del  Sangue  verfato 
3 dal  fuo  Figliuolo,  confiflere  in  ajuti  effi- 

t caci  , e non  già  dipendenti  dal  libero  ar- 

• bitrio , per  modo  che  Iddio  per  mezzo 
di  efla  eferciti  la  fua  onnipotenza  anche 

i fspra  le  volontà  degli  uomini  liberi . Tut- 
i te  le. quali  verità,  e molt’ altre  che  da 
quatte  dipendono,  fono  sì  flrettamente 
annette  ai  lumi  che  Iddio  ha  legnati  fq- 
pra  le  menti  dei  fedeli,  anche  i più  fern- 
plici , che  uguale  fciocchezza  ed  empietà  ... 
farebbe  il  credere,  o che  Iddio  non  vi 
prenda  parte,  come  fe  fi  trattale  di  una 
caufa  che  a lui  punto  non  appartenga,  o 
che  i crifliani , e'diftintamente  i depofi- 
tarj  de* fuo i dogmi,  vi  pollano  eflere  in- 
differenti. A.  foflegno  adunque  di  quefla 
divina  caufa,  per  cagion  della  quale  da 
due  fecoli  in  qua  fi  è levata  .in  mezzo 

alla 
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• alla  Chiefa  una  fpezie  di  guerra  e di  feti 
fioile  divifione,  Iddio  avea  particolarmen- 
te chiamato  il*  nollro  Benedettino  , TI 
mezzo  ond*  e?  fi  valfe  a dedare  ia  lui 
un  ardente  zelo  verfo  di  si  grati  caufa  , 
fi  fu  ,di  fargli  capitare  in  mano  affai  per 
tempo  alcuni  luminofi  e infìgni  Libri  , 
che  pongono,  le  fummsruovate  ferità,  ed 
altre  a quelle  connette  nel  p;ù  fenfibile  e 
chiaro  lume*  Da  quella  lettura  ei  fu  pie- 
<flamente  convinto,  e tocco  fin  al  più  in- 
timo  del  cuore  della  verità  e faldezza  di 
tutte  codette  dottrine  , delle  quali  non 
folamente  comprefe  benittimo  i fermilfi- 
mi  fondamenti  ; ma  eziandio  il  fegreto 
legame  che  hanno  fra  loro,  e la  manife- 
. ila  analogia  allo  (lato  e ai  bifogni  deli’ 
uom  caduto  . Nè  già  l’ardente  luo  amo* 
re  per  un  così  preziofo  depolito  li  rallen- 
tò mai  o per  la.  moltitudine  e potenza 
dei  contraddittori , o perìgli  llrapazii  che 
da  loro  ebbe  più  volte  a l'olìenere,  o per 
la  freddezza  di  affai  altri,  i quali  per 
non  ettervi  fu  quelle  materie  frefca  e fo- 
lenne  derilione  della  Chiefa  , timidi  e 
riferbati  fi  mollrano  sì  in  abbracciare  la 
verità,  che  in  rigettar  l’errore.  Sommef- 

10  qual  dee  a tanca  Madre  un  umil  fi- 
glio, ei  tenea  che  la  lommiflìoue  atten- 
dere li  dovette  non  lolo  alle  future  di  lei 
derilioni , ma  ancora  ai  vivi  infegnamen- 
ti , che  ella  come  comune  Maelìra  ci 

?°rgooneila  Scrittura  , nella  Tradizione 
dei  SS.  PP.  nelle  Preghiere  e ne*  Ritua- 

11  . Di  qui  e , che  pieno  ettendo  di  zelo 
verlo  quei  fentimenti,  che  alle  fuddette 

fon- 
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fonti  attinti  avea,  non  potè  vedere  ien- 
za  grande  amaritudine  d1  animo  ii  gran 
corfo  che  aveano  le  dottrine  oppode;  e 
che  però  fi.  mite  in  cuore  di  apportarvi  , 
fe  poflìbil  foffe,  alcun  argine* 

La  prima  occafionc  che  egli  ’ ebbe  dv 
impugnar  la  penna,  fi  fu  per  difendere 
la  necellìtà  dell’ amor  di  Dio,  ad  e fiere 
con  lui  riconciliati  nel  Sacramento  della 
Penitenza  . Ciò  che  lo  fofpinfe  a por 
mano  a queft’  opera  (aiutare,  fi  fu  prima 
il  vedere,  che  la  fentenza  degli  Attrizio- 
nari  era  in  tal  voga,  che  eflendofi  in  una. 
adunanza  di  Parrochi  propello  il  calo, 
fe  badi  l7  attriz  one  colla  Confezione,  non 
folamente  fu  decifo,  ballare  in  tal  Sagra- 
melo il  timore  fenza  l’amore:  ma  uno 
de1  Parrochi  , il  qual  per  buona  ventura 
avea  letto  un  libro  contrario  a tal  deci* 
fione,  e che  però  vi  fi  opponea , a gran- 
de (lento  potè  falvarlL  dalla  Centura  de7 
fuoi  Compaftori . A quello  lagrimevole 
fcandalo  fi  aggiunte  il  L bro  di  Michel 
Poli  Arciprete  di  Ala,  dampato  nel  Se- 
minario di  Padova  f anno  174J.  che  avea 
per  titolo  : Attr]  turni  $ (ufficienti#  ad  ju- 
Jìi/t catione m obtinendam  in  Sacramento  Pce* 
virenti#  probata  & vindtcata * In  quello 
Libro  lr  Autore  non  folamente  difende, 
ma  erge  in  canone  l'opinione  di  varj 
moderni  Scolatici-,  che  il  dolor  di  attti-' 
zione  conceputo  per  timore  delle  - pene 
eterne,  e privo  d’ogni  amore,  anche  ini- 
ziale di  Dio,  purché  unito  col  Sacra- 
mento della  Penitenza,  fia  badante  a ri- 
conciliare  il  peccatore  a Dio , e a giudi- 

ficar- 
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ficarlo  . E tanto  prcftime  delle  povere  fue 
prove  , che  fi  maraviglia  e fi  fcandalez- 
2a,  che  folTervi  de’ tuoi  dì  perfone  cri  Iti  a- 
ne  e ragionevoli,  le  quali  difendettero  ia 
necettìtà  dell’ amore  di  D:o.  Di  queft’ 
Opera  tutta  gli  Attrizionarj  , che  fa- 
ceano  gran  popolo,  ma  picciola  autorità , 
menarono  intorno  grande  rumore  ed  al- 
legrezza. Ora  il  Rotigni  gemendo  ama- 
ramente dentro  di  le,  al  vedere  che  una  1 
opinione  sì  novella  ,.  sì  ingiuriola  a Dio,  1 
e sì  contraria  ai  principi  della  Fede  avef-  f 
fe  prefo  cotanto  piede,  e che  viavia  1’  ‘ 

andatte  prendendo/  deliberò  l'eco  fletto  di  * 
contrapporvi,  fe  era  poffibile,  alcun  ri-  r 
paro . Moietta  cofa  a lui , e nojola  al 
Pubblico  fiata  farebbe,  fe  pofio  fi  folle  a 1 
confutar  di  proposto  il  prefato  Libro,  ^ 
che  è un  guazzabuglio  pieno  zeppo  di  1 
falle  fuppofizioni , di  citazioni  bugiarde  e P 
di  fofifiicherie . Ma  per  ifcreditare  e il 
Libro  e la  dottrina  in  quello  contenuta  , f 
e per  intìruire  infieme  i Fedeli  ; egli,  /< 
polla  da  parte  ogni  contefa  ed  ogni  fpi-  11 
rito  di  partito,  faggiamente  avvisò  di  ef-  f 
porre  fu  quella  materia  in  un  Libro  pie-  ef 
ciol  di  mole,  ma  fufianziofiliìmo , la  ve-  ’i 
ra  e perpetua  dottrina  della  Chiefa.  Il  <c 
Trattato  ch’ei  diede  fuori,  è partito  in  a 
XIL  propofizioni , neile  quali  apertamen-  le 
te  fi  fa  vedere,  che  1’ attrizione  o natu-  ^ 
rale , comunque  onefia  nel  fuo  motivo, 
o concepita  pel  foto  timor  delle  pene  , o 1 
finalmente  d'fgiunta  dall’ amor  di  Dio,  ?r 
non  è fufficiente  difpofizione  , perchè  a!-  & 

tri  venga  giufiificato . Si  fa  quindi  l’Au-  ic 

tore 
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, tore  a dominare,  qual  è dunque  la  di- 
fpofiziooe  che  ricercafi,  perchè  al: ri  pof- 
fa  confeguire  la  giuftificazione  : e quella 
5 dimolìra  dover  confifiere  in  un  amore  di 
» carità,  che  ha  almeno  iniziale,  ma  che 
racchiuda  la  preferenza  di  Dio  a tutte  le 

' r ' 

cole . 

L’Operetta  che  da  prima  (lampofli  in 
, Roveredo,  e che  era  tratta  da  uno  fcrit- 
to  del  fommo  Teologo  Le  Gros , ma  ri- 
toccata dal  Rotigni,  e corredata  di  moi- 
re giunte  e d’interi  articoli  i fu  lofio  e 
dal  Pubblico  affai  favorevolmente  accol- 
ta, e da  tutti  i buoni  Teologi  fomma- 
1 mente  apprezzata  . Ecco  , per  tacer  di 
molt’  altri,  come  in  una  lettera  fi  efpref 
fe  intorno  ad  effa  il  celebratiffimo  P. 
Valfecchi.  L’  Opera  , die’ egli,  è eccellen- 
te j e forfè  non  v'  ha  chi  tratti  con  tanta 
precisone  e forza  il  punto  . Perciò  merita 
a ejjere  rfiampata  a glsrìa  deli'  amore  di 
Dio , e a cenfufione  degli  uomini  tutto 
fervili , e niente  figliuoli . Quejìo  è il  /en- 
ti mento  che  me  ne  efpreffe  il  P,  Concina , 
e tale  è il  mio.  La  rillampa  fu  di  fatti 
efeguita  in  Vicenza,  dove  l’anno  1750. 
ricomparve  il  Libro  in  miglior  forma*,  e 
con  notabili  accrefcimenti , per  opera  prin- 
cipalmente del  Marchefe  Luigi  Sale,  del- 
le buone  dottrine  e de’  loro  fofienitori 
grande  patrocinatore. 

Ma  quanto  fu  quefio  Libro  ai  dotti 
e di  lappa  (lionati  uomini  in  grado  e in 
pregio,  altrettanto  punti  e offefi  ne  ri- 
ma l’ero  i dichiarati  avverfarj . Infatti  aven- 
do il  Novellila  Fiorentino  lodato  alta- 

men- 
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niente  tal  Opera,  e caricati  gli  oppofito- 
ri  di  colori  aliai  neri,  ufcì  tantolio  da 
Lucca  contro  di  lui  un  feroce  fcritto  Cam- 
pato alla  macchia  , e attribuito  comune- 
mente al  P.  Zaccaria  Gefuita.'  il  quale 
inoltre  nel  IL  Volume  della  fua  Storia 
Letteraria  fece  del  Rotigniano  L’bro  un* 
acerba  cer.fura.  Nè  guari  andò,  che  a 
lui  s’aggiunfe  il  P.  Cantova  pur  Gefui- 
ta, ufcito  anch’egli  in  campo  colle  fue 
Ojjervazioni  / opra  il  Libretto  di  Rove- 
redo.  Al  collui  libro  fatto  efprefTamen- 
te  contra  il  fuo  contreppofe  il  Benedetti- 
no la  fua  Rifpofta  Apologetica  e Critica , 
nella  quale  oltreché  viemeglio  rifiancheg- 
gia' la  dottrina  già  iLb  lifa  nel  L'bro  di 
Roveredo,  ribatte  eziandio  validamente 
le  accufe  appofiegli  ; e quella  principal- 
mente di  Gianfer.ifmo  , che  età  1’  arma 
cotanto  ufara  da’ Tuoi  contraddittori,  e del- 
la quale  fervivanlì  come  di  uno  fpaven- 
tacchio  a fpaurire  i femplici,  • a tenerli 
lontani  dai  buoni  libri  ai  lor  principi  non 
attagliati.  Al  Zaccaria  poi  oppc le  in  pro- 
pria difefa  una  Lettera  colla  data  di  Co- 
fmopoli;  ed  a quella  ne  fece  tantolio  fuc- 
cedere  un’  a!tra  vie  più  diffufa  , da  lui 
chiarpara  Ipercritica , alla  quale  foggiunfe 
alcune  Ceniate  rote  a!  loora  menzionato 
fcritto  di  Lucca.  Ma  perchè  un  Teolo- 
go di  Brefcia  della  mecfefima  Compagnia 
era  entrato  in  quella  lizza  con  una  lun- 
ga Lettera  llaa.pata  e comentatadal  Zac- 
caria ; e quello  Storico  Letterario  non 
celiava  di  adoperare  la  detratoria  fua  sfer- 
za contro  i Contriziouarj , e fegnatamen- 

te 
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te  contro  il  Rotigni,  ..che  ne  èra  il  ca- 
3 po;  così  a ribattere  i ior  colpi,  e a mo- 
l*  Arare  quanto  fodero  vani , fi  fece  anch’ 
f*  egli  incontro  a loro  colla  forte  e dotta 
e Lettera  di  Teotimo  a\Filarco,  nella’qua- 

• le  e (e  medefìmo  pienamente  giuftifìca  da 
1.  tutte  le  tacce  appoftegli,  e gli  avverfarj 
1 fuoi  firinge  di  nuovo,  e gli  mette  bene 

al  muro,  e la  caufa  in  fomma  della  ve-' 
? rità  è quivi  da  lui  vie.  più  fchiarita  e raf- 

• fodata.  Alcuni  altri  piccioli  ferirti . pub- 
’ blicò.  11  Rotigni  fu  quefta  controverfia  , i 

• quali  noi  , per  non  ci  dilungar  troppo , ci 
n contenteremo  di  regi  tirare  nel  catalogo, 

che  in  fine  foggiungeremo , rimettendo 
chi  brama  dPa^rere  una  più  minuta  con- 
! tezza  fu  quella  difputa  alle  Lettere  di 
1 Rambaldo  Norimene  ( 1 ) e al  Supple- 
! mento  de  la  Storia  Letteraria  (2).  Ben 
non  polliamo  a meno  di  non  ricordarne 
qui  uno,  il  quale  per  P importanza  delle 
materie,  e per  la  forza  e faviezza  con 
cui  le  tratta,  ci  è Sembrato  uno  de’ mi- 
gliori parti  della  Rotigniana  penna.*  ed 
è quello  che  ha  indiritto  all’ Aurore  della 
Lettera  di  Piacenza  ( 5),  nel  qual  fi  di- 
fami- 1 

( i ) Vegganfi  nel  I.  Tomo  la  J.  e la 
III.  Lettera,  e nel  IL  la  XV.  e le  ne 
tratta  bene  fpetfo  in  più  altri,  luoghi  an- 
cora . • ' 

. (1)  Vedi  il  Tom.  I.  Lib.'  IL  n.  6. 

e il  Tom.  IL  c.  11.  Veggafi  anche  ili 
P.  Patuzzi  prefaz.  al  III.  Tom.  delle 
fue  Lettere. 

(3)  Statici  Tom.  I y.  delle  Memo- 
rie 
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famina  , e ad  evidenza  confutali  il  torto 
pentimento  di  quel  per  altro  dotto  Scrit- 
tore , al  quale  era  paruto , che  per  non 
pregiudicare  con  quelle  dlpure  alla  Cat- 
tolica unità,  folle  miglior  lenno  il  rilìarfi 
dallo  fcrivere  fu  quelle  quiliioni . E ben 
ebbe  ragione  il  Rotigni  di  ribattere  una 
tal  fantafia;  perchè  le  noi  riguardiamo 
all’  elìco  di  quella  contenzione  , polliamo 
dire  a gloria  di  Dio,  che  f diro  ch'ella’ 
ebbe  in  Francia  lui  principio  di  quello 
foco  lo,  ebbelo  a proporzione  anche  in 
Italia.  Perciocché  moltiflfimi , i quali  a 
chius’ occhi  feguita  aveaao  la  troppo  mal- 
lìcura  Sentenza,  al  leggere  Sopra  tutto  il 
libro  delia  Neceffìtà  dell'  amor  di  Dio , 
cominciarono  ad  aprirgli  ••  e tanto  potè 
la  forza  della  verità  , che  oltre  al  jicre- 
derfi  deli’opinion  loro,  giunforo  anche  a 
ritrattarla  y il  che  dilimtamente  fecero 
parecchi  Parrochi,  i quali  con  edifican- 
te ingenuità  confellarono  dinanzi  al  po- 
polo d’elfere  per  1’ addietro  fu  quello  pun- 
to (lati  in  inganno.  La  buona  caufa  in 
fomma  ha  Sempre  dappoi , a Dio  piacen- 
do , guadagnato  feguaci  ; dove  l’oppofta 
e molto  ha  già  perduto  di  credito,  e 
viavia  lo  va  perdendo. 

Alla  fummentovata  e tanto  dibattuta 
quilìione  dell’  amor  di  Dio  neceflario  ad 
elTere  giuftificati , ha  molta  congiunzione 
l’  altro  non  meno  gelofo  punto  della  Giu- 
stizia Cristiana , della  quale  appo  molti  e 

mol- 

• i < 

ne  per  Servire  alla  Storia  Letteraria  pag. 

i66. 
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molti  lembra  efferiene  quali  Imarrite  le 
idee.  A richiamarle  adunque,  e ad  im- 
primerle altamente  negli  animi  de’  Cri- 
iiiani,  divisò  il  Rotigni  di  dare  anche 
all’Italia  l’Opera  forte  più  infigne  che 
in  tal  materia  ufcille  mai  . Quella  è la 
tanto  'celebre  Inflruzion  Pajìnrale  dell'  Ar- 
civefcovo  di  Tours  / opra  la  Giuftizta  Cri- 
fiiana  relativamente  ai  Sacramenti  della 
Penitenza  e delP  Eucariftia  ( i ) , Opera , 
che  al  dire  di  un  grand’  uomo  fece  fre- 
mer 1*  Inferno  i e che  il  noftro  Benedet- 
tino recatala  in  notlra  lingua  la  diede  il 
primo  all’ Italia.  Ella  fu  poi  rillampata 
in  Firenze  tradotta  da  un  dotto  Prela- 
to , e finalmente  riprodotta  in  Brelcia 
coir  aggiunta  di  due  altre  Pallorali  In- 
duzioni fopra  la  Penitenza  e fopra  la 
Comunione,  e col  Mandamento  pure 
dello  lìeffo  Arcivefcovo,  al  quale  in  quell' 
ultima  ritlampa  li  è premeffa  un’  affai 
buoi, a e dotta  Prefazione. 

Un  altro  punto  che  in  quel  medefimo 
torno  di  tempo  llava  forte  a cuore  del 
noffro  zelante  Teologo,  era  quello  delia 
Confidenza  , odia  Speranza  Criftiana  . 
Egli  da  un  lato  ottimamente  compren- 
dea  il  gran  bifogno  che  hanno  i fedeli  d* 
eflere  elattamente  indulti  iu  quella  teo- 
loga- 

» « 

( i)  Quegli  che  diede  l’idea  di  quella 
preziofa  Induzione,  fu  lo  fteffo  Monfi- 
gn?re  di  Rafiignac;  e il  grande  Cour- 
Jin,  che  morì  l’  anno  feorfo , fu  quegli 
che  la  compoie  l'otto  la  direzione  del 
Bourfier  • 
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. logale  virtù,  la  quale  è,  come  egli  ben 
dice  ( i ),  il  gran  fegretv  della  fietà  cri - 1 
Jtiana , a cui  fi  riduce  come  hi  ultima 
analifi  quanto  ritrovafi  ne  buoni  libri  fpi - * 

rituali  : ma  dall’ altra  parte  vedea  altre- 
sì, quanto  è raro,  che  le  ne  parli  e fé 
ne  feriva  con  quella  dignità  edefattezza, 
che  l’ importanza  della  cola  ricerca.  La  j 
cagione  dell’ ofrlùfcamento  fopra  v venuto  in 
tal  materia,  e quindi  delle  inelattezze  e 
degli  errori  in  che  cadono  molti,  deriva  j 
fenz’ alcun  dubbio  dalle  torte  idee  che  fi  \ 
hanno  delle  grandi  verità  della  Predefii- 
razione  e della  Grazia,  le  quali  fono  sì 
Erettamente  connette  colla  Speranza  Cri- 
lliatia,  che  ne  fono  i più  forti  a un  tem- 
po Hello , e i più  confolanti  motivi.  Vo- 
lendo egli  adunque  pubblicare  in  Italia- 
no l’aureo  Trattato  della  Confidenza  Cri- 
fiiana  dei  celebre  Fourquevaux  , oltre  una 
bella  Prefazione,  vi  premile  eziandio  un 
aliai  ben  divil'ato  compendio  delle  verità 
concernenti  la  Grazia  e la  Predetìinazio- 
ne  , fecondo  la  dottrina  deli’  Angelico  S. 
Tommalo  (2).*  e vi  aggiunte  due  con- 
fiderabili  Appendici , la  prima  delle  qua- 
li verta  fopra  un  Atto  di  fperanza , e vi 
fi  dilucidano  varj  punti  di  gran  momen- 
to; e l’altra  contiene  le  fue  Oflervazio- 
ni  fopra  iJ  Capo  Vili,  della  Regolata 
Divozione  del  Muratori.  Quell’  Opera 

gran- 

(i)  Nella  prefaz.  di  quello  Libro. 

( 2 ) E’  tratto,  come  l’editore  il  no- 
ta , dalla  Vita  di  S.  Tommafo  del  dotto  • 
P,  Tcuron  Lib.  IV.  c.  8.  §.  2.  e feg. 
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grandemente  encomiata  , e fngoidrmente 
celle  Novelle  Fiorentine  dell’anno  1752* 
Col.  383,.  ebbela  in  tanto  pregio  anche 
il  dotto  P.  Gazzaniga  Domenicano  , che 
nel  Tom.  IV,  pag.  599.  là  dove  ei  trat- 
ta dell'  ufo  e de]l\appiicazione , che  i 
Criftiani  deggiono  fare  delle  verità  della 
Grazia,  gli  rimette  a quello  Trattato, 
dove  tal  punto’,  com'egli  dice.,  -è  molto 
bene  fpiegato  , egregie  expltcaiur  • 

Tuttavolta  le  OHervazioni  contro  del 
Muratori  fpiacquero  forte  a molti  de’  fuoi 
appailìonati  ammiratori.:  onde  vè  che  il 
Marchefe  MafFei  ( 1 ) , il  Sig.  Proporto 
Soli  (2).,  e didimamente  l’Autore  deir 
Appendice  alla  Lettera  Parenetica  di  La- 
mindo  Pritanio  fe  la  prefero  contra  il 
Remigai,  quafichè  trafportato  da  indifcre- 
to  zelo  averte  a torto  accagionato  quel 
celebre  uomo.  Ma  ed  egli.fi  teppe  affai 
ben  difendere  per  fe  medefimo  (3  )>  ed 
altri  ancora  fi  levarono  a fua  ditela  e 
giurtificazione.  Ma  lafciando  anche  ftare 
ciò  che  porteriormente  prò  e contra  s’  è 
fcritto,  i tedi  e le  ragioni  , con  che  i! 
N.R.Opufc.TJCXXl . I Ro- 

.Ci)  Nuovo  Gianfenifmo  Lib.  II.  c.  8. 

( 2 ) Vita  del  Muratori  Cap.  IX.  §.8, 
pag.  216.  , 

(j)  Veggafi  la  Rifpoda  latina  di  Ale- 
tofilo  Pacifico  , che  fta  in  fine  degli 
vertimenti  &c.  contro  la  Regolata  Divo- 
zione rtampati  da  Simon  Occhi;  e l’Av- 
vifo  premetto  alla  Lettera  di  Teotimo, 
Veggafi  pure  la  Notomia  della  Storia 

Letteraria  Libelli,  p.  374*  e 43^ 
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Rotigli  fiancheggia  le  fue  OfTervazioni  « 
fono  al  parer  molìro  sì  evidenti,  che  r 
attenta  lettura  di  effe  ci  par  per  (e  fola 
bacante  a convincer  chiunque  non  abbia 
o il  cervello  di  fungo,  o ftranamente  pre- 
venuto, 'che  non  pur  la  ragione  milita 
tutta  a favor  fuo,  ma  che  egli  inoltre  ha^ 
molto  ben  fatto,  -trattandoli  di  materia 
sì  importante,  a notare  ad  altrui  cautela 
je  fcorrette  e pericolofe  refpreflìoni  di  un 
Libro,  qual  era  quello  della  Regolata 
Divozione,  così  ufuale  e di  così  rinoma* 
"lo  Scrittore . Finalmente  a piena  giuftifi- 
cazione  di  ciò  che  a foftegno  della  veri» 
tà  fcrifle  fu  tal  materia  il  nolìro  non  men 
efatto  che  zelante  Teologo  ; noi  pofTiarn 
qui  recare  le  parole  di  un  Inno  che  can- 
ta  una  gran  Chiefa , le  quali  col  folo  fa- 
re il  carattere  dei  veri  Teologi,  forma- 
no la  più  compiuta  apologia  anche  dèi 
noflro.  Le  parole  fon  quelle:  ( i ) 

.Hi  femper  ^vigilant , ne  quid  adulte - 
• rum 

Corrumpat  fidei  virgìneum  decus ' : 
Lxdt  vel  levi  ter  non  pati  tur  fides 
His  cuflodibus  integra  • 

A fare  vie  più  palefe  lo  zelo  che  avea. 
il  Rotigni  per  la  xaufa  della  Verità,  non 
vogliam  qui  ometter  di  dire,  efier  lui- 
pure  (tato  in  Italia  uno  de’ primi  ad  al- 
zare il  grido  contra  l’ infame  Storia  del 

Po- 

t 

4 

( i ) Brevìar.  Parifienfe  in  hymn.  ad 
Vtfp.  de  Com.  Doti. 
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Popolo  di  Dio  del  P.  Berruyer,  e a cau- 
telar gl’  Italiani  contro  i perniziofilfimi 
errori,  onde  quel  l'Opera  è piena  zeppa. 
Ciò  egli  fece  nelle  fue  tre  Lettere  a Ram- 
baldo  Norimene  , e principalmente  nell* 
‘ultima,  che  fu  Campata  dall’ Occhi  fra 
gli  Opufcoli  che  dichiarano  i (entimemi 
di  alcuni  riguardevoli  Soggetti  intorno  al- 
la Storia  del  Popolo  di  Dio . Sopra  diche 
fi  può  vedere  ciò  che  dice  il  predetto 
Rambaldo,  cioè  il  P.  Bonaventura  da 
Coccaglio  Capuccino  nel  Tom.  IV.  Letf. 
XXVII.  n.’8. 

Da  quanto  fi  è da  noi  fin  qui  così  fuc- 
cintamente  toccato,  e molto  piò  poi  dal- 
la lettura  degli  (tedi  foprammentovati  fuoi 
Icrìtti,  chiaro  fi  vede  , quanto  il  noftro 
Teologo  fiali  adoperato  per  propagare, 
ìllullrare  e difendere  le  piò  rilevanti  e 
piò  combattute  verità;  nelle  quali  certa- 
mente è pollo  il  piò  forte  di  quella  gran- 
de e tanto  dibattuta  Caula,  che  Iddio 
ha  da  gran  tempo  l'opra  la  terra.  Ma  fe 
nell’ Opere  ch’ei  diede  alla  pubblica  lu- 
ce , non  ebbe  campo  di  farne  piò  lunghi 
e piò  intéri  trattati  ; egli  a ciò  ha  fup- 
plito  parte  co’ MSS.  e fopra  tutto  colle 
rfue  lettere,  e parre  co’ fuoi  fervidi  ragio- 
namenti. £ di  fatti  avendo  egli  fìtto  nel 
cuore  quello  grande  oggetto,  il  qual  era, 
per  così  dire  il  principal  perno  de’  fuoi 
penfieri  e affetti  ; bifognava  in  certo  mo- 
do, che  la  lingua  metrelfe  fuori  ciò  di 
che  era  pieno  il  petto.  Di  qui  è,\che  si 
cordialmente  efortava  alla  lettura  dei  buo- 
ni libri,  che  sì  volentieri  gli  predava  a 

I 2 chi 
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chi  potea  farne  buon  ufo , e che  di  tan- 
ti ne  ha  o configliata,  o promofTa  a tut- 
to fuo  potere  la  (lampa.  Di  qui  è pure  * 
che  quei  che  torto  Cernivano  in  alcun 
punto  , fi  sforzava  di  trargli  d’  errore  ; 
che  i bene  incamminati  tper  le  vie  del 
vero  gl* incoraggiava  ; chei  trafcurati  am-  " 
moniva  , i freddi  e i tepidi  accalorava  ; 
che  in  Comma  in  tutte  le  guile  s’ inge- 
gnava d’ infpirare  altrui  amore  e aderii 
mento  alla  buona  Caufa  , e all’ incontro 
abborrimento  e fuga  della  contraria  . 

Ma  per  dare  un  faggio  in  quella  par- 
te del  di  lui  zelo  , e de!  frutto  che  ei 
ne  ritratte,  noi  qui  riporteremo  due  aliai 
notabili  efempj.  Avea  egli -un  fratello  di 
età  alquanto  minore  di  lui  , il  qual  fu 
poi  fatto  Canonico  della  Cattedrale  di 
Bergamo.  Era  quelli  dotato  di  perfpica-^ 
ce  ingegno-  e di  molta  pietà  : ma  per 
• fua  mala  ventura  avendo  fatti  i Cuoi  (tu-, 
dj  a Milano  , era  quivi  flato  imbevuto 
delle  dottrine  Moliniane  e del  Probaoi- 
lifrro  , di'  che  ii  fratello  Benedettino  , 
che  infin  d’allora  molto  - ben\  conolceva 
il  marcio  di  que’  principi , era  cruccioso  e 
dolente  molto.  Si  sforzò  pertanto  e, con 
molte  fede  r;g;oni  che  gli  pofe  davan-' 
ti  , e coi  libri  che  gli  diede  a leggere  , 
di  fare  a poco  a poco  dileguare  le  di  lui 
prevenzioni , e di  fargli  conoscere  la  ve- 
ra e fana  dottrina  . S'ccome  la  terra  in 
cui  fparfe  quefta  femenza,  era  di  ottimo., 
fondo;  così  la  verità  , la  quale  ha  gran 
fona  fopra  gli  animi  buoni  e (inceri  t 
non  potè  a meno  di  non  entrare  in  quel- 
/ * ' - . lo 
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10  di  quedo  degno  Ecclefiaftico,  edr-noti 
guadagnarcelo  . Ella  infatti  vi  fi  radicò 
aliai  bene  , vi  fece  progredì  mirabili  , e 
proJuffe  abbondevole  frutto  . Impercioc- 
ché datoli  egli  con  grande  zelo  a predi- 
care la  parola  di  Dio  , e giovandoli  in 
quello  fanto  minilìero  dell’  infigne- Opete 
dei  Saggi  di  Morale  , e di  altri  libri  di 
quella  fatta  ; promodo  eziandio  dal  fuo 
Vefcovo  al  polio  di  fuo  Generale  Vica- 
rio, riufcì , come  a tutti  è noto  , e par 

11  bene  dell’ anime  e per  la  buona  difc'i- 
plina  degli  Ecclefiaftici  uno  (frumento  di 
particolar  benedizione . 

L’  altro  efempio  è del  Cavaliere  Gio* 
van  Giraldi  Fiorentino  . Quello  giovane 
Signore  fu  da’ Cuoi  confegnato  al  nollro 
Rotigni , perchè  gl’ infegnaffe  Filofofia  • 
Ora  avendo  egli  difcoperto  ben  todo  in 
quello  fuo  difcepolo  oltre  il  pronto  inge- 
gno un’  indole  maravigliofa  , ebbe  una 
particolar  cura  di  coltivare  e 1’  uno  e 1’ 
altra  . Che  però  oltre  la  comune  fcuola 
prefe  a fargliene  un’altra  nella  fua  came- 
ra tanto  più  utile  e fruttuofa  \ quanto 
più  libera  era  e più  cordiale  . > Confillea 
quella  in  amorevoli  e familiari  difcorfi , 
lo  fcopo  de’  quali  era  non  folamente  dì 
erudir  1’  animo  del  giovane  ma  di  ve- 
nirgli eziandio  per  acconcio  e dolce  mo- 
do inltillando  le  malfime  cridiane , a be- 
ne e roggiamente  regolare  la  fua  condot- 
ta . Il  frutto  di  queda  privata  fcuola'fa 
sì  mirabile,  che  quel  ricco  Signore  nell* 
età  fua  più  fiorita  divenne  pel  ■ fuo  favio 

I 5 e re- 
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e relrgiofo  contegno  l’efempio  e Ió  fpec~- 
ehio  di  tutta  quella  grande  Città. .Tan- 
to poi  era  egli  perfuafo  , che  dopo  Dio^ 
a niun  altro  fotte  più  tenuto  che  al  no- 
fìro  Rotigni  dei  fentimenti  ond’era  ani- 
mato , che  oltre  alTaverglielo  più  e pili' 
volte  proiettato  nelle  fue  lettere  gliene 
ferbò  Tempre  una  sì  fvifcerata  riconofcen- 
za  , che  e fpette  volte  gliele  dimotttò , 
coll’  opera  , e molto  più  ancora  fatto  av- 
rebbe, Te  quegli  cui  volea  beneficare,  lo^ 
avette  fofferto  . Nè,  già  folo  il  Rotigni 
Jo  refe  quel  compiuto  e fpecchiaro  Ca- 
valiere che  tutti  tanno..  Egli  colle.  Tue 
infinuazioni  e.  co’  libri  che  gli  venne  ad- 
ditando gl’intpirì)  pure  quel  fervido  e 
nottante  amore,  citila  Verità,  eh’  e«  diede 
poi  Tempre  a divedere  e col  promuover- 
ne in  tutti  gl’incontri,  la  caufa  , e col. 
favorirne  magnanimamente e protegger- 
ne i difenlori  . A mottrare  di  qual  tem- 
pra folfe  in  quetto  Signore  l’amore  della 
verità  , recheremo  qui  uno  fquarcio  d 
una  Tua  lettera  al  nottro  Rotigni  , nella; 
quale  dopo  di  aver,  parlato  di  alcuni  li- 
bri che  ttava.  leggendo  , foggiugne  quette- 
parole  : Così  una  lettura  juccede  all  . al- 
tra , mentre  intanto  pajjano  i dolenti  gtor- 
ni  i finché  fi  giunga  al  godimento  felice , 
né  mai  turbato  da  p.ifjìone^  da  livor , da 
vendetta  , di  quella  bella  limpida  lueen - 
ti  (filma  Verità  : la  quale  fé  diletta,  tanto , 
quando  con  tanta  pena  in  queflo  mondo 
di  lei  fe  ne  vede,  sì  poco  j che  non  farà  , , 
quando  fi  manifejìerà ■ tutta  jutta  y<e  fi  da~. 
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' Del  P.  D.  Coflant.  Rotigni  . 37 *- 
rfi  per  premio  , per  confolazione  e per  no - 
drimento  di  ehi  fi  farà  sforzato  di  amar- 
la di  tutto  genio}.  ( 1), 

Da  tutto  quello  fi;  vede  f,  che  quello 
cfie  il  Rotigni  feminava  produceva  fo- 
Vente  fuo  frutto  >;  e per  confeguenza  li 
può  dedurre,  quanto  egli  e pe’ feruti  , e 
pe’ fuoi:  infuocati  difcorfi,  fiali  refo  bene- 
merita della?  cauta  della  verità,  di  quella 
vale  a dire,  che  è propriamente,  la  Cau- 
fa di  Dio  ; , onde  fi  può^  ben  credere  , 
che  ih  Divino-  Rimuneratore  non  avrà.  * 
lafciato  fen za  larga  mercede  chi  l’ha  co- 
si. collantemente  promoffa  e follenuta 
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De  Canonibus  vulgo  4poflolicis  ad  edi- 
tasi jam  vindici  asì  SS..  Cypriani'  ac  Tir- 
miliani\  Fpifiola  Critica  ad  R.  P.  Ray- 
mundum  Mi  fioriti  m v.  Venetiis  apud  Fran* 
eìfcum^  Pitterium  anno  1734®.  . : \ * 

li  : 4;:  ' . • . • Lo* 

(1  ^.Intorno  a quello  dotto  e virtuo- 
liflimo  Cavaliere,  morto  agli  ix;.di. Ot- 
tobre dell’ anno  1753.,  e compianto  gran- 
demente.-anche  dal  gran  Benedetto  XIV. 
col  quale  avea  ftretto  carteggio, , vegganfi 
Je  Nov..  Fior.. del*  1753:  nuro.>4<5.e  P 
Orazione  delle  di  lui  Lodi,  comporta  dal 
Ch..  P.  Abate*  Pallavicino  de’ Canonici 
Regolari  , e rtampata  in  Firenze  f anno 
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,o  Spirito  della  -Chiefa  nell*  ufo  de» 
Salmi  , o ampia  Paragrafi  di  eflTi  in  for- 
ma  di  Orazione  e di  Efortazione.  Tom. 
II.  in  8.  La  11 7.  edizione  del  1750.  e la 
V.  del  1764.  preffo  il  Conzatti  fono  rin- 
novate e migliorate  d 'affai. 

Parafrali  dei  Cantaci  coll’  Efplicazione 
del  Fatemofìer  in  8.  Padova  per  il  Con*- 
zatti  1766 . . * . 

«'  Parafrati  degl"  Inni  fecondo  la  loro -let- 
terale , miflica  e morale  intelligenza  , 
con  una  Prefazione  Apologetica  della 
Parafrafi  dei  Salmi*  in  8.  Padova  per  il 
Conzatti  1752. 

Trattato  dell’Orazione  , e fpezialnaeir- 
te  della  Pubblica,  Opera  del  Duguet  tras- 
portata dal  Frantele  in  12.  Bergamo  pel 
Santini  1746. 

Della  Neceflità  dell’ Amor  di  Dio  per 
effere  con  lui  riconciliati  nel  Sacramenta 
della  Penitenza;  e della  natura  della  Pe- 
nitenza foddisfattoria.  In  Roveredo  e in 
Vicenza  1750. 

• Lettera  di  N.  N.  in  rifpofta  all’ Auto- 
re della  Storia  Letteraria  del  1750.  e in 
difefa  deL  Libretto  di  Roveredo.*  Gofmo* 
poli  1751. 

Lettera  Ipercritica  d’ Ireneo  Filalete 
ad  un  Cavalier  Fiorentino  Copra  la  rifpo- 

fta  di  N.  N.  all’  Autóre  della  Storia  Let- 
teraria. 

. Rifpofta  Apologetica  e Critica  alle  Of*. 
fervazioni  ed  alla  Lettera  del  M.'R.  P. 
Cantova  della  Gomp.  di  Gesù.  Venezia 
per  il  Bettinelli  175 3.  . . * . • 

Lettera  di  Teotimo  a./Filarco^  fcpra 

*1.  CIÒ 
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Delle  Opere  del  Rotigni . . 

cib  che  legge  fi  contro  il  P.  Pnor  Ron- 
gni  nel  Supplemento  del  P.  L.  Voi- IV. 
della  Stor.  Letr.  pag.  333.  e fegu. 

Rifpofta  di  Filarco  a Teotimo  , olila 
Diflertazione  fopra  un  articolo  del  Di- 
zionario Gianfenifiico  recato  dallo  btori- 
co  Letterario  d’Italia-  Sta  nel  Tom . IL 
Lett . XII.  di  Rambaldo  Notimene . 

Lettera  di  Candido  da  Cofmopoli  a 
Rambaldo  Norimene,  oflfia  Riipoiia  alla  v. 
Lettera  del  Revifore  delle  OtTervazioni 
del  P-  Cantova.  Sta  tn  fine  del  lll.To - 
mo  delle  Lettere  di  Rambaldo.  \ 

Rifporta  all’  Autore  della  Lettera  di 
Piacenza  } fiampata  nel  Tom.  IV.  delle 
Memorie  per  fervi  re  alla  Storia  Lettera- 
ria . La  Rifpofia  pure  fi  a ivi  alla  Lett. 

XVI.  pag.  2 66.  . . A 

Inrtruzione  Pafiorale  di  Monfignor  Ar- 
ci vefcovo  di_  Tours  fopra  la  G milizia 
Criftiana  relativamente  ai  Sacramenti  del- 
la Penitenza  e dell’  Hurarillia  . Venezia 

per  il  Bettinelli,  I751-  . . 

Raccolta  di  Opulcoli  Spirituali  concer- 
nenti lo  Stato  Religiofo  , e fpecialmente 
l’ inftituzione  de’  Novizi  e delle  Noviz'e, 
ma  utili  per  tutti  geoeralmente  1 Criitia- 
ni.  Venezia  preffo  Simone  Occhi  1 75J * 

La  Concordia  Evangelica  della  Pallio- 
ned  i N.  S.  G.  C.  con  annotazioni  che 
ne  fpiegano  il  fenfo  letterale  , nimico  e 
morale,  Culla  fcorta  de’SS.  Padri.  Brefcta 
pretto  il  Rizzardi  175&  ' _ 

Trattato  della  Confidenza  Crmiatta,  (? 
dell’ufo  legittimo  delle  Verità  che  riguar- 
dano la  Grazia  di  G.  C.  con  altre  Let- 
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tere  ecT  Appendici  ..  Venezia  prefica  Simo<* 
ne  Occhi,. 

Aletbophili  Pacifici  Refponjio  ad  Au-  - 
ctorem  A ppendici s pofitx  ad  calcem  E pi. 
JtoU  - Parseti  ex  fub  nomine  Pritanil  Re- 
tvtyt  .s  Sta  in,  fine  degli'  Avvertimenti  * 
ec.  lopra  il  Libro  ; della  Regolata  Divo- 
zione.. Venezia  preflo  Simone  Occhi 
>757*. 

* re  Lettere  contraigli  errori  del  Pe 
, Berruyer,.  fotte  nome  di  Candido  da  Cof- 
tnopoii'  a Rambaldo  Ncrimene  • Una  è • 

*Laij  mlU'  XXÌV:~  Lett>.  dello  Jìe/Jo 
Rambaldo  y l altra-Jla  nei  Supplemento  al- 
le Memorie*  per  fervire  alla- Storia.  Lette- - 
rana  j e la,  terza  è fra  gli  Opu  fcoli  di  al - 
cum  ragguardevoli.  Soggetti  intorno  alla  • 
Scorta  del  Popolo  di  Dio  Rampati*  dalli 
KJccht’juddetto . 


Tomo  V.  della  Spiegazione- del  Genefi  i 
tradotto,  in , IraJiano . 

ìjten.ei  Philalethis  - ad-  Amicum^  Epijìola 
aua,  de  Spe  Theo  logie  a , & A t tri  t ione. 

* • OPERE  MSS.: 

Ad-  Raymundum  Mi/joriurn  P pi  fi  ola  al - 
tee  a eie  eodetn  argumento.  quo  fupta . 

, 98^e^'azK)ne  del  tanto  Sagrifìzio 
deila  Mena  , Trattato  del  Duguet  tras- 
portato, dal  Francale. 

Trattato  della  Stabilità  della  Giudizi* 

Grutiafla.  Secondo  la  Scritturai  e la  Tra- 
dizione 


Efercizj  Spiritual»  per  gli  Abati  ed  al- 
tri Superiori  comporti  dal  P.  D.  Gioac- 

5 ,*!?  f‘.e*9?,ntat  Benedettino  , d’  ordine 
de  Padri  della  Congregazione  di  S.  Mau- 
ro, tradotti  dal  Frantele. 
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INTORNO 

ALLA.  «CELTA  DELL*  OTTIMO 


.DISSERTAZIONE 

*'  ' DELL'  A B.  CONTE 


VINCENZO  RICCATI- 


Uon  numero  non  folamcnte  di 
Filofofi  , tia’.quali  vuoili  far 
menzione  dell’acutiffimo  Lei- 
bnizio  , ma  ancor  di  ciotti  Teo- 
loghi, e di  graviflimi  Padri  è 
nato  di  avvilo».  che  Iddio  Edere  OrtÈ- 
mo  Maflimo  fia  determinato  dalf  infini- 
ta fua  perfezione,  e per  confeguenza  ne- 
ceffitaro  a fcegiiere  quel  eh’ è ottimo  . 
Le  ragioni  loro , per  ufar  brevità , fi  re» 
ftringono  al  Tegnente  femplicilFimo  razio- 
cinio. Se  Iddio  nel  creare  non  fa  fcelta 
di  quello , eh’  è ottimo , o non  lo  fcéglie 
perchè  noi  conofce , o perché  creare  noi 
può , o perchè  creare  noi  vuole . Il  pri- 
mo dinota  mancanza  di  fapienza  > il  fé- 
tondo  mancanza  di  potere,  il  terzo  man- 
canza di  bontà , Je  quali  cole  tutte  ripu-  - 
gnano  ad  un  eflere  d’ogni  perfezione  do- 
gato. Adanqne  ficcome  dalla  fua  infinita 
fapienza  è determinato  a conofcer  1’  ot- 
timo , dalla  fua  onnipotenza  a poterlo 
creare  * così  dalla  fua  infinita  bontà  farà 
determinato  a crearlo  io  effetto , 

Non 
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4r-  DìtfertazicKe  dell'  Ab.  Conte' 

Non  oftante  cosi  fatta  ragione  la  feti  — 
tenia,  che  Iddio  4Ìa  neceffirato  all’ otti-- 
mo  , ha  avuto  in  ogni  fecolo  de-’  potentif- 
fimi  oppolìtori e ciò  per-  due  ragioni* 
principaliffime.  La  prima  fi  è,  perchè  la< 
determinazione  dell’ottimo,  fe  fofTe-  in 
Dio,  lo  fpogliarebbe  affatto  di  libertà  nel- - 
la  fcelta  delle  cole,  che  vuol  creare  ; la- 
onde  a chi  interrogale  ',  per  qual  motivo  ; 
abbia  Iddio  le  prelenti  cofe  create  piut- 
toflo  eh’ altre  infinite,. fi  dovrebbe rifpon- 
dere,  perchè  in  quelle  P ottimo  fi  contie- 
ne , a cui  per  la  fua  eflenzae’perfezioneè 
determinato.  Ma  ella  è cofa  duriflìma  il 
finger  un  Dio  sfornito  affatto  di  libertà, 
ed  il  fupporre  effer  in  lui  perfezione  V 
impotenza  di  fcegliere  quel  che  vuole.- 
L’altra  ragione  è,  perchè  ne  difendereb- 
be per  legittima  conleguenza , che  il  mon- 
do prefente.  farebbe  l’ottimo.  Chi  può 
darh  frattanto  a credere,  che  un  mondo,, 
in  cui  tanti  mali  e imperfezioni  fi  ravvi- 
lano,  il  migliore  fia  di  tutti  quelli,  che 
potevano  effer  creati, . e che  Iddio  fia  o 
così  poco  faggio,  che  non  vegga  il  mo- 
do di  toglier  dal  mondo  parecchie  di  quel- - 
le  imperfezioni,  che  lo  deturpano,  o co- 
sì poco  potente,  che  vedendolo  nolpoffa. 
efegoire?/.  . . . 

Sé  vorremo  il  Leibnizio  afcol tare egli 
abbomioando  alcune  di  quelle cfpreUiom, 
che  fonofi  adoperate,  e che  difdicono  a. 
Dio  Ottimo  MafTìmo , . accorderà  l’una> 
e l’ altra  confeguenza , e dirà,  cheilmon-. 
do  prefente  è l’ottimo  con  tutte T-ìmper- 
iez  oai  ,*ch’  egli  contiene,  e che  il  toglier 

qua- 
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Vincenzo  Ri  centi ^ V 
Qualunque*  di  cosi  fatte  imperfezioni  altro  * \ 

pon  farebbe  v.  fe  non  fe  introdur  in  erto*  i 

imperfezioni  molto  maggiori ,,  e renderlo  » 

- vie  più  dilettolo:  dirà, 4che. vera  eperfet- 
ì*  ta  libertà  è' il  fare.queLche  va  £attov.  e* 
te  che;  imperfezione  dovrebbe  giudicarfi  1’  ef- 

i fere  dotata  d’ una  libertà , che  pub  fcegiie- 
* re  il  ;men'  buono  ad*  efclufione  dell’ otti  - - 

- mo  o.  Perciò  alcuni  dipartendoli^  qualche  .* 

)•  poco  dal  Leibniziofonodiavvifo,..cheaDio 

» convenga  * la  ^libertà  di  creare, , o di>  non  » 
creare,, e tra- le  cofe  fquifitamente  fimili 
di  creare  piuttotto  . quefta  che  quella,, 
ma  non  la ‘libertà  di  crear  l’imperfetto,, 
e d’efcluder  T ottimo;. 

Sembra^  imponibile  di  poter  \ìr  qualche- 
maniera  conciliare- infierire  opinioni  appa- 
rentemente così  contrarie*.  Tuttavolta* 
mi  fi  raggira  per  la*  mente-  un:  novello^ 
penderò,,  mediante.il  quale,  parmi, . che- 
con  tutta  la  fchiettezza  e femplicità-  le.- 
verità  feguenti  fi  compongano,  e fi  con- 
giungano ; che  Iddio* per  la  fua , perfezio- - 
ne  è.  determinato  e neceffitato.  a Scegliere  • 
l’ottimo  che.  ciò  non  ottante  in  lui  ri- 
fiede  una  piena  pieniflìma  libertà;. e che* 
il  mondo- prefente  non  può  dirli  ottimo , . 
febben  dir<  fi  debba  formato  e.  comporto 
i con  infinita  Capienza  *. Per  ifvogliere  così 
fatto  penderò  colla  maflìma  chiarezza, 
mi-  fervo  4del  feguente.  ipotetico,  elenio 
Pio-  ' \ . # . i. 

Due  forte*  dt  curve  riconofce  largeome- 
i-  tjria?,  parlandoci  quelle,  che  fanno  alno- 
, ftro  proposito.  Nelle  prime  l’  ordinate cre- 
r fcooo  atì^infinito  , ed’  oltrepaflano  qua- 
: • lun- 
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6 Di/fertaz'one  dell'  Ab.  Conte 
lunque  limite,  fìccome  avviene  nella  pa- 
rabola, e nell’ iperbola  ape. lontana  . Nel- 
l’ altre  l’ordinate  crefeono  lino  ad  un- de- 
terminato confine,  pattato  il  quale  fre- 
mano , e fi  fanno  minori , e di  quello  ge- 
nere è l’ellifTe,  Or  facendo  un’ipotelì, 
interrogo  : fe  vi  folle  un  elTere  per  fua 
natura  deter  inato  a fr°gliere  la  mattimi 
ordinata,  in  qual  guifa  potrebbe  e nell’ 
un  cafo  e nell’ altro  fare  la  feelta  ? Quan- 
to alle  curve  del  fecondo  genere,  non  v’ 
ha  difficoltà  veruna  perchè  fendo  co- 
lali curve  fornite  della  ma  (lì  ma  ordina- 
ta, è fpogliato  affatto  di  libertà,  e dal- 
la fua  efTenza  corretto  a fceglierìa  . 
Nell’alrre  curve,  le  cui  ordinare  crefco  • * 

no  all’infinito,  ad  uno  dei  due  partiti 
dovrà  appigliarli  , o che  farà  obbligaro  a 
non  fregi  ter  e alcuna  ordinata , e a rifili-' 
farle  tutte  , ovvero  che  potrà  determi- 
narli per  qualunque  con  una  piena  pie- 
ni flim  a libertà , £ la  ragione  li  è , per- 
chè quallìvoglia  ordinata  egli  feelga,  per 
quanto  grande  ella  fia,  ve  n’ha  infinite,, 
che  fon  maggiori . 

La  rifpolta  lembra  evidentifiima.  Pure 
rinnovo  i’  interrogazione  , e domando  f 
Tra  due  efferi  amendue  determinati  a fre- 
giare la  maffima  ordinata , qual  farà  piir 
perfetto,  quello,1  che  non  elfendovi  la 
maliima  ordinata  , è coftretro  enece(Tita> 
to  a lafciarle  tutte  , o quello,  che  potrà 
fceglierne  qualunque  con  pienittima  liber- 
tà?. Ognuno  accorderà , elTere  lommamen- 
te  imperfetto  colui  , il  quale,  percio:chè  1 
con  puà  avere  il  mallimo  , è corretta  a 1 

nca 
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v non  aver  niente.  .Dopo  ciò  accodandoci  ~ 
più  di  appretto  al  nottro  fuggetto , del 
e>  chiaro  efempio,*  che  abbiaT.  recato,  far- 
ciamo  un’ applicazione  ugualmente  chia- 
e.  ra.  ' 

j*  Siacome  cfae  generi  di  curve  abbiamo 
j poco  innanzi  dittiate,  così  duej generi  di 
n perfezioni  avvifo,  che  diftinguere  fi  deb- 
ili bano  fimilmente  . ' Altre  pedono  crefcere 
all’infinito,  ed  oltre  qualunque  grado,  e 
termine  di  perfezione  adegnata  : altre  al- 
T op porto  crefcono  fin  ad  un  determinato 
limite,  oltre  il  quale  fe  fi  portafiero,  di- 
'verrebber  minori.  In  quelle  v’ha  1’ otti- 
mo,* nelle  prime  aflblutamente non  v’ha  > 
perchè  qualunque  grado  fi  feelga,  fe  ne 
danno;fempre  infiniti  , che  fon  maggiori. 
i Or  chiudiamo  il  difeorfo,  e raccogliamo 

t.  le  conseguenze  l Nel  fecondo  . genere  di 

perfezioni  un  edere  per  la  ina  ed.nza  de- 

* terminato  all’ottimo  farà  codrerto  a fcer- 

[ glierlo  ad  efclufion  del  men  buono  , ed 

' in  ciò  farà  perfezione  il  non  aver  liber- 

tà: ma  nelfaltro  genere  di  perfezioni, 

* in  cui  non  v’ha  ottimo,  con  una  inte- 
rirtìma  libertà  potrà  fcegliéire  qual  più  gli  . 

\ piace .' Ed  ecco  come  la  determinazione 

' dell’ ottimo  colla  libertà vfi  concilia.  . 

Sarà  ben  fatto,  eh*  io  rimuova  un’op- 
pofizione,  che  parecchi  anni  fa  ho  afcol- 
1 tata  da  nn  uomo  d’eccellente  ingegno  for- 
nito. Non  fapea  intendere  ficcome  unef- 
fere  dalla  fua  perfezione  determinato  a 
fceglier  l’ottimo  adjefcfufione di  quel,  che 
non  l’è,  non  debba  edere  ugualmente  de- 
terminalo a fc egli  ere  il  migliore  adefclu- 

* : i:  -'  • ••  s;kfioa 
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fion  del  m-’n  buono.  La  ragione  è (lata 
accennata  poco  davanti  perchè  è una  maf- 
lima  imperfezione-  il  non  poter  fceglier 
nulla,  non  potendo  averi  ottimo.  La  de- 
terminazione dell2  ottimo  non  coltringe 
T E(Ter  Supremo  a non  produr  nulla;  an- 
zi volendo  creare,  l’obbliga  a ciò  effet- 
tuare in  un  perfettiffimo.  modo  : laddove 
la  determinazione  al.  migliore,  obblighe- 
reb>i  quefto  medefimo  Eilere  a non  pro- 
dur nulla  perchè  qualunque  cofa?  produ- 
ca-, ve  n’ha  Tempre  infinite mighor» ^ che 
frodar  può.  E chi  non  avrà  perunamaf- 
fima  impotenza  l’effer  neceflìtato  a non 
operar  rulla  ; Derchè  non  è potàbile- 
produr  V ottimo-  ?'  Laonde  un  Elfe- 
re,  che  dalia,  tua  perfezione  è determi-- 
nato  all’  ottimo,  non  può  efTere  dalla 
fua,  medefima  perfezione,  determinato  al 
mgliore  < . . . . **,  1 

Le:  quali  cofe*  fuppofie,  è chiaro  piò- 
della  luce  del  mezzogiorno ficcome  fi 
compongano  e unifcano  quelle  tre  verità;, 
che  Iddio  fia  per  la  fua  natura  determi- 
nato all’  ottimo-  che  in  lui  rilegga  una 
piena,  libertà;  e che.  finalmc-nter  non  fia. 
ottimo  il f mondo  per  lui  creato  • Egli 
è determinato  all’.'  ottimo  ovunque  1’  ot- 
timo *,  G ritrova  ; ma  dove  1’  ottimo 
non  v’abbia  , perchè  la  perfezione  può 
crefcer;  all’  infinito  v eglf  è .dotato  di 
una  total  libertà . E.  perciocchè:  il  * mon- 
do contiene  perfezioni  dell5  uno  e dell’al- 
tro genere non  è,  l’ ottimo-  certamente  , 
potendoli  migliorare  in  quelle  perfezioni^ 
che  aon-han  maffirno,  e crefcono  alTinfinito 

Svo» 
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tj  Svolgiam  piti  diftintamente  quefto  pen- 
ai fiero  , perchè  di  quelle  perfezioni ,;  che  , 
non  riguardano  un  fine  particolare  , ioav- 
!c.  vita,  che  o neffuna  o pochidìme  ve  n 
j»  abbia  , le  quali  crefcano  -fim  ad  un  grado  . 

n.  determinatole  niente  di  più.  Quindi 
>1  parliamo  prima  delfini,  per  cui  poteva 
v*  Iddio  crear  il  mondo  , e dar  Federe  a. 
g,  parecchie  creature..  CiiK  non.:  vede,,  che' 

o.  nelF  infinita  fchiera.  de’ fini,  ve  n> ha  uno,, 
u.  che  fu  per  a.  di  gran  lunga,  tutti  gli  altri  ia> 
lg  perfezione  ,,  e fenz*  alcun  dubbio  dee  co- 
ll me.  ottimo  riguardarli?  Quello  è F ederior 

„ gloria  di  Dio  ,,  la,*  manifeftazione  de’ 

? lqoi  infiniti:  attributi . E la  ragione  fi  è , , 
perchè  ficcome*  Iddio,  è.  F Edere  - Tempii-^ 
ciilìmo,  e perfettiflìmo , edl eccede  infini- 
jj  tamente  dù  qualunque,  altro,  edere. la  bon- 
l tà  ;.così  :il  fine,  della  fua  gloria  ?^e  lVfal- 
tazione  di  .fua  podanza,.e  degli.,  al  tri  fuoii 
\ attributiè  il  fine.  più. nobile  più.  eccel- 
li fa*,  e più  perfetto,  e fupe.ra  di  gran  luri- 
j.  ga  qualfivoglia  fine,, che  podi  avere  nelF 
operare.  Laonde  un*. Dio  determinato  al- 
J F ottimo,  dalla,  lua  perfezione  è-  obbligato- 
] di  produrre  qualunque  cofa  affine  di  glo- - 
rificar  il,fuo  nome,,  e di'  palliare.  le  • fue- 
virtù.Ed  ecco  che  ne’ fini  abbiam  Fot- 
; timo,,  e Iddio  in  ciò  non  é.  libero,  nè 
può  lafciat  di  proporli  così. alto,  fine.  nel. 
j fuo  operare..  ^ . ' * é 

, Non  dico  io  già  , che  quello  fia  F uni-  • 
co  fine  per: cui  Iddio  tratte^  abbia_  dai 
nulla  le  fue  creature  ;}  perchè  febbene  que- 
llo. fia  Cottimo  e principale,,  pure  non 

efclude.  altri,  fini  particolari,,  e ad  elfo». 
5f  fu- 

r 


Digitized  by  Google 


to  Differt azione  de  P Ab.  Conte  1 

Tubordfnati,  come  vedremo  in  appreffo. 
Frattanto  confideriamo,  che  quantunque  1 
il  fine  fia  l’ottimo,  nuiladimeno  non  v’ 
ha  T ottimo  mezzo  per  adempiere  questo  j 
fine,  ed  efaltar  la  gloria  divina.  Imper- 
ciocché qualunque  fia  il  numero,  e la 
perfezione  delle  creature  fcelte , Tempre 
ve  n’ha  infinite  fovra  di  effe,  che'  crear 
fi  potrebbero  più  numerofei  più  perfpica- 
ci , più  potenti  ,più  gialle,  più  perfette,  par- 
tec'panti  con  più  pienezza  de’ divini  at- 
tributi , daliev  quali  la  gloria  efterna  di  -1 
D io  farebbe  maggiormente  accrefciuta. 

Gioverà  rifchiarar  quefta  verità  coll’  5 
efempVo  delle  creature  dotate  di  cognizio- 
ne. Crei  Dio  una  creatura  di  mente  per- 
fpicaciffìma,  e penetrante.  Manifeftifft-  i' 
ma  cofa  è,  che  v’ha  una  infinita  diilan-  I 
za  tra  la  cognizione  di  una  tale  creatu- 
ra, e quella  di  Dio  , colla  qual  egli  coni-  ! 
prende  non  fo!o  le  cofe  create  e potàbili, 
ma  ancor  feffeffo.  Adunque  tra  le  cogni- 
zioni di  quella  creatura  , e dF  Dio  Te  ne 
danno  infinite  altre,  che  ilan  di  mezzo. 

Ma  qualunque  di  effe -fi  elegga  , pafferà  ; 
un’immenfa  lontananza  tra  la  cognizione 
(celta  e quella  di  Dio  ;'-onde  fi  potrà  ! 
Tempre  rinnovar  l’argomento.  Per  la  qual  :i 
cola  evidentemente  raccoglie!! , chela  per-  i 
fezion  della  cognizione  non  ha  il  maf-  • 

fimo*,  ma  può  all’infinito  aumentarli.  i 
Da  tatto  ciò  fi  deduce,  con  quanta ra-  , Il 
gione  abbia  detto,  che  febbena  Iddio  al-  ' 
Pottimo  fia  obbligato;  nulladimena  in  f 

lui  rifiede  una  pieniifima  libertà,  e che  : 
'ottimo  non  è il  mondo  per  lui  creato  . (t 

Ini- 
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Imperciocché  non  eflendo  le  perfezioni, 

| di  cui  parliamo,  circolcritte  dal  maflimo, 
l ma  piuttodo  edendendofi  all’infinito,  Id- 
, dio  con  intero  arbitrio  ha  dato  i’  elTere 
. ad  un  determinato  numero  di  creature 
, fornite  d’uno  dabiiito  grado  di  perfezio- 
Ì ne  , potendo  egualmente  crearne  altre  in 
| nomero,  ed  in  perfezione  o maggiore,  o 
minore;  il  che  palefa  e la  libertà  infini- 
ta di  Dio,  p ch’era  in'fuo  potere  il  crea- 
’ re  un  mondo  più  perfetto  di  quello,  ch’egli- 
ha  formato. 

Ben  è vero  però,  che  nell’ architettare 
uo  ordinato  fidema  di  molte  fu  danze  tra 
lor  diverfe  e dilIomiglUfoti , le  quali  deb- 
bano aver  inlieme  relazione  e comme-- 
zio,  ed  agire  vicendevolmente  una  lopra 
dell’  altra  , fi  prefentano  parecchi  fini  fe- 
condar) al  principal  fine  fubordinati,  per 
coi  fpefiìfiìmo,  fe  non  il  più  delle  volte; 
v’  ha  un  mezzo  ottimo . 

/ Anche  gli  uomini  non  di  rado  ritro- 
’ vano  il  mezzo  ottimo  dj/  venir  a capo 
di  qualche  fine  , che  riguarda  i bifogni 
o i piaceri  loro  . Chi  non  vede  , che  a 
drafcinar  per  elem  io  un  grave  pefo  fo- 
vra  un  piano  fcabro  e ineguale  coila  for- 
za degli  uomini  o de’ quadrupedi  , la  mi- 
glior figura  , che  fi  polla  dare  alle  ruote 
che  lo  lolteutano  , è la  circolare  ; e che 
qualunque  altra  figura  ergerebbe  una  po- 
tenza p ù grande  , e meno  codanre  , di- 
modoché i’ animai  Traente  maggiormente 
fi  fiancherebbe.  Ali’oppodo  fe  voglio  far 
girate  una  macina  da  mulino  col  mezzo 
d’ un  ferro  , che  la  frapafia  nel  centro  , 


• # _ 

12  Di  (Jert  azione  àelF  Ab.  Conte 

la  figura  cilindrica  farà  la  peffima  , che 
ad  elio  ferro  aflegnare  (i  poffa  ; perchè 
girerebbe  il  ferro  centrale,  rimanendo  la 
macina  fenza  moto  . Laonde  è necefTa- 
rio,  che  la  figura  della  verga  di  ferro,  e 
per  confeguenza  del  foro  fia  angolare  . 
Tra  tutte  ^angolari  farà  l’ottima  la  qua- 
drata perciocché  la  triangolare  avrà  gli 
angoli  troppo  acuti  , ed  attefo  lo  sforzo, 
eh’ é grandiliimo  , affai  foggetti  ad  efTer 
rotti  molto  facilmente;  la  pentagona  , e 
più  l’altra  di  maggior  numero  di  lati-, 
potrebbe  a poco  a poco  perdere  la  figura  1 
angolare,  corrodendoli  gli  apici  degli  an-  |* 
goli  ottufi  , c e fono  formati  dai  lati 
Se  ffudieremo  con  occhio  atrento  1’  in- 
duftrie  , e gli  ordigni  adoprati  in  tutte 
quante  l’arti,  ritroveremo  non  di  rado*, 
che  i mezii  metti  in  pratica  prr  ottenet 
qualche  fine  fono  gli  ottimi  veracemen- 
te . 

Che  fe  a’ fini,  i quali  fi  prefentano  a - 
gli  uomini  ne’diverfi  lavori,  che  fervono 
•al  comodo  della  vita,  fi  perviene  co’ mez- 
zi ottimi  , crederem  noi  , che  ne’ fini  , i 
quali  fi  è propoflo  il  Sapientiflimo  Iddio  ! 
nell’ ordinar  le  cofe  create?  non  vi  abbia  : 
fovente  l’ottimo  mezzo  per  adempirli  ? } 
Io  per  me  fono  perfuafo  , che  di  cotefti  I1 
ottimi  il  fiifema  mondano  fia  pieno  . i 
Non  dico  già  , che  ad  ogni  fine  arrivar 
lì  poffa  col  mezzo  ottimo  , ma  folo  ar-  ' 
fermo  , che  a moltittìmi  è conceffo  di  ‘ 
pervenire  . E fe  la  Fifi  a con  tutti  gli  1 
accrefcimenti  , che  ha  ricevuti  nell’  ulti-  ? 
sno  fecolo  , non  foffe  tuttora  bambina  ? i 

fi  I 
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, *Tì  conofcerebbe  Tempre  più  evidentemen- 
1 te  , effere  il  mondano  fili  ma  fermato 
[ con  infinita  Capienza.  r w 

Nella  Differtazione  fopra  la  Bilancia 
» inferita 'nel  Torno  XXVI. di  quella  Rac- 
’ colta.,  ricercando  quelle  bilancie*,  che 
| rendono  fenfìbili  le  più  piccole  differen- 
j ze  tra’  pefi,  ho  notato,  eh’ è bene  incli- 
nar le  lue  braccia  ad  un  angolo  moltif- 
[ fimo  ottufo,  e che  quanto  quello  s’avvi- 
, binerà  a due  Tetti , tanto  minori  differen- 
ze di  pefi  11  renderanno  fenfibili  o Ma  ie 
l’angolo  s accrefcerà  fino  a due  retti,  on- 
de le  braccia  formino  linea  retta , la  qual 
petizione ‘fi  giudicherebbe  l’ottima  per  a- 
• vere  il  fine,  che  fi  pretende  , la  bilancia  ' 
fi  rende  inutile.,  perchè  ad  ogni  differen- 
za tra’  pefi  o grande  o piccola  , la  bilan- 
. eia  tutta  trabocca  , ed -al  fito  verticale  fi 
porta  . "Quello  efempio  ci  ammaeltra  , 
che  quando  nella  ipotefi,  che  ci  dà  l’ot- 
timo , il  'fioe  per  qualche  particolar  ra-  . 

’ gione  o non  s’ottiene  , o s’ottiene  con 
.grande  fconcio  , e ciò  può  accader  qual- 
| che  fiata  , convien  decorrere  come  nelle 
j .perfezioni,  che  non  han  l’ottimo,  e che 
crefcono  all’  infinito  y perchè  non  poten- 
doti 1’ ottimo  ottenere,  tra  la  pofizion  ul- 
tima , e quella  che  fcegliefi,  ve  n’avrà 
Tempre  infinite,  che  ftan  di  mezzo. 

Per  altro  tuttoché  l’ intelletto  umano 
fia  corto,  e le  Xue  cognazioni  nella  Fi- 
fica  affai  mancanti,  purea  quando  a quan- 
j do  e nella  coflituzion  de’ corpi  mondani, 
e nell’econpmia  degli  animali  [copriamo 
•degli  artifici  maravigliofi,  e de’ mezzi  ot- 
ti- 
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14  Dìffert azione  dell' Al. Conte  • . 
timi  ad  ottenere  un  qualche  fine  partico- 
lare . Tra  i molti  , che  fono  fiati  raccol- 
ti da  quegli  Autori,  i quali  da  ciò  dein- 
roono  un  cfficacifiìmo  argomento  per  ifia- 
bilire  la  neceffirà  d’un  Efiere  fapientii'fi- 
tno , ne  fceglierò  un  folo,  che  fe  non  m’ 
inganno  è ciiariffimo,  tu'  fcggetto  a ve- 
runa difficoltà  . $’  era  Iddio  propofio  per 
fine  , che  1’  uomo  , e così  difcorrafi  di 
tutti  gli  altri  animali  , veoifie  avvertito 
degli  obbietti  efierni  col  mezzo  della  lo- 
ro immagine  dipinta  oalla  luce  in  una 
- membrana  . Era  d’  uopo  perciò  racco- 
gliere in  un  meuefimo  punto  del P imma- 
gine tutti  i raggi  , che  p*  rtoop  aa  uno 
fiefio  punto  deH’obbietto.  Le  lenti,  che 
noi  facciamo  di  vetro,  hanno  quefia  gran- 
di (firn  a imperfezione  , che  non  raccolgo- 
no tutti  i raggi  in  un  punto  , ma  in  un 
cerchietto  . Ciò  nafee  , perchè  la  lenre 
ha  in  tutte  le  fue  parti  ia  medefima  den- 
sità. Per  ottenere  il  fine  perfettamente, 
converrebbe  che  la  lente  vie  piu  fi  ad- 
der.fafie  gradatamente  nelle  parti  interio- 
ri. O js  privar  non  partono  gli  uomini, 
vi  giunge  Dio  per  conleguire  il  divifato 
fine  coll’ottico  mezzo  . Imperciocché  il 
crifiallino  , eh’ è il  principal  organo  della 
vifione  defiinato  a raccoglier  i raggi , e a 
formar  l’immagine  , ei  l’ha  comporto  di 
molti  firati  funo  lopra  dell’altro,  per 
modo  che  gli  efieriori  fono  meno  denfi 
degl’  interiori  , onde  vien  erto  ad  unire 
tutti  i raggi  provenienti  da  un  punto 
dell’obbietto  in  un  puntp  medefimo  deli’ 
immagine.  ' T , 

Nel-  ‘ 


Uigitized  by  Google 


* Vincenzo  Ricatti . 15  . . 

Nella  fappofizione , che  Dio  fia  deter* 

> minato  all’  ottimo  , penfo  che  fieno  fon- 

l dati  parecchi  principi,  che  nella  Fifica 

i-  fono  fiati  introdotti , e dall’  univerfale 
i-  adottati,  cioè  che  la  natura  opera  mai 

5;  fempre  colla  maggiore  femplicità  ; che 

« non  s’  ottiene  coi  più  ciò  eh’ egualmente 

e-  bene  fi  può  ottenere  col  meno;  che  non 

it  fi  vogliono  ricever  fenon  quelle  caule , 

li  che  neceffarie  fono  ad  ifpiegare  i feno- 

'0  meni  ; ed  altri  fimili  non  differenti  nella 

> cofa , ma  fol  nel  modo  d’efprimerla.  Di 

« cotali  principi,  febben  li  credo  verilfimi, 

> pur  è d’  uopo  fervirfi  con  infinita  caute- 

(■  la  ; imperciocché  nel  fondare  fovra  d’effi 

> i noftri  raziocini  è facil  cofa,  che  ci  la- 

: • feiamo  deviare  da  due  grandiffimi  pre- 

* • giudizi.  • - 

> Il  primo  ci  porta  a'  tener  per  miglio* 

1 ri  , e più  femplici  quelle  leggi , e que’ 

* mezzi,  che  noi  più  agevolmente  , e eoa 

i*  minor  pena  intendiamo,  onde  la  fempli* 

t cità  fi  mifuri  dalla  facilità  del  nofiro  cor* 

■■  tiffìmo  concepire  . Ma  il  Sapientififimo 

'?  Iddio  , la  cui  perfettiflima  cognizione 

ii.  comprende  tutte  le  cofe  con  eguale  faci- 
li Jità , un’  altra  bilancia,  della  fempJicità 

tiene  in  mano  . Il  fecondo  pregiudizio 
1 tacitamente  ci  fa  fupporre,  che  il  fine, 

! il  qual  abbiamo  prefente  e in  .veduta» 

( fia  T unico  t e fe  folle  f unico,  per  av- 

i ventura  un  tal  determinato  mezzo  fareb* 

fi  be  1’  ottimo  . Iddio  Signore  frattanto 

,c  nell’ ordinar  le»  cole , create  _ s’  è ptopofto 

1“  innumerabili  fini,  e tutti  li  ha  avuti? in* 

nanzi  fenza  confufione  j nello  flabilire  i 
N.R.Opufc.T.XXXl.  K mez- 
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• *6  D’tffettaz.  del?  Ab.  Co:  Riccati. 
mezzi  per  ottenerli  . Quanto  è facile* 
che  un  mezzo , che  a noi  par  ottimo  per 
un  fine  particolare,  porti  un  gran  didimo 
fconcio  in  altre  parti  del  fiftema , ed  im- 
pedifca  uno  e più  altri  fini , eh’  egual- 
mente s’intendono  dall’Autore  della  natura* 
Vedefi  però , che  non  è in  tutto  lon- 
tano dal  vero  ciò,  che  forfè  con  troppa 
eftenfione  ha  il  Leibnizìo  aderito,  che  il 
mondano  fìftema  è sì  ben  regolato  in 
tutte  le  fue  parti , che  il  cangiarne  una 
minima  cofarella  , farebbe  il  medefìmo 
che  il  deformarlo  , e renderlo  più  imper- 
fetto, E quantunque  il  cangiamento  lem- 
bri  , e forfè  lìa  taje , che  perfezione  por- 
ti a una  qualche  parte  : nulladimeno  all’  \ 
altre,  che  con  quella  fono  connette,  ne  i 
-verrebbe  danno  e pregiudizio  notabilmen- 
te maggiore- 

Per  quelle  ragioni  i predetti  principi , 
che  riguardano  la  feelta  dell’  ottimo  , e | 
la  feroplicità,  anzi  che  giudicarli  idonei 
a difeoprire  la  verità , io  li  tengo  per 
punti , o confeguenze , a cui  convien  fem- 
pre  rivolger  l’ occhio  trattando  le  cofe  fi-  ! 
fiche,  e meccaniche,  per  ammirare  l’ in-  i 
finita  Capienza  d’un  Dio,  che  ha  creato 
c difpollo  quello  fiftema,  e per  compro- 
varne la  necettaria  efìftenza , Ma'  facci  ara 
fine,  ballando  per  mio  avvilo  le  cofe  det- 
te a dimoftrar  ciò,  che  m’era  propollo , 
cioè  come  fi  compongano,  e fi  concilino  1 
k tre  verità,  che  Iddio  per  la  fua  per- 
fezione è determinato  all’  ottimo , che  in 
Ini  tuttavia  rifiede  una  piena  libertà , e 
«be  ottimo  non  è il  prefente  filicina..  j 
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DEL  CENTRO 


DELLA  PERCOSSA 


DI  S SE  RT  AZ  IONE 

i 

FISICO- MATEMATICA  , 


DEL  SIGNOR  CO: 


GIORDANO  RICCATI  • 


ON  è mai  flato,  per  quanto 
io  fappia , fciolto  generalmen- 
te il  Problema  del  Centro 
della  Percofla  d’  un  fiflema 
di  piu  corpi , che  fi  girano 
intorno  ad  un  afle,  cioè  a dire  di  quel 
centro,  o punto,  Turco  del  quale  in  un 
oflacolo  fa  perdere  ai  corpi  tutta  la  loro 
velocità.  Il  celebre  Jacopo  Ermano  nel- 
la fua  Foronomta  pag.  109.  foddisfa  alla 
quiflione  nella  fola  circoflanza  , che  i 
corpi  tutti  fien  collocati  nello  fteflo  pia- 
no normale  all* alfe,  intorno  al  quale  fi 
muovono . Anche  il  famofo  Wallis  fi  ri- 
flrigne  alle  ipotefi  pili  facili  : ed  il  dot- 

K i tif- 

' " I 
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4 bel  Centra  dell a Percofja  • 

. tìffimo  P.  Ruggiero  Giufeppe  Bofcovicft 
nella  fua  Teorica  della  Filo/ofia  Natura - 
le  pag.  157*  fra  tutte  le  fuppofizioni  fce- 
glie  la  femplicitfìma , prefcrivendo  che  le 
malie  fien  collocare  cella  medefìma  linea 
retta»  che  giri  inverno  ad  uno  de1  fuoi 
punti  * Io  principiando  dalle  condizioni 
più  agevoli  » mi  faccio  ftrada  a determi- 
nare il  centro  della  percoflfa,  quando  le 
naalfe  , che  fi  girano  intorno  ad  un  a(Te 
fono  in  qualfivoglia  modo  difpofte.  E 
conciofliachè  quali  egualmente  fi  (limi  e 
lo  fcoprimento  della  verità  » e la  manie- 
ra di  ritrovarla,  purché  fia  femplice  ed  1 
elegante  » ho  procurato  d’  ufare  un  meto- 
do facile  e plano»  che  fparga  falla  ma- 
teria, di  cui  li  tratta»  un  lume  non  dU 
spregevole  .*  della  qual  cofa  al  discreto» 
lettore  ne  rimetta  il  giudici©* 


PRO- 
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Del  Centro  della  Ver  coffa , 5 ' 

. * » , 

PROBLEMA  L 

Determinare  il  centro  della  percofja , quan- 
do le  m affé  fianno  tutte  nella  medefi- 
ma  linea  retta , che  fi  gira  intorno  ad 
uno  de'  fuoi  punti  w 

* 1 r 

V» 

Sfeno  le  mafie  ( F<’g.  1.)  A , B,  C, 
D &c.  connette  fra  loro  dalla  retta 
PD  inflefiìbile  e priva  d’inerzia,  che  gi- 
ri intorno  il  punto  P in  efia  fituato,  e 
fi  cerchi  il  punto  Q_r  il  di  cui  mota 
eftingoendo , raìi  altresì  efiinro  ogni  mo- 
to nelle  dette  mafie,  lenza  che  tentino 
di  fare  alcun  giramento  intorno  allo  flef- 
lo  punto  Q.r 

Non  feguirà  verno  giro,  quando  le  ve- 
locità delle  mafie,-  A,  B,  C,  D &c- 
fcemino  in  proporzione  delle  difianzeAP, 
BP,  CP,  DP  &c.  Spingali  con  direzio- 
ne normale  a DP  un  corpo  M , la  cui 
velocità  U,  contro  il  punto  Q,  e nel 
primo  ifianre  dell*  urto  le  velocità  delle 
mafie  A,  B,  C,  D &c.  s’ esprimano 
per  le  difianze  AP,BP,  CP,  DP  &c. , 
onde  la  fomma  delle  quantità  di  moto 
dei  nominati  corpi  fia  A * AP  +-  B . 
BP  -f-  C . CP  -i-  D . DP  &c.,  a cui 
fi  eguagli  MU  quantità  di  moto  del  cor- 
po Mr 

Fra  il  punto  Q,  e Ta  mafia  M fi  fup- 
ponga  una  forza  media , la  quale  reagi- 

& 4 fc* 


/ 


6 Del  Centro  della  Pere  offa  . 
fca  da  una  parte»  e dall’altra  per  mini- 
mi fpazj  proporzionali  alle  velocità  Q.P 
del  punto  Q.,  U del  corpo  M,  e ne  ie- 
guirà  che  le  perdire  di  forza  viva  nei 
corpi,  A , B,  C,  D &c. , e nel  corpo 
M ferberanno  la  ragione  dei  detti  fpazj  ,• 
e Ha  di  QP:  U . 

Giacche  le  velocità  dei  corpi  A,  B, 
C,  D,  &c.  hanno  da  feemare  in  pro- 
porzione delle  diffanze  AP  , BP,CP, 
DP,  &c.,  s’efprirr.ano  effe  , paffuto  che 
fia  un  tempo  minimo  dopo  biffante  delP 

urto  , per  AP  ^ i-s,  BP  ^ i — n 
&c. , e farà  la  quantità  di  moto  refidua 
nei  noffri  corpi 

~ aTa F-T b/bp-TTc 7cp"d  7df 

■*-&c.  ^7—n.  Le  loro  forze  vive  li 

' , 2 , 

troveranno  — A.  AP.  1 — . n +-  B. 

BP.  j _ n •+-  C . CP  . i — . n ■+-  D • 

,2  , 

DP.  i — n & c.  i e le  forze  vive 


» 2 2 

perdute  tz  A.  AP  +-  B.  BP  +-  C * 


,2  ■ ,2 

CP  -t-  D.  DP  -+-  Se c.  . n : ma  quella 
fomma  dee  ftare  alla  forza  viva  perduta 
dal  corpo  M come  QP:  U ; dunque  li 
troverà  la  forza  viva  lcapitata  dal  corpo  M 


i 


io 
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Del  Centro  della  Percojfa . 7 

r . 1 2 2 

•— • nU  • A • AP  +■  B . BP  +-  C • 

j 

QP 

CP  D.  DP  -+-  &c.  . Si  fottri  effa 

dalla  forza  viva  primitiva  MU2  , e ci 
ci  prefenterà  la  forza  viva  refidua 

ì _ _ 

_ 2 

= MU2  « nU.  A.  AP2  B. BP 

QP 

-K  C . "CP2  4-  D . 1)P2  +- &c.  . 
Pongo  in  cambio  di  MU  il  fuo  valore 
A.  AP  •+-  B.  BP  +-  C.  CP  +-  D. 
DP  &c.  ) e fcopro  la  fìefTa  forza  viva 
refidna 

- U.  A 7 A P " B f BP"  "&c7 ~ 

••  • 

tu  A.  AP  4-  B.  BP  +-  &c.f  dalla 
QP 

quale  moltiplicata  per  M,  ed  indi  fatta 
i effrazione  Mella  radice  , ne  rifulta  la 
quantità  di  moto  refidua  nel  detto  corpo 
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t &et  Centro  delta  Per  coffa  . 

~ ^MU.  /T.7Tp~£Tì7/BP  "*&c 


— n * A.  AP*-  b/S? - &c. 

QP 

Se  it  corpo;  M ha  da  eftìnguere  tatto* 
il  moto  rter  corpi  A y B,  C , D „ &c.  x 
bifogna  che  le  quantità  di  moto  relìdue 
in  quello,,  ed  in  quelli  fien  Tempre  ugua- 
li > dimodoché  e T una  » e l’  altra  nel'  me- 
d,elìmo  iftante  Ir  annullino.  Saràp. moro* 

^MU . X.7CP~—  "b7  bp  5Tfc7- 


B .JBp2  +-  &c, 


2'. 

n.  A»  AP  h 


.\ ÓPrr  ; 

- a:  ap  4-  bT* bF  — ^72 F. 

Alzo  il  tutto  al  quadrato , e fatta  la  di' 
vihone'  per  le  quantità  eguali  MU  , A .. 
AP  ■+-  B-  BP  +-&c.,  e adempiute  pò- 
fcia  le  necefiarie  operazioni  * trovo  final- 

2’  Z. 

mente  QP  ~ A . A P — B . BP  +-  &c.  „ 


A»  AP  +-  B • BP  t &c. 
ed  imparo1  etere  lo  11  e fio  il  centro  di  per- 
cola , e di  ofcillazioue . 

Si  ofiervi  che  (Vanendo  nella  formola  \ 
la  fpecie  n indice  della  forza  vi  va  perdu- 
ta dalle  mafie  A*  B,CX  D 8cc*y  il  (ito 
del  punto  Q.  è tempre  collante , qualun- 
que fia  il  valore  di  a e peréibianche 

quan- 
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- ' gufando  n 1 , e le  derte  mafie*  fono 
ridotte  inquiete*  Le  conclofionr  da  me 
dedotte  vagliono  per  i tempicelli  fecon- 
do, terzo  y quarto  &c.  , duranti-  i quali 
feguono  le  reazioni  della  forza  media , e 
' confeguentemente  per  la»  fomma  d*  elle 
reazioni  r quando  n ha  un  valore  finirò* 

| % Svanifcono  parimente  daUa  foratola  le  - 

fpecre  M,  U j e quindi  debbo  inferirli  , 
che  falvo  i\  valore  della  quantità  di  mo- 
to MU  - A.  AP  4-  B.  BP  4-  &c. , 
fi  può  affegnare  alla  mafia  M qualunque 
grandezza  anche  infinita  .r  ma  un  oraco- 
lo immobile  equivale  ad  una  mafia  infi- 
nita/ dunque  Q.  è il  centro  della  percof- 
£a  ancora  quando  il  fiftema  dei  corpi  A , 

B , C v D &Cr  urta  in  un  oliacelo  im- 
mobile * 

• 4 « 


L n offra  Problema  fi  riduce  a trovare 


il  fito  Q r e la , mafia  m animata  dal- 
la velocità  QP  af  detto  fito  convenien- 
te, che  paragonata  col  fiftenu  dr  mafie 
, A,  Br  Ct  D & c,  fia  fornita  della  fte£ 
fa  forza  viva  , e della  fiefia  quantità  di 
moto.  Le  due  condizioni  mi  fommtni- 
• Arano  le' formolo  - 

1 ffl,  QPp  A.  A P B,  BP  !-  C, 

r « — 1 2 Z 


CP  1-  D.  DP  4-  &c, 
m , QP  zz  A,  AP  +-  B.  3P  ^ C, 


scono  r, 


— - — ~r—  — 

e dividendo  la  prima  per  la  feconda,  ne 

^ ^ • é •» 


CP  4_  D , DP  4_  &c. 


K 6 rifai- 
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rifulta  il  già  ritrovato  valore  di  QP  — | 

A.  ApV  B.  BP  4—  &c,  ^ 

* k 

A.  AP  B.  BP  +-  &c.  che  m’  io- 
fegna  ellere  m 7Z 

---2  ; 

A . AP  +-  B . BP  4-  &c. 


— 2 • .2 

A.  AP  B.  BP  h_  &c.  Quella  maf- 
ia farebbe  perfettamente  equivalente  alle 
malie  A,  B,  C,  D &c. , ficcome  quel- 
la , che  urtata  dal  corpo  M colla  quan- 
tità di  moto  MU  — m.  QP , perdereb- 
be in  pari  tempo  la  medefima  forza  vi- 
va» e la  medefima  quantità  di  moto  di- 
fcapitata  dalle  malie  A , B,  C,  D &c.  : 
ma  la  malìa  m colpita  dal  corpo  M re- 
ila fenz’ alcun  moto»  dunque  lo  licito  ef- 
fetto fuccederà  anche  nei  corpi  t A » B , 
C , D &<v 

SCOLIO  II. 


Sia  G il  centro  della  percola  in  ri- 
guardo alle  malie  A , B , onde  s’  abbia 
___  2 2 

A.  AP  B.  B,P  — GP,  e fi  trove- 

a7  apT”  bT  bp 

/ 

/ . _ ^ 

Tà  ag;=gp:-apf  b.  bp.  bp  -7ap7= 

' — 

a 7apVì bTbp 

B. 
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Del  Centro  della  Perco/fa,  ti 
B.  BP.  AB,  e BG  = BP  - GP 

A.AP  ~ B.BP^ 

3 A.  AP.  B P 1“AP  3 

% 

' I—  wm*  •— I •-*  •— « •— I *— • 

A AP  B . BP 

A.  ÀP.  AB.  Sarà  pertanto  AGi  BG 

a7apTTb.bp 

: : B.  BP-:  A.  AP,  cioè  in  ragione 
reciproca  della  quantità  di  moto  A.  AP  , 
B . BP,  e per  confeguenza  A . AP  . AG 
~ B.  BP.  BG,  o fia  A.  AP.  AG  — 

B.  BP.  BG  3 o , e G fi  potrà  chia- 
mare» il  centro  delle  quantità  del  moto 
dei  corpi , A , B . 

Non  altrimenti  porto  Q.  il  centro  del- 
la percofia  dalie  mafie  A , B,  C,D&c. , 
lì  troverà  A.  AP.  AQ  +-  B.  ÉP.  BQ. 
« C.  CP.  CQ.  - D.  DP.  DQ.  * 
&c.  S o,  e Q farà  il  centro  delle  quan- 
tità del  moto  dei  corpi  A,  B,  C,  D 
&c.  . Il  calcolo  è alquanto  lungo  , ma 
con  difficile. 

SCOLIO  III. 

IO  m’immagino  in  A nna  forza  f,  la 
quale  reagendo  per  lo  fpazio  d5  pro- 
porzionale alla  velocità  u del  corpo  A, 
cagioni  in  efio  la  perdita  di  forza  viva 
A«dur  onde  s1  abbia  fd 5 ^ ^ Audu. 
Ho  avvertito  di  fopra  efiere  la  velocità 
perduta  — du  proporzionale  àd  u:  ma 
anche  lo  fpazio  fcorfo  d$  è proporzionale 
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sd  u j dunque  d5  come  — . da,  e con  fé-" 
guentemente  f come  Au  : A.  AP  , 
Collo  Hello  difcorfo  proverò , che  le  for- 
ze atte  a fcemare  proporzionatamente,  • 
finalmente  ad  eftinguere  le  velocità  nei 
corpi, B,,  C,  D &c,  ferbano  la  ragione 
delle  quantità  di  moto  B.  BP,  C„  CPy 
&c*  • Ora  collocato  un  oHacolo 
rn  Q centro  della  quantità  di  moto , o 
lia  deile  dette  forze  y non  può  intorno  ad 
etto  tegoir  alcun  giro  y perchè  in  riguardo 
al  mentovato  giro  dovendo  agire  le  forze 
A.  AP,,  B.  BP,  C.  CP,  D.DP.  &c. 
per  ilpazj  proporzionali  alle  dittarne  AQ.V 
-&Qr  CQ,  DQ  &c,,  le  azioni  pofìùve 
sguagliaoo  le  negative,  e s’  impedifcono 
mutuamente,,  come  ci  viene  chiaramente 
radicato  dalla  equazione’ 

A£-iA<2  - B-  BP.  BQ  - C. 
CP„  CQ,  „ D , Dp  , DCÌ  — &c. 
« or. 


Giacché  dunque  fa  linea  DF  non  può 
girarli  intorno  al  punto  Q,  egli  é lo 

R r^er»r^aTre  a!!a  <*u’,ete  * corP:  A , 
z>,  C,  D occ. , o 1’  applicare  le  ritrovate 

forze  ner  ponti  A,  B,  C,  D &c„  o 

ttniTie  tarre  nei  centro  Q;.  perchè  eferci- 

tandoli  in  ambo  r cafr  la  lieffa  fomma  dì 

razioni , dee-  parimente  feguire  Io  Hello 

effetto-.  La  iomma  delle  azioni  delle  for- 

*e  adattate  ar  punti  A,  B,  C,,  D &c* 


a’  eguaglia  ad  A , AP2  ^ R, 

c-  CpV  D.d“p2  _ &c  e 
celle  forze  A.  AP  +_B.  BP +. 

ì ' 


l’azione 
C.  CP 
■ — D , 
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v . DP  4-  &c.  applicate  in  Q pa» 
reggia  la  quantità 

A.  APV  B.BP pC  d7iTpT^. 

PQ.>  quelle  azioni  debbono  eflere 

uguali  ^ dunque  A.  AP2  +_  B r BP  4- 

C.CP^  D * DP  +_  &c  r 

A.  AP  +_  B.  BPC  CjCP  T^IXDp" 

QP,equindiA.  AP  +_B.  BP  +_  &cv 

^ A.  AP  4-I B.  BpC&cI 

~ QP*  eh  è ri  valore  trovato  per  altra 
Grada  della  diftanza  del  centro  Q della 
percolTa  dal  punto  P ».  intorno1  a cui  fr« 
girano'  i corpi .. 


scona  i\r. 

SE  le  mafie  A,,  B C,  D &c.  fi  mt>- 
vefiero  con  eguale  velocità)  farebbe 
d’uopo  Cupporre  AP  infinita  ► In  tal  ca- 

fio  fi:  avrebbe  BP  ZZ.  BA  2BAP  +_ 

AP  ZZ  zBAP  4.  AP  adeguata  mente  » e 

1 ' 1 2T-  > -i  « 2*. 

non  altrimenti1  CP  ZZ  xCAP^AP .La 
forinola  dunque  prenderebbe  il  feguente 
tipetto  QP  ZZ-  Q.A  AP  ZZ 


a; 
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A.  AÌ>2f-  B.  zAP 


AP 


I 

( 


» t 


l • 


i 1 
• 1 
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A.  AP  u-  B.  BA  +.  AP 


C.  zCAP 


, — 1 2 
AP 


&c., 


C . CA  AP  +_  & c. 
o Ga  effettuata  la  diviGone» 

Q. A ...  AP  - AP 
B.  BAP  C.  CAP  &c. 


A. AP  +-B.BA  ^AP^CCA^AP. 
e Gnalmente  QA  ~ 

B.  BA  +.  C.  CA  +.  &c. 


Àh-B 


&c. 


;iv 


•» 

1 


ì 1 
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PROBLEMA  IL 


Determinare  il  centro  della  percoffa , quan- 
do le  mafie  fono  collocate  nello  JleJJo 
piano  normale  all'  affé  , intorno  a cut  fi 
fa  il  &ixo . 

LE  mafie  A . B &c.  ( Fig.  z.  ) fieno 
collocate  nel  piano  APB  normale 
all’ affé,  che  patta  per  il  punto  P,  intor- 
v no  a cui  girano  / fi  cerca  il  centro  Q 
della  percoffa  . Due  cofe  fi  debbono  de- 
terminare, cioè  la  pofizione  della  linea 
PQ,  nella  quale  dee  flare  effo  centro  , e 
la  diffanza  PQ.. 

Sia  PQ  la  linea  cercata,  a cui  fi  ti- 
rino le  normali  A A1  , BB1  , e fuppofto 
che  AE,  BG  fieno  due  archetti  defcritti 
coi  raggi  PA,  PB  dai  corpi  A , B ; le 
velocità  dei  nominati  corpi , le  quali  ac- 
cettano la  proporzione  degli  archi  lucidet- 
ti, fi  rifolvano  in  due  FE  , AF  ; BH  , 
HG,  una  parallela,  e l’altra  normale  a 
PQ.  L’oftacolo  MQ  non  fi  oppone  alle 
velocità  parallele  alla  linea  PQ;  e per- 
ciò fe  ha  da  eftinguere  tutto  il  moto  • 
egli  è d’uopo  che  i corpi  A,  B &c.  * 
impedivano  mutuamente  di  moverfi  per 
la  direzione  QP , ovvero  PQ.  Effendo 

AE  ••  FE  : : AP  : AA1  , BG  ••  BH 
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: : BP  : BB1  &c.  > e le  velocità  dei 
corpi  in  ragione  dei  raggi  AP,  BP  &c. , 
ne  fegue  che  le  velocità  per  le  direzioni 
FE , BH  &c.  ricevano  Ja  proporzione 

AA1  : BBr  &c.  Acciocché  dunque  sr 
edingua  il  moto  per  la  direzione  paralle- 
la a QP,  egli  è neeelTario  che  s’adem- 
pia T equazione  A,  A A1  n B BB1  * I 
e che  per  confeguenza  la  linea  PQ  paffi. 
pel  centro  delle  afte  A,  B &c. 

Stabilita  la  pofizione  delia  linea  PQy 
determiniamo  il  fico  del  punto  Q.  Le 
velocita  dei  corpi  A,  B&c. , che  li  pof- 
fono  cfprimere  per  i raggi  AP>  BP  &c.  r 

fì  rifolvono  nelle  due  A A1  , Ar  P ; 

BB1  , B',  P &c.  : ma  AA1  , BB1 
&c.  dinotano,  come  abbiamo  veduto,  le 
velocità  parallele  a PQ.;  dunque  le  altre 

A1  P,Br  P &c.  indicano  le  velocità 
■ormali  a PQ.  Quindi  avremo  la  quan- 
tità di  moto  dei  corpi  A y B &c.  per  1& 

direzione  AAr  — A.  Ar  P B.  B1  P I 

+_  &c.  . Spingafi  contro  il  punto  Q un 
corpo  M f la  cui  quantità  di  moto 

MU  — A.  A1  P +.  B.  B'  P^&c., 
e fra  Q ed  M ci  dia  una  forza  media  , 
che  reag'f'-a  da  entrambe  le  parti  per  in- 
frnirefimi  ipazj  proporzionali  alle  velocità 
QP  del  punto  Qr  U del  corpo  M r ed 
interverrà,  che  gli  fcapiti  di  forza  viva 
■et  corpi  A,  B &Cr e nel  corpo  M Ci  I 

co,- 
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corrifponderanno  nella  proporzione  delle 
mentovate  velocità  . 

Dovendo  la  celerità  dei  corpi  A , B- 
&c.  fcemare , come  fopra  ho  notato,  in 
ragione  delle  diffanze  AP,  BP&c.,  ven- 
gano effe  indicate  un  minimo  tempo  do- 
po il  commciamento  decurto  per  AP 

^ i — n , BP  y i _ n &c»,  e non  al- 
trimenti le  velocità  normali  a PQ  per 

A1  P — n * B1  P P i — , n &c.  , on- 
de per  la  direzione  AAr  retti  la  quan- 


tità di  moto  A.  A1  P+_B.Br  P V & c» 

* r — n * Le  forze  vive  relìdue  nei  corpi 

le  Scopriremo  A *AP +_  B.  BP  +_  &c.  * 
i o,  e confeguentemente  le  forze  vive 


> 2ì-  2T 

perdute  A.  AP  +.  B.  BP  +_  &c.  n r 
e concioffhchè  quello  aggregato  abbia  da 
riferirli  alla  forza  viva  perduta  dal  corpo 
M in  proporzione  di  QP  r U,  ci  fi  pre- 
senterà la  forza  viva  decapitata  dal  cor- 

^4*  ^4  H pN' 

— - Z-  — 2 

po  M r nU.  A.  AF  B.BP^&c. 

QP 

Sottro  una  tal  forza  dalla  primitiva  MU7  r 

e tra- 
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e trovo  la  recante  forza  viva  ~ MU2 

~ nU.  A.  AP2^.  B.  BP2_  &c.  , e 
QP 

foftituendo  in  vece  di  MU  il  fuo  valore 

A.  A1  P 4.  B.  B1  P 4.  &c. , fcopro 
la  mentovata,  forza  viva  refidua  ” U . 

A . A*  P +-  B.  B1  P &c.  - n . 

QP 


1 t 


. r 


2 >— -<  2 

A . AP  4_  B.  BP  ,4_  &c.  . La  molti- 
plico  per  M,  e adempiuta  l’ effrazione 
della  radice,  ho  la  rimanente  quantità  di 
moto 


- ^MU.A.A1  P^B.V  P +.  &c. 


I 

,! 

1 

» 

t 


« 

i 


2 «»■  « 2 

n.  A.  AP  +.  B.  BP  4.  &c. 

QP  . 

Se  il  corpo  M dee  far  ifvanire  tutto  il 
moto  nei  corpi  A,  B &c. , egli  è d’uo- 
po che  le  refidue  quantità  di  moto  per 
la  medefima  direzione  normale  a QP  in 
quelli , ed  in  quello  fiano  Tempre  uguali , \ 

. 
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di  maniera  che  fi  annullino  nello  fiefib 
momento.  Avremo  dunque 


' ”mu.  a.  a1  p_b.b'  P &c. 


0 h-  n,  A . AP  +.  B.  BP  &c.  ~ 
Q? 

>■  pH  P*«4  *” 

A.  A1  P B . B1  P+_  &c. y i-h n , 
e (òflituendo  in  luogo  di  MU  il  Tuo  va- 
lore) ed  effettuate  le  convenienti  opefa- 

►—  Z i---*  z 

zioni , QP  ~ A . AP  4_  B . BP  +_  &c., 

V— « « pH  p-H  pM  •— « p— < PH  p— * 

A.  A1  p ^B.B1  P+_&c. 
come  fi  dovea  dimoftrare. 

SCOLIO  I. 


ANche  qui  fi  pub  riflettere,  che  il 
centro  della  percoffa  coincide  coti 
. quello  di  ofcillazione  ; che  dileguandoli 
nella  forinola  la  mafia  M,  che  urta  nel 
punto  Q,  fi  pub  ad  effa  afiegnare  qua- 
lunque valore  y che  fu-pponendola  infinU 
ta,  equivale  ad  un  ofiacolo  invincibile) 
\ nel  quale  percuotendo  il  punto  Q.,  i cof- 

ì pi  A,  B &c.  perdono  tutto  il  moto  ; che 

? il  problema  fi  riduce  a fiabilire  il  fito 

11  Q,  e la  mafia  m fornita  della  velocità 

ii  Q.P,  «he  mefia  al  paragone  col  fiftema 
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di  mafie,  A,  B &c,  abbia  la  medefltna 

forza  viva  A.  AP  ^ B . BP  &c.  , 
c la  fletta  quantità  di  moto  A . A1  P 

^ • BT  P &c.  per  la  direzione  A A1 
normale  a QP  j che  quella  malfa  equi- 
vale compiutamente  alle  mafie  A,  B, 
&c*  i . perchè  urtata  dal  corpo  M colla 
quantità  di  moto  MU  Z m . QP^  À- 

' A*.  P 4-  B.  B1  P & c.  difcapltereli- 

be  in  egual  tempo  la  medefìma  forza  vi- 
va alioluta,  e la  medefìma  quantità  di 

moto  perduta  per  la  direzione  AA1  dalle 
malie,  A,  B &c. , e retando  ella  maf- 
ia , come  è noto , finalmente  fenz’  alcun 
moto  percoda  dal  corpo  M,  feguirebbe 
io  (tetto  umilmente  nei  corpi  A,  B &c. 

Aggiungo  foltanto  un’avvertenza,  che 
tanto  nel  problema  I.  quanto  nel  prefen- 
te  le  mafie  A,  B &c.,  e la  mafia  equi- 
X3/rnt?  m debbono  etter  animate  dalla 
ltena  forza  viva,  ma  non  così  dalla  me- 
. “ma  quantità  di  moto  affoluta.  Quella 
circo  danza  favorevole  alla  fentenza  Leib- 
mziana  ci  fa  toccar  con  mano,  che  1* 
equivalenza,  la  quale  non  fuflìfte  lenza 
1 eguaglianza  delle  forze  vive,  può  con- 
ci harfi  coll  inegualità  fra  le  quantità  af- 
tolute  del  movimento. 


SCO- 
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* - SCOLIO  II- 

I 7 

p |30ft°  che  fofle  infinita  la  linea  A*  P , 

e le  linee  A A1  , BBl  , B1  A1 
\ Zafferò  dentro  i limiti  del  finito,  fi 

1 avrebbe  QP  ~ A1  P +_  QA1  ~ 

I — 2 , . — 2 

' A.  A1  P 4_B.  A1  P+_  iB.  B1  A1  P 

! A,  A*  P +.  B,  A'P^B1  A* 

«~2 


-t-  C . A1  P+-2C.CI'Al  P . &C. 


, -4-  C.  A1  P +_  C1  A1  &C. 

; Si  effettui  la  divifione,  e ne  rifulteràdo- 

■ po  le  neceffarie  operazioni  QA1  ~ 

| 3 . B1  A1  4-  C.  C1  A1  +_&c.,con- 

I , A 4.  B C &c. 

f forme  fi  è ritrovato  nel  problema  I.  fat- 

1 ta  la  fiefia  fuppofizione  di  A1  P ~ 00  . 

■ Nella  notata  circofianza  i corpi  A , B, 

\ C &c.  fi  moverebbero  con  eguale  veloci- 
tà, e per  la  fiefia  direzione  A A*  nor- 
male alla  linea  PQ,  che  paffa  per  il  cen- 
tro delle  mafie,  ed  in  riguardo  al  centro 
della  percoffa  Q,  che  coinciderebbe  con 
quello  delle  mafie , egli  farebbe  il  mede- 

fimo, 


tz  Del  Centro  della  Ver  coffa . 

(imo,  che  i corpi  A,  B &c.  fletterò  nei 
fui  A,  B,  &c. , oppure  nei  corrifponden- 

ti  A1  , Br  &c.  collocati  nella  linea  ret- 
ta PQ.»  richiedendo  in  ambo  gì’ incontri 
la  -linea  PQ.  lo  fletto  valore , e Ja  mede- 
fima  pofizione.  . s , 


r 
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• 1 

K 

la  PROBLEMA  ir  r. 

« 

D2  m 9 ' 

Determini re  il  centro  delta  p^t  coffa  % quan- 
do le  mafie  fono  funate  neiìo  jleffo  pia- 
no * nel  quote  fi  trova  altresì  C affé , 
intorno  a cui  fi  fa  il  moto. 

< , j 

LE  mafie  ( Fig.  ?.)  A,  B,  C &c., 
e. fafie  RE, dintorno  a cui  fi  gira- 
no, fieno  collocati  .nello  fiefio  piano  fi 
cerca  il  centro  Q della  percofia . Ccndot- 

' te  le  linee  AA1  . BB1  jCC1  &c.  nor- 
mali ad  RE,  fi  fcelgano  due  matte  per 
efempio  A , B , e fi  congiungano  colla 
retta  BA  , che  fi  continui  finché  tagli  1’ 
alfe  nel  punto  E . . L corpi  A , B in  un 
pari  tempicello  fcorrono  fpazj  proporzio- 
nali ai  raggi  AA1  , BB1  emaAA1  •• 

BB1  .*  .•  EA  .*’  EB;  dunque  i detti fpa-‘ 
zi  Ranno  anche  in  ragione  di  AE:  BE; 
e conciofiìachè  fieno  minimi,  fi  può  rup- 
porre,  che  le  mafie  A,  B fi  girino  in- 
torno al  punto  E . Quindi  avremp  per  il 
problema  L.  il  centro  della  percofia  G 
dittante  dal  punto  E per  la  linea  GE 
< . 2 , , 2 

A.  AE  B.  BE.  Si  meni  GG1  nor-. 

_ 9 

A.  AE  B.  BE 

male  ad  RE,  e fatta  la  riflefiìone,  che 

Pf^RtCpu/c^TtXXXlt  L po- 
li ' - 

* 
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porta  h.  AA1  — AE,  e’  parimente  h. 

BB1  S BE,  h.  GG1  ~ GE,  ci  ac- 
corgeremo , che  fotlituiti  nella  ritrovata 
formola  quelli  valori  , fi  perviene  all’equa- 

y >—  — ^ 2 ^ 

zione  GG1  A*  A A1  4-  B . BB1 


A . AA1  B . BBr 
Ci  ha  infegnato  il  problema  I.  edere  AG  : 
BG  in  ragione  .inverfa  delle  quantità  di 
moto  dei  corpi  A,  B,  cioè  a dire  come 

B.  BE:  A.  AE,ofia  comeB.  BB1  : 

A . AA1  . Se  adunque  la  linea  AB  fi 
dividerà  pel  punto  G , dimodoché  Aia, 

AG  : BG  : : B,  BB1  A . AA1  , 

ed  indi  fi  tirerà  la  retta  GG1  normale 
ad  RE,  fari»  G il  centro  della  percofla 

dei  corpi  A,  B,  e GG1  ladiflanza dall’ 
affé  RE . ’ 

Si  ponga  ora  in  G la  malia  G — 
A.  AA1  +_  B.  BB1  equivalente  alle 


— — 2 

l 


2 

A.  AA1  +.  B.  BB 
due  A , B , la  quale  li  mova  colla  velo- 

cità  propria  della  diftanza  GG  , e de- 
faritta  la  linea  CG  , che  fi  continui  fino 
in  F,  per  il  problema  I.  fi  troverà  il 
centro  della  percofla  H col  mezzo  della 

equa- 
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f equazione  HF  ~ G.  GF  +_  C,  CF,  c 

; 1 g7gfZ~c7cF 

f confeguentemente  condotte  normali  ad 

RE  le  rette  HH1  > CC1  , HH1  ~ 

; — 2 2 

G . GG1  +-  C.  CCl  , e ponendo  io 


G . GG1  - C.  CC1 
1 vece  della  mafia  G , e di  GG1  i loro 
valori,  HH1  ~ 

• ■<  > z »■  *■  1 2 >— — « 2 

A • AA1  *.  B.  BB‘  C.  CC*  . 


A.  AA1  *.  B.  BB1'  4.  C.  CC* 

Il  centro  H partiice  la  linea  GG  nel- 
le due  porzioni  GH,  CH,  che  Hanno 
1 invcrfamente  come  le  quantità  di  moto 
dei  corpi  G,  C,  vale  a dire  come  C, 

CC1  : G.  GG1  ~ A.  AA1  +. 

B.  BB1  . 

! Con  tal  metodo  procedendo,  trovere- 
mo finalmente  la  pofizione,  e la  difian- 
za  dall’ alle  RE  del  centro  Q.  della  per- 
cola di  tutti  i corpi  A,  B,  C,  D &<*., 
e ne  rifulterà  la  detta  diftanza  PQ  ~ 
— 2 . — 2 i — 2 

; A . AA1  4-B.  BB1  4-C.CC1  4,  &c. 

1 A.  AA1  4-  B.  BB1  ^C.CC‘  4_  &c. 

L 2 Per 
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Per  determinare  frattanto  con  maggio-, 
re  eleganza , e feoza  la  premetta  ferie  di 
operazioni  1 affoluta  porzione  del  punto  ly 

Q,  cerco  la  fua  lontananza  QQL  dal- 
la linea  data  C1  Anormale  aU’affeRE» 

Si  tirino  parallele  ad  RE  le  rette  AA11  9 
GGtf,  BB11,  HH"  , CGtl.  Ho  no-  , 
tato  effere  BG  : GA  : : A.  A A1  ; > 
B.BB1  ; dunque  BG  .•  BG  +-  GA  S 
BA  : .•  A.  AA1  : A.  AA1  +.  B , • 

BB1  : ma  BG  : BA  .*  .*  Gl  .•  AK  ,*  j 

«• 

dunque  Gl  AK  : t A.  AA  : A • 

A A1  B.  BB1  , perciò  pofta  Gl  — 

A.  A A1  ,farà  AK- A.  AA1  h-B.BB1. 

— — •— — r 

h _ h 

Ciò  premetto , dico  etterei 

A.  AA1  . AA11  +_  B.  BB1  . BB11 


, " • A.  AA1  +_  B.  BB1 
5 GGn.  In  fatti  AA1*  — AK  +- 
KA11  3 A.  AA*  B.  BB1  +. 

h 

BB^GG11  - Gl  +-  IG11  ~ 


» 
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A.  AA1  +_  BB11.  Softituito  in  cam- 
'h~ 

* ' I 

bio  di  AA11  il  fuo  valore,  troveremo 

« ^ ' 


A.AA1  .A.  AA1  4_  B . BB1  ÌBB^1 


Af.vAA1  +.  B.  BB1  V 
V B.  BB1  . BB11  3 GGir  , o Ha 


A . AA1  B . BB1  . BB11 


A.  AA1  +.  B.  BB1  . a.  AA1 


A . AA1  +.  B . BB1  . h 
- A.  AA1  4-  BB11  “ GG 1 1 , eh’  è 


il  vero  valore  di  quefta  linea.  ' 

Collo  rteiTo  metodo  proverò  la  veritl 
della  formola 

G . GG1  . GGlI4_  C.  CC1  . CCir 


G.  GG*  C.  CC* 


28  Del  Centro  della  Percola  % 

£ HHU  , e (arrogando  in  luogo  di  Gv~ 
GG1  il  Tuo  valore  A.  A A1  +_  B.  ^ 
BB*  , e in  luogo  di  G.  GG1  .GG11  v ; 

3 A . AA1  +.  B.  BB1  . GG11  il 
fuo valoreAéAA1  * AA'V^B.BB1  , 
BB11,  mi  fi  prefenterà  i 

A.  AA1  . AA11  4-  B.  BB1  . BB11  | 

A . AA1  4-  B.  BB1 
V-  C.  CC1  . CCn  r HH11. 

4-  C.  CC1 

Ella  è agevole  da  cavarli  la  cùnfeguen- 
7,a  dover  etfere  QQ.11  ~ 

A.  AA1  . AAl,4_B.BBl  . BBU  * | 

A.  AA1  4-  B,  BB1 
4_  C.  CC  . 4 — &c.  Tagliata  per- 

4-  c.  CC1  , CC11  &C. 

tanto  la  linea  RP  uguale  ad  una  tale 

lunghezza,  e la  linea  RQ11 
“2  2 

A.  AA1  4-B.  BB1  h-C.CC1  _&c., 

A.  AA1  h_B.BB*  H-C.CC1  h-  &c. 

fi  com- 
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fi  compia  il  rettangolo  RQ,  e farà  Q il 
centro  della  percofia  rifpettivaroente  all* 
aggregato  di  mafie  A,  B , C &c.  collo- 
cato nello  ftefio  piano , nel  quale  fi  trova 
altresì  l’afie  RE,-  intorno  a cui  fi  fa  il 
giro  : il  che  &c. 

SCOLIO, 


F 


* 

Ingafi  che  fiando  le  rette  A11  Birf 
A11  C11  dentro  i confini  del  fi- 

nito, divenga  AA1  ^ co  > e movendoli 
i corpi  A,  B,  C &c.  con  eguale  veloci- 
tà, fi  fcoprirà  PQ.  ~ AA1  NQ.  ^ 


——  2 • "*i  1 2 

A.  A A1  4.B.AA1  _ jBtIAtI.AAI 


A . AA1  _ B.  AA1  4_ B11  a11 

2 

-f-C.  AAr  +_  2Cir  A11.  A A1  4-&C. 

»>»,■<  — . ,^mhhhHh 


\ 


^ C . AA1  +.  C“  Au  +-  &c. 

S AA1  4-  B.  Bu  An . AA1  4-  C . 

1 M M ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

A.  AAX  4-  B.  AA1 
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C11  A11  . A A1  +-  &«.,  e cowfegnen- 


• • « 

• % 

• 1 > ’:l. 

C . AA1  -4-  &c. 

fc  1 

ri  • } 

4 • 1 : 

? » V » 

\ * .«  J 

temente  NQ  — 

B.B11  A11  4-C.  C11  An 

* 

! i-  .1 

A R -h  C &c 

! 1 -i  ‘ . 

1 !*  . 
* 1 l 

Avremo  inoltre  QQ.U 

’ 1 ! ). 

’ 1*  • 

A.  AAt  . AAU  B, 

&c,  , 


/ > 

/ *» 

' . I* 


B.  BBn. 


Bir  A11 


A.  A A1  B.  AA  + 

1 *.  Bn  A11  - C . CC11 . 


AA1 


ii  Air 


AA1 


C.  A A1  +.  C“  A 


& c. 


— &c« 

S A.AA11 4-  B . BBXI  +.C.  CCn  4-  &c„ 

A h—  B C &c.  , 

Col  mezzo  delle  premette  due  forinole  fi 
flabilifce  il  centro  della  percotta,  quando 
le  matte  collocate  nello  fletto  piano  fi 
muovono  con  eguale  velocità,  la  cui  di- 
rezione è normale  al  piano  mentovata» 

PRO- 
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PROBLEMA  IV. 


Dìfpojìe  in  qual  fi  voglia  modo  pi»  majfe  , 
che  fi  girano  intorno  ad  un  ajjeì  trova* 
re  il  centro  della  pmojfa , 

LÉ  mafie  (Fig.  4.  ) A,  B &c.  ordi- 
nate in  qualunque  maniera  fi  girino 
intorno  all’ alle  RE,  fi  cerca  il  centro  Q, 
della  percola.  Per  il  centro  delle  nomi- 
nate mafie , e per  1*  affé  RE  paffì  un 
piano  RS  , e pel  centro  particolare  di 
ciafcuna  mafia  A,  B,  &c.  pattino  altret- 
tanti piani  normali  ali’ atte  RE,  e con- 
feguentemente  anche  al  piano  RS,  e fie- 
no le  comuni  fezioni  di  queffo,  e di  quel- 
li A1  P,B*  P &c.,  che  formeranno  an- 
goli retti  con  RE.  Dai  centri  dei  corpi 
A , B &c.  fi  menino  alle  dette  fezioni 

le  normali  A A1  , BB1  &c.  Quelli  pia- 
ti fi  fingano  folidi  ma  non  inerti , ed  im? 
mobilmente  fra  loro  connetti. 

Se  il  centro  della  pernotta  Q fia  tal- 
mente collocato , che  tirata  QP  norma- 
le ad  RE,  e parallela  ad  A1  P,B*  P 
&c.  , il  piano  RS  non  fi  giri  intorno 
all’ atte  QP , o fieno  i corpi  A,  B &c. 
collocati  nello  fletto  piano  normale  ad 


l 5 RE, 
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RE  , o in  differenti  piani  APA*  , 
BPB1  , &c.,  fi  troverà  la  medefima  di- 


ffama PQ  ~ A.  AP  +_  B.  Bp  +_  &c. 


A. A1  P^B.B1  P &c« 
del  centro  delia  percoffa  Q dall1  affé  RE 
in  ambo  i cafi,  fervendo  all’uno  ealf  al- 
tro il  filo  di  difcorfo  -da  me  ufato  nel 
problema  II. 

Refta  -da  determinarli /la  lontananza  del- 
la linea  PQ  da  un’  altra  Tetta  RQ1J 
normale  ad  RE,  che  fia  data  di  pofiiio- 
ne;  acciocché  il  piano  RS  non  fi  giri  in- 
torno alP  alle  PQ.  Le  velocità  A1  P , 

B1?  &c.  perpendicolari  al  pianoRS,  di 
«ni  vanno  fonati  i corpi  A , B &c.,  fo- 
no quelle,  che  poffono  cagionare  il  giro 
intorno  Paffe  PQ..  Ricorrendo  al  proble- 
ma III.  Impariamo,  che  non  fuccederà 

elfo  giro,  quando  condotte  A1  A11-, 

B1  B11  &c* , QQn  parallele  ad  RE, 
s adempia  P equazione 

A.A1  P.  A1  A11  B,P.BT:B'1V&c.  [ 

A . A1  P +_  B,  B1  P +_  &c. 

~ QQ11 . Se  adunque  Q11  Q abbia  il  fud- 
detto  valore,  ed  moine  tfi  tagli  PQ  ^ 


A. 
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A.  AP  +.  B.  BP  &c. , iati  Q j] 

A.  Ar  P^B.B1  P^&c. 

«entro  deUa  pcrcoffa  rifpettivamente  ai 
corpi  A,  B occ.  in  qualfivoglia  modo  di- 
fpoftì,  che  li  girano  intorno  all’ affé  RE; 


\ 


\ 

1 6 SCO- 
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. SCOLIO. 

t * 

POfta  A1  P = oo  , ed  efiendo  finite  le 
linee  BTI  A11  &c.  troveremo  come 
ne)  problema  II.NQ.-  B. B"  Au  _ &c., 

e come  nel  problema  III.  QQ.’1  — 
A.  A1  Au  B.  B1  B'V  &c.,  eci 

A B &c. 

accorgeremo»  che  il  centro  della  percola 
fi  unifce  con  quello  delle  mafie. 


\ 


Digitizediiy  Goc 


I 

I 

I 


bV 


Digitized  by  Google 


I 


i 


Digiti?? 


> 


> • 


DELLO  STATO 
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DI  B A SSANO 

* % 

« 0 « 

\ 

INTORNO  AL  MILLE. 

. ' r ‘ 

DISSERTAZIONE 

DI  GIAMBATiSTA  VERCI 

Con  alcune  Offervazioni  alla  Lettera 
di  un  Anonimo  Copra  1*  Origine 

della  medeOma  Città . 

* » 

Al  Nobile  Sig.  Conte 

l 

CRISTOFORO  ROVERO, 

C aveller  e del P Ordine  de'  SS.  Lazzero 
e Maurizio , e Patrizio 
Trivigiano , 


V 


r 


Qui  c quid  diti , aliotum  auBoritate  con  fir- 
mavi . AuBores  aut  bene  , a ut  male  ci- 
tavi: fi  male  ofiendat  accufator , ubi 
deceptus  fui , Ó*  f»  loco  incautos 
fefelli  : fi  autem  bene  ; wo»  m;  <■/*- 
mf/e*:  FALLITUR  AUT  FALLARE 
TENTAT  , {ed  de  praftantifftmis  cia- 
ti (fimi  fque  Viris  , qui  talia  nos  docue- 
runt  * 

15erti  Aoguft.  Syft.  Vind.  DifL  L 
Cap.  2.  §.  VI.  pag.  242, 

Omnia  jacerent  in  tenebrie , nifi  lift  tra- 
aum  lumen  accederete 

-Cica,  prò  Archia  Poeta.. 


1 * 
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NOBILISSIMO  SIGNORE- 


[O  lelfi  -non  lenza  qualche  Tor- 
ta di  tnaraviglia  una  Diser- 
tazione in  forma  di  lettera  a 
me  diretta  , e Campata  nel 
Tomo  XXX.  della  Raccolta 
-del  benemerito  P.  Mandelli . Tratta  effa 
‘dell’Origine  di  Ba  flati  o,  ma  tratta  il 
punto  in  modo  che  non  fomenta  di  trop 
.po  l’ idee  de’  Signori  Baffanefi  L’  Ano- 
nimo Scrittore  di  efla  prende  ivi  T af- 
funto  d’ impugnare  le  due  opinioni  fino- 
ra ricevute.,  e da’ moderni  Scrittori  difle- 
minate  , che  Ballano  è flato  fondato  o . 
da’  Compagni  d’ Ercole  , che  ritornavano 
dalle  Spagne  -,  o da  Antenore  fuggito 
dall’incendio  di  Troja  ..  Il  primo  argo- 
mento di  lui  è prefo  dal  fìlenzio  de’  vec- 
chi Geografi.  In  ninno  d’ eSì , ei  fcrive, 
-vien  fatto  di  rincontrar  il  nome  di  Bif- 
fano. Nè  in  Strabone,  nè  m Tolomeo* 
t»è  in  Pomponio  Mela  * «è  fino  in  Pli- 
nio , che  fn  V eronefe  di  uafcrta*  nè  ne- 
gli altri.,  che  -vennero  dopo.  L’ argomen- 
to 8 puramente  negativo*  e l’Autore -be- 
rli damo  compcefe*  che  i Critici  moderati 
non  fanno  di  étto  gran  calo,  lo  avvalo- 
Tra  egli  perciò  col  Silenzio  eziandio  delle 
lapide  t d imo  Arando  falla  quella  che  por- 

ita 
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ta  il  Marucini  ) , e degli  altri  Scrittori 
tutti  tanto  dell’alto  impero,  che  del  me- 
dio evo  . Perchè  poi  1*  alTerzione  divenga 
dimoftrativa  ei  vi  aggiunge  inoltiplici 
pruove  pofitive  del  fuo  nafcimento  , che 
' Ma  intorno  al  mille.  Tutte  ledimofbra- 
zioni  per  altro  quivi  addotte  farebbero 
di  niun  valore  , fe  le  tre  Carte  che  col 
nome  di  Documenti  nfcirono  nel  175?* 
nell’  Iftoria  del  Ponte  di  Ballano  fodero 
genuine  . Egli  prende  dunque  1’  alìonto 
di  dimoiarle  falfe,  e con  tanta  forza  dr 
argomenti  lo  prova  , che  a dire  il  vero 
fembra  che  non  vi  fia  rifpofta. 

L’Operetta  è di  foramo  pregio.  Gran- 
de è la  diligenza  che  pratica  V Anonimo 
Scrittore  nel  dilaminare  gli  Autori  anti- 
chi , lana  è la  critica  e giudiziofa  v L’ 
amor  della  verità  veftito  di  lodevole  mo- 
deratezza, e una  peregrina  erudizione  de* 
baffi  tempi  formano  non  piccola  porzio- 
ne de’  pregi  di  ella  . Toccò  appunto  1’ 
Autore  il  fine  , che  il  mio  eruditiffimo 
amico  Sig.  Abb.  D.  Giufeppe  Gennari 
C 1 ) éfpone  che  ricavar  fi  dee  dallq  Au- 
dio dell’  antichità  fia  de’  tempi  alti  , fia 
de’  tempi  di  mezzo  . Un  tale  fiudioy  egli 
'fcrive  , non  è da  riputarfi  , come  per  al- 
cuni fi  fa  i una  cola  del  tutto  vana  ed 
inutile . Imperciocché  quando  altro  vantag- 
gio non  fe  ne  traejfe  , che  illuftrare  la  • 
Storia  , e purgarla  da  quegli  errori  , che 
ù la  grojfezza  di  fecoli  * 0 te  mal  fonda- 
te 


( 1 ) Dell’  antico  corfo  de’  Fiumi  in  Pa- 
dova e ne’  fuoi  contorni  pag.  1. 
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te  tradizioni  v hanno  . introdotto  , quello 
Jolo  lenza  dubbio  farebbe  grondiamo,  con. 
cioffiachè  fempre  giovi  alle  umane  menti 
che  altri  col  lume  della  verità  fp  ombri  da 
loro  le  tenebre  dell'  ignoranza . 

• ^n/r.ta*  rifleilo  fece  tutta  P 

iitipiélTion?  nell  animo  mio  • ^Jelie  mie 
ficerche  volli  anche  feguirl#  con  tutto  P 
impegno  . E giudicherò  bene  impiegate 
■®  mie  fatiche , fe  colle  mie  fcoperte  po- 
trò in  qualche  modo  rischiarar  un  punto 
della  vecchia  Storta  fgombrando  quegli 
errori  , che  finor  la  tennero  involta  . L’ 
amor  della  Patria  in  me  non  prevale  a 
quello  della  verità  . Emmi  impreflo  alla 
memoria  quell  antico  volgare  adagio 
Amtcus . Plato , amtcus  Socrates  y fed  ma - 
gts  amica  Verttas . Egli  è ormai  tempo, 
qui  Saggiamente  riflette  il  grande  Maffei 
}.  1 ),  nella  chiara  luce  di  quelli  giorni  di 
inombrare  le  popolari , ed  inl'ufliflenti  o- 
pinjom , e di  metter  nel  fuo  progetto  la 
verità.  Non  fon  si  debole  a credere,  che 
in  una  rimota  e antica  origione  confifla  lo 
fplendor  tutto  delle  Citudi:  come  che  fia 
I antichità  foltanto , e non  già  il  valore, 

“ marito,  e la  dottrina-,  de’ Cittadini , 
™ |e  fendano  ciliare  ed  immortali.  Fin- 
che la  forte  non  fa  sbucar  fuori  qualche 
autentico  Documento  convien  moderar  1’ 
idee  intorno  all’ origine  di.  Ballano  , ed 
uniformarli  a fentimenri  del  dotto  Ano- 
nimo . .Tali  e così  forti  fono  gli  argo- 

men- 

• I 

CO  Verona  illuftr.  part.  1.  Lib.VIH, 

pag,  408. 
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6 bello  Stato  dì  Baffano  . 
menti  e le  pruove  da  effo  prodotte , che' 
a mio  parer  non  ammettono  rifpcfta  . 
Opporli  a ir  evidenza  de*  fatti  , e all1  in- 
contraftabilità  delle  ragioni  è cofa  da 
fciocco  prefuntuofo  . Le  beffe  d’ognuno 
farebbero  il  premio,  e il  mcrto»  Accor- 
do dunque  le  ragioni  , che  nella  Differ- 
tazione  fi  veggono  addotte  * Anzi  penfo 
di  efporne  alcune  altre  in  quelle  mie  Ri- 
fìeffìoni  . Serviranno  effe  a rifehiarar  P 
argomento  5 e metterlo  forfè  in  qualche 
villa  migliore  .•  Sono  fecoli  que’di  mei- 
y che  per  quanto  fi  peichi  , Tempre  più 
xefta  pefeare  • L’  acqua  è torbida  , e 
il  mare  per  dir  così  è fenza  lidi  . In 
quell’  Opufcolo  io  mi  proporrò  per  ifeo- 
po  T efporre  in  qualche  modo  qual  foffe 
lo  flato  di  Baffano  dopo  il  mille,  equa! 
forta  di  governo  egli  aveffe  fino  a’  tempi 
a noi  più  vicini  • Io  trarrò  la  materia 
da  monumenti  autentici  , che  tuttavia 
fuffiftono  , e parlano  il  linguaggio  della 
verità  , I Cittadini  di  quella  Patria  al- 
meno i faggi , lo  dovrebbero  avere  a gra^ 
do  , E1  tempo  ormai  che  fi  fappia  dagli 
uomini  ch’ora  vivono,  quafi  1’  origine  di 
fe  flefli  ; e ove  fona  ; qual  terra  calchi- 
no ; perchè  quella  vita  , eh1  è di  fe  bre- 
ve, s’allunga  molto,  per  così  dire,  quan- 
do s’  effende  coli’  immaginazione  verfo 
que’ tempi  , che  furono  principia  noftro  , 
Quell’  Operetta  intanto  Qualunque  ella 
fiati  giudico  conveniente  P indirizzarla  a 
Voi,  gentiflimo  Sig.  Cavaliere  , che  Ce- 
te dalla  natura  tanto  ben  fornito  del 
vive  di  virtude  inclito  lume  che  eoa 

oc- 
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©echio  di  iomma  benignità  rimirate  me^ 
e le  cofe  mie  , e che  come  ben  giuda- 
mente  un  nobil  letterato  di  voi  fletto  eb- 
be  \ d ire  ( t ) , avete  da’  volici  Maggiori 
tjuafì  in  retaggio  ricevuto  que’  doni , che 
fono  i più  utili  , e i più  amabili  nella 
civile  focietà  5 de’  quali  così  altamente 
ornato  ne  liete  , che  venite  riguardato 
come  la  delizia  de’volìri  uguali  , l’ am- 
mirazione degl’  inferiori,  e quindi  il  confi- 
gliere  d’  ognuno  „ Stiavi  a mente  vi  pre- 
go il  detto  del  faggio  Catone  , che  quan- 
do un  amico  dà  un  picciolo  dono  piace- 
volmente lì  deve  accettarlo , e moftrar- 
gliene  aggradimento. 

Molti  furono  gli  Scrittori,  che  tratta- 
rono delle  cofe  di  Ballano,  deli’ antichi- 
tà, * dell' origine  fua,  ma  niuno  d’  elfi 
i ne  trattò  con  efatta  critica.  Gli  Storici 
, paffati  (ponevano  le  cofe  , quelle  ezian- 
, dio  in  tempi  da  loro  Jontanilfìmi  fucce- 
, dute,  e fi  efentavano  dalla  fatica  di  ci- 
tar  i teftimonj,  i documenti,  e gli  Au- 
tori. Erano  elfi  in  polElfo  della  creden- 
; za  delle  perfone,  e a lor  preltavafi  fede 
I come  a tanti  oracoli . I lor  detti  non  e- 
; rano  richiamati  in  dubb'o,  e Ognuno  die- 
i tro  alla  (corta  loro  placidamente  faceva 
viaggio.  Non  cadeva  neppure  in  fofpet- 
( to  eh’ elfi  voleliero  per  conto  alcuno1  in» 

1,1  §an- 

k*  _ 

, ( 1 ) Il  P.  D.  Fortunato  Mandelli  Mo- 

•.  naco  Camaldolefe  , perfonaggio  di  gran- 
ii dilTima  ftima,  nel  Tomo  XX IH.  della 
I Nuova  Raccolta  d1  Opufcol't  , &.C,  pagi- 
na IX. 


fi  Dello  Stato  di  Buffano 
gannare,  nè  che  potettero  facilmente  io* 

fannarfi.  Ma  la  cola  or  parta  altrimenti . 

1 mondo  d’ oggidì  è divenuto  più  deli- 
cato. I fatti  antichi  non  fon  creduti  fe 
non  coll’  autorità  di  Autori  antichi  . 
Quando  erti  mancano  invano  fi  adduce 
quella  de'  moderni . Per  due  fecoli  e tre 
e quattro  , che  pollano  quelli  efler  vittu- 
ti  prima  di  noi , qual  vantaggio  Copra  di 
noi  portono  aver  elfi  intorno  a'  punti  di 
illoria  accaduti  più  di  due  mila  anni  fo- 
no? Erodoto  fcrilìe  l’origine  e la  Storia 
delle  Nazioni , Omero  defcriflTe  la  guerra 
di  Troja.  Se  fodero  erti  periti,  in  quali 
maggiori  ofcurità  giacerebbono  le  cole  in 
que’ lontani  tempi  accadute?  Qual  fede 
prederemmo  noi  a’  moderni , fe  fenza  l’ 
autorità  di  quelli  Scrittori  fi  mettelfero 
a farne  il  racconto?  Fra  i nomi  di  tan- 
ti aldi  Eroi  ci  conlervarono  elfi  ancora 
quelli  di  Enea,  e di  Antenore.  Eppure 
in  quali  tenebre  non  fiamo  noi  tuttora 
intorno  alla  fuga  di  quelli  perfonaggi  ? Il 
celebre  Bochart  in  una  fua  dottilfima  Dif- 
fertazione  fofiiene  fortemente  eh’  Enea 
non  abbia  giammai  veduta  l’Italia,  Il 
Ryckio  con  fodezza  rifiuta  cotelìa  opi- 
nione. Varj  certamente  furono  i pareri 
fu  ciò  degli  eruditi,  ma  la  maggior  parte 
di  elfi  favorifee  quello  di  Bochart.  Nè  a 
minori  contraddizioni  va  foggetta  la  ve- 
nuta di  Antenore  in  Italia.  Fu  ella  po- 
lla nell’  incertezza  fino  dal  tempo  degli 
antichi  Romani . De  Venetis  duplex  ejl 
fermo , fcrive  Strabone  ( i ).  Quidam 


( i ) Lìb.  V. 
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enim  eos  a Gal/ii  ejufdem  appellationit 
Oceani  accolli  colonos  effe  memoria  prodi - 
derunt . Nonnulli  a Venetii  qui  pojt  bel- 
ium  Trojanum  cum  Antenore  falutem  af- 
fecuti  defcendijfe  ajjìrmant.  il  Giurecon- 
fulto  Conone  afferma  pure  lo  dettò  ; e 
Servio  antichifTimo  Scrittore  uniforman- 
doli a1  detti  di  Erodoto  idetto  ( 1 ),  fa 
gli  Eaeti  di  profapia  Illirica  : ex  Illirico , 
egli  feri  ve , venit  quidam  Henetus  Re  x 
qui  Venetiam  tendi t , cujus  nomine  Hene- 
tiam  di  Slam , pojìero  Venetiam  nominavo - ' 
re  . L’opinione  dell’ Aventino  ( 2 ),  eh* 
etti  venittero  dalla  Germania,  e non  da 
Troja  , quella  di  Codantino  Porfirogeni- 
to  (3),  e del  Cluverio  (4)  fono  intera- 
mente uniformi.  v 

Dall’altro  lato  è d’uopo  offervar  di 
nuovo  Strabone.  Nel  lib.  4.  e 5.  aveva 
per  congettura  folamente  aderita  l’origi- 
ne Gallica  de’ Veneti,  ma  nel  lib.  13. 
racconta  che  Antenore  colla  famiglia  fua , 
e cogli  Eneti  fuggì  nella  Tracia,  e poi 
venne  predò  all’Adriatico  nella  Venezia. 
Plinio  poi  feri  ve  C 1 ) che  Veneto!  Tro- 
iana fiirpe  ortos  auStor  eji  Cato , Qued’  è 
Catone  Cenforio  accreditatidìmo  Scritto- 
re delle  Origini  delle  Citrà  Italiche  , il 
quale  fiorì  molto  prima  di  Giulio  Cela- 
re. Tralafcio  l’autorità  di  tant’  altri  ripu- 
tati antichi , i quali  con  Livio  autoriz- 

za- 


CO  Lib. 

(2)  Anna!.  Bojor.  Lib.  I. 

(3)  Cap.  28.  (4)  Lib.  3,  Cap.  44» 
( S ) Lib.  3.  Cap.  19. 
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IO  Dello  Stato  di  Borano 
zano  la  venata  d’Antenore»  Leggali  ii 
Pignoria  nelle  origini  di  Padova,  che  eru- 
ditamente la  difefe . Ma  a migliaia  nelle 
Storie  s’incontrano  di  tali  èfempj  dubbj 
ed  incerti.  A me  piacque  d’ appigliarmi 
a quedo , perchè  o poco  o troppo  fembra 
edere  .a  propofito  del  nodro  argomento . 
Benché  dall’  edere  qua  venuti  o no  gli 
Insti,  o Trojani  con  Antenore  ne  fegue 
egli  forfè  che  Badano  fia  dato  da  quedi  edi- 
ficato? Il  fine  primario  di  chi  prende  a 
feri  vere  la  Storia  deve  eder  quello  di  efpor- 
re  la  verità,  grande  oggetto  della  mente 
umana . Ma  non  tutti  pofleggono  i mez- 
zi, e la  .chiave  per  rinvenirla  , e moltif- 
mi  poi  hanno  anche  un  odacolo  grave  a 
trovarla , ed  esporla  .*  perciocché  la  mira 
principale  delle  loro  Storie  altro  non  .è  , 
che  la  .gloria  e il  credito  di  qualche  Per- 
fona  , Città,  ,o  Famiglia.  A quedo  di- 
rizzano foltanto  tutte  le  loro  fatiche,  e 
lor  vero  fembra  lol  quello , che  s'  acco- 
moda a sì  dilettevole  idea  . Anzi  fe  la 
verità  conofciuta  ( qui  faggiamente  il 
grande  Muratori  oderva  ( i ),  ) s*  oppo- 
ne loro  in  quedo  cammino  * fanno  ben 
torcerla  tanto , oppure  .rapprefentarla  con 
sì  fatti  colori,  .che  ad  ogni  modo  ti’  ha 
da  rifultar  lode  a chi  è lo  feopo  de’  loro 
ineenfi.  Che  aduraità,  fclama  a propofi- 
to Lattanzio  ( 2 ),  che  affurdità  volerfi 
attaccare  alle  cofe  incerte  per  rovefciarc 
" “ • le 

» • 

( 1 ) Antichità  Eflenfi  nella  Prefazione 
V Lettori. 

{ 1 ) Lib.  de  Ira  Dei  Cap.  > 
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'j  le  certe , mentrechè  ragion  vorrebbe,  che 
5.  fi  pigliafTero  anzi  le  certe  per  Schiarare 
| le  è poflibile,  e per  a (loda  re  le  incerte..1 
ij'  Io  che  mi  fono  accinto  alla  grande,  e 
t malagevole  imprefa  di  feri  vere  la  Storia  . 
i della  tanto  famofa  famiglia  degli  Ecceli- 
,,  ni,  che  il  cognome-  traeva  da’  due  Cartel- 
j li  di  Onara,  e di  Romano,  mi  guardo 
g di  feguir  sì  perniciofi  efempj . Io  mi  ho 
^ preferitto  una  legge  di  non  dir  cofa  al-, 
i .cuna , che  non  ìia  convalidata  da  auten- 
f tici  documenti  , fopra  i .quali  poi  come 
g faldifiimi  fondamenti  efporre  tutto  ciò, 
j.  che  avelli  potuto  raccogliere  da  probatif- 
} fimi  Scrittori.  Nè  m’  è ignoto  quanta  mo- 
lefiia  un  tal  faticofoafiunto  arrecar  mi  deb- 
g ba  / ma  feelfi  piuttofio  foggettarmi  ad  ogni 
: .incomodo  che  produr  còfa  alcuna , che 
t poff;  efler  riprefa  dal  giufta  giudizio  de’ 

\ Critici.  Non  è picciolo  vantaggio  per  uno 
Scrittore  aver  pronti  la  difefa  a qualun-  - 
que  attacco.  Mi  faranno  Tempre  pronte 
. alla  memoria  le  parole  del  dottiamo  P. 

■ Berti.-  Tuttociocchè  ho  detto , egli  feri  ve 
’ (2  ),  ho  confermato  coll' autorità  degli  al- 

tri, Ho  portato  Documenti , ho  citato  Au- 
tori 0 bene  0 male.  Se  male:  mi  moflril' 

! accufatore  dove,  io  fui  ingannato , e in  qual 
, luogo  ingannai  gl'  incauti . Se  poi  bene  / 
non  gridi  di  me , fallitur  aut  fallere  ten- 
tat,  ma  fi  lamenti  fii  que' perfonaggi  chia- 
ri/fimi  ed  illuflri , che  ci  lafciarono  tai 
cofe  f (ritte , 

- Sul- 

» 4 

( 2 ) Auguflin  Syft . vindicatum , Difiert, 
I,  Cap.  II,  §,  VI.  pag.  142, 
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\z  Dello  Stato  dì  Bajfano 

Sulla  bafe  di  quelli  Codi  principi  non  1 
ho  rodore  di  richiamare  quinto  o feriti! 
ne’  miei  più  verdi  anni  in  certo  mio  Com- 
pendio Iflorico  di  Baffano  Campato  pri- 
ma in  Venezia  predo  il  ,Dorigoni , indi 
inferito  nel  Tomo  IIL  delle  Città  d’ 
Italia  del  Si^  Cefare  Orlandi  Patrizio 
di  Perugia. 

Il  piu  vecchio  Documento , che  di  que- 
lli pae  ì sbbiam  potuto  ritr  vare  , fi  è 
fenza  dubbio  quella  Donazone  deli’ Im- 
perador  Berengario  a Si  bicone  Vefcovo 
di  Padova  intorno  all’anno  917.  dall’A- 
nonimo prodotta,  ma  che  già  era  anche 
predo  di  me,  debitore  edendone  al  .be- 
nemerito Brunacci . Che  adai  prima  fof- 
fero  ed!  abitati,  ed  abitati  eziandio  da 
qualche  Signor  di  rig  ardo  ci  fervono  di 
pruova  i quattro  gran  pezzi  di  pavimen- 
to, che  fcavando  in  quelli  ultimi  anni 
furono  feoperti  nel  brolo  annedo  al  Pa- 
lazzo de’NN.  HH.  Gradenighi  fituato 
predo  alla  Brenta  all’  imboccatura  della 
Valle,  Tre  di  quefti  fono  tadellati , odia 
fatti  a Mofaico,  il  quarto  è lifeio  alla 
maniera  de’noflri.  Sono  efH  un  indizio 
certo  di  grandiofa  fabbrica  probabilmente 
de’ tempi  Romani*  Le  molte  poi  antiche 
monete  Romane,  che  di  frequente  ven- 
gono trovate  in  quel  (ito  medefimo,  fo- 
no anch’ede  un  argomento  non  difpre-  ( 
gevole.  Fra  quelle  merita  (ingoiar  olen- 
done una  di  pnriffimo  oro  e .conferva ti f- 
fima  trovata  due  anni  fono.  Rapprefenta. 
eda  nell’  una  parte  1*  Imperador  Nerone 

*olleS  lettere  IMP.  NERO  AUG.  PP_ 

* e nell*  j 
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etieir  altra  una  matrona  fedente  in  maeftofa 
fedia  d’appoggio  colla  parola  SALUS . 

Non  è men  degno  però  di  rifleffione 
.un  privilegio  d’Ottone  fotto  Tanno  no- 
vecento fettantadue  nel  mefe  di  Maggio. 
Serve  quelli  per  illullrazioned’al  uni  luo- 
ghi di  quelli  paefi . E*  dato  da  Crillofo- 
fò  Gevvoklo  né’  fupplementi  all*  Undio 
fra  le  notizie  de*  Vefcovi  Frifingenfi.  E 
Carlo  Meichelbek  anche  lo  flampò  nel 
primo  Tomo  dell’  I (loria  Frifingenfe . Que- 
lli due  Scrittori,-  per  opinione  ^ei  cele- 
bre Brunacci  ( i ) » lavorarono  fu  copie 
differenti,  ma  nè  l’una  di  quelle,  nè  T 
altra -fi  mofinno  Tempre  fedeli . S’accor- 
dano ambedue  nel  ventottq  di  Maggio  T 
anno  di  Ciillo  972.  Indizione  quindeci, 
trentèlimo  del -Regno,  ottavo  dell’ Impe- 
ro, con  data  nel  frollo  di  Pavia  . Coll* 
anno  di  Grillo  coniente  T indizione,  for- 
>fe  qualche -computo  del  Regno  Italico  ; 
ma  dell’ Impero  farebbe  f anno  undecimo, 
non  ottavo  d’ Ottone  . Poi  confrontando 
ambedue  gli  ferirti  s’incontrarono  molte 
diversità.  Crefcono  le  differenze  per  una 
confermazione  di  quello  Privilegio  venf 
anni  dopo  . Sicché  fra  le  lezioni  non  fi 
faprebbe  qual  prendere.  Fondamento  di 
tutto  è,  che  Ottone  donò  del  fuo  a A- 
braam  Vefcovo  di  F/ifinga  certe  poffef- 
fioni,  che  per  i vecchi  termini  s’ augna- 
vano al  Contado  parte  di  Trevigi,  par- 

N.R.Qpufc.T.XXXl.  M te 

# » i 

( 1 ) Ittor.  Eccles.  di  Padova  MS.  nell’ 
Archivio  del  .Vefcovo  di  codetta  Città. 

L-b.  -V, 
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14  Dello  Stato  di  BaJJ'ano 
te  Vicentino.  Un  fondo  era  nel  conta- 
do, che  fi  dice  Tarvifioo  , non  lungi  dal 
fiume  Vali  ai  us  o Vallai  al  luogo  di  Cu- 
oio cti’è  porto  vicino  la  riva  della  Bren- 
ta. Un  tal  Guitperto  avea  di  querto  po- 
dere fattoqualche  fcritto  in  favore  d’ Ifaac 
Giudeo.  Ora  l’Imperadore  lo  dà  al  Ve- 
dovato Frifingenfe  . Così  fece  d’ un’  al- 
tra porteflione,  ch'era  al  luogo  che  fi  di- 
ce Pifcatcri . Terzo  a quel  Vefcovado 
donò  Gudago  con  tre  miglia  , e con  un 
miglio  all’intorno,  e fua  corte  del  tutto . 
Par  che  1’  efpreffione  di  querto  privilegio 
1’  artegni  al  contado  Vicentino  , e pure, 
come  faggianiente  il  Brunacci  offerva(i), 
gl’  itlrumenti  che  furono  dopo,  lo  aicri- 
vono  al  Trivigiano.  Giurtiflìmo  è il  fen- 
timente  del  Sig.  Canonico  Avogaro  a 
quello  propofito  . I Segretari  degl’  Impe- 
radori  Tedefchi , erto  mi  fcrirte , talora 
nel  legnar  i confini  , o le  Diocefi  errava- 
no. Ciò  fa  conolcere  che  fondatiflìmo  è 
il  Canone  di  Critica,  che  non  s'abbiano 
a rigore  tener  per  vere  le  particolarità 
tutte,  che  fi  leggono  negli  antichi  Diplo- 
mi. Querto  è quel  Godevo  che  i Vedo- 
vi poi  di  Frifinga  invertirono  i vecchi 
Ecelini  col  titolo  di  Feudo  ( 2 ) , e do- 
po P eftinzione  della  Famiglia  nel  1261. 
ne  concerterò  i inveliitura  alla  Famiglia 
illuftre  de’Ganipolampieri  (3).  Alla  do-  ( 
nazione  di  Godego  congiunte  P Impera- 

dore 

( O Loc.  cit. 

(2)  Itloria  Frifingenfe del  P.  Meichel- 
beck  Tom.  I.  pag.  353.  Tom.  II.  pag.  558. 

(3)  Irtor.  cit.  Tom.  II.  pag.  55.  ! 
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dorè  quello  diritto,  ch’era  ii  gius  del  ma- 
cello d’ambe  le  parti  della  Brenta.  Pare 
che  s’ intendere  quello  gius  anche  ne’ con- 
fini che  fono  d’Aunaria  fino  all’ acqua  del 
Mutane,  poi  al  fiume  D//o,  o Dì fono , o 
Rifatto  , poi  nel  Literno , o titano  , o Li- 
frano , onde  il  Sile  ritarge,  e da  Corte 
di.  Godego  fino  a Loregia  , poi  nel  Re- 
fi io  , o nel  Refeto . I nomi  de' quali  liti 
tmoftrano  la  diversità  degli  ferirti . Fu  poi 
quello  privilegio  confermato  dal  Re  Ot- 
tone tatto  a’ cinque  di  Novembre  992.  E 
Crillofo  o Gevvoldo  ne’ fupplementi  all* 
Undio  e il  P.  Meichelbeck  lo  pubblica- 
rono pure.  Qualche  difficoltà  intarge  per 
conto  de’  nomi  che  non  fi  fa  come  venga 
da’ Copillr:  ma  fono  qui  Conio  non  lun- 
gi dal  fiume  Vallato  e vicino  a Brenta, 
e la  Corte  di  Godego  e Onara , le  acque 
del  Mutane,  Dita,  Ditane  , Rifano,  Li- 
terno., Aurilia  , Retata.  Nè  qui  s’ ag- 
giunge di  vantaggio. 

Pochi  anni  prima  di  quello  privilegio 
ne  abbiamo  un  altro  in  favore  degli  an- 
tichi Conti  Tarvilini,  che  ora  fi  dicono 
di  Collabo.  Vedefi  inelta  che  quelli  avea- 
no  molto  che  fare  fu  di  quelli  paefi . II 
Muratori  lo  pubblicò  nell’  Undecima  Dif- 
feritane . V Imperatore  Ottone  tatto  li 
diecifette  di  Giugno  novecento  ottanta 
confermò  a Bianzeno  , Raimbaldo , Gai  ber-  ' 
to  Fratelli  che  furono  figliuoli  di  Raim- 
baldo le  pofleffioni  loro  sì  dal  canto  di 
padre,  come  di  madre,  che  tenevano  da 
gran  tempo  in  cafa  per  le  ccnceffioni  <f 
'Ottone  primo  Imperadore,  per  altre  d’ 

M 2 al- 
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filtri  Re,  ed  Imperatori.  Secondo  l’ eCpo- 
fizionedel  Privilegio  erano  quefie  nel  Con- 
tado Tarvifino  , eli  efiendevano  fino  Cul- 
le rive  della  Brenta.  Nuovo  argomento 
che  il  Contado  di  Vicenza  non  oltrepaf- 
fava  il  fiume,  che  ferviva  dì  confine.  L’ 
Imperatore  concede,  che  pollano  quelli 
fratelli  tenere  giurifdizione  lu’ loro  fondi, 
come  far  placiti  , far  leggi , fentenziate, 
far  efazioni , per  fe  , per  eredi  loro  Cen- 
za contraddizione  di  Marche!),  né  di  Du- 
chi. Tanto  d'antico  vengono  anche  Cul- 
le terre  di  nofiro  confine  quelli  gius  in 
teda  come  di  privati , che  ciò  fi  compu- 
tavano in  quello  cafo  i tre  fratelli. 

Ma  ritorniamo  alla  Donazione  famofa 
di  Berengario  . OlTervifi  carte  di  quelle 
Donazioni  di  Corti,  o di  pacfi  , o di 
piccoli  fiati . Molte  fi  leggono  fatte  da 
Sovrani  di  que' tempi  a Vefcovi , a Mo- 
nafieri , nella  maggior  parte  delle  quali 
concedeva!)  quella  giurifdizione,  ch’oggi 
fi  direbbe  mero  e mifio  impero  con  po- 
teftà  di  far  Cangue.  In  vigor  di  quella  i 
Vefcovi  di  Padova  ottennero  on  limile 
diritto  Copra  il  Canal  di  Brenta . Diven- 
nero allora  padroni  della  ChieCa  di  Sola» 
gna,  della  Villa,  del  difirett© , dellefira- 
de  pubbliche,  delle  impofizioni , dell'  ele- 
zioni, de’dazj,  del  pedagio,  e degli  abi- 
tanti liberi  ancora  tanto  Tedelchi,  quan- 
to Nazionali.  Quelli  pattarono  Cotto  il 
dominio  dei  Vefcovo.  Da  allora  innanzi 
Io  riconobbero  per  loro  diretto  padrone . 
I.a  potejìà  giudiziaria  nel  Diploma  con- 
ceda deve  in  tal  modo  intenderli.  Chi 

ave- 
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p)  aveva  quell’  autorità  doveva  fecondo  il 
» Muratori  nella  Dilf.  Vili,  far  giuliizia, 
il  e decider  le  liti . 

je  • Facciamo  una  riflelfione  fopra  gli  uo- 
3 mini  nazionali  ma  liberi , che  fi  pongo* 
l no  Cottola  giurifdizione  del  yefcovo.  Se- 
lli gno  evidente  è quello  che  v’  erano  anche 

li,  de’  non  liberi  cioè  fervi . Non  potevano 

t,  quelli  cadere  fotto  la  giurifdizione  tem- 
f porale  del  -Vefcovo.  Erano  elfi  immedia- 
i tamente  foggetti  a’  refpettiv i loro  padro- 
ì ni.  V’  erano  dunque  in  que’  tempi  anche 
i de’ Signori,  fotto  a’ quali  viveva  quella 

i tal  forta  di  gente  non  libera  fecondo  il 

collume  d’ allora. 

i Profeguendo  le  nollre  ricerche  fi  trova 
\ che  quell’  angolo  d’  Italia  in  que’^  balli 

j tempi  era  fcarlìlfimo  d’abitanti.  E ven- 

i fìmile  che  anch’  elio  dovette  foggiacere 

alle  deplorabili  defolazioni , che  trasfor- 
i rnarono  la  faccia  d’Italia  tutta  Voglio 

i dire  alla  pelle  del  5^5 .che  tal  guajìo  ave* 

fatto  in  quefte  provinole,  come  dice  il 
Muratori  ( 1 ),  che  affai /finte  miglia}*  a* 

: perfone  erano  perite , e yedevanfi  Città  e 

l/il  le  ridotte  all ’ infelicità  de'  deferti  . 
Venne  dietro  immediatamente  l’ orribile 
carellia  , per  cui  andarono  a male  altri 
moltilfimi,  e tre  anni  dopo  l’  incurfione 
de’  Longobardi  imbellialiti  da  prima  con- 
tro i pochi  avanzati  dalle  difgrazie,  finì 
di  porre  il  paefe  nel  1 ultima  defolazione  » 
A fegno  che , foggiunge  il  Muratori , re- 
ftb  incolta  gran  parte  delle  campagne  . . • 

M i e. .non 

$ 
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18  Dello  Stato  di  BaJJdno 
e non  folamente  ne  monti  , ma  anche  net 
piano  troppo  frequenti  erano  le  felve . A 
tanta  fcarfezza  era  dunque  il  popolo  ri» 
dotto  innanzi  al  mille  , che  come  gialla- 
mente ofterva  il  dottiflìmo  Sig.  Abb. 
Bettinelli  CO  fu  d’uopo  che  gly lmpe- 
radori  , e fpecialmente  gli  Ottoni  man- 
dajjero  di  Germania , ove  fempre  abbon- 
dò il  genere  umano , colonie  per  aver  de 
fudditii  ove  aveano  de ’ domini . E quelli 
faranno  probabilmente  que’ Todefchi  abi- 
tanti in  Canal  di  Brenta  , che  fi  veg- 
gono nella  Donazione  di  Berengario 
compre!)  » 

Non  furono  inutili  del  tutto  per  gii 
Augulli  quelle  avvertenze,  e ne  prova* 
rono  di  tratto  in  tratto  favorevoli  gli 
effetti , e Arrigo  n.  Re  di  Germania 
più  d’ogni  altro  ..  Quello  è un  punto  d’ 
illoria  per  quelli  paefi  aliai  importante*. 
Merita  dunque  che  fi  rifehiari . Il  pio 
Imperadore  per  Scacciare  dal  Regno  d* 
Italia  Ardoino,  che  avevaio  invaio,  s* 
incammini  l’anno  MIV.  con  pofiente 
elercito  a quella  volta , e nel  dì  delle 
palme  arrivò  a Trento.  Erano  già  fiate 
prefe  e ben  fortificate  da  Ardoino  le 
- Chiufe  dell'Adige,  di  maniera  che  era 
imponìbile  ‘all*  Imperatore  di  sforzare 
quel  palio*  Per 'configlio  de’ Tuoi  rivolle 
le  fue  fperanze  al  popolo  della  Carintia  >, 
il  quale  portolfi  ad  occupare  la  Chiufa 
vicino  alla  Brenta  di  Copra  al  Cifmone, 
. eh.’  ' 

CO  Riferimento  d’Italia  &c*  Tom* 
I*  Cap.  I* 
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ch’or  fi  chiama  del  Covolo.  Prefa  que- 

* (ta,  e trovati  i popoli  del  Canal  di  Bren- 
ta a lui  favorevoli , Arrigo  col  fio. ;*  deli* 
armata  calò  giù  per  la  Val  di  Sohgna  , 

* e fcefe  al  piano  d’ Italia  in  vicinanza 
di  etto  Fiume  Brenta.  Cò  viene  ad  ef- 

k fere  appunto  poco  lungi  dal  Margnano, 

\ ch’  ora  è uno  de’ fobborghi  di  Badano. 
Quivi  riposò  le  (lanche  foldatefche , (ì 
trattenne  alcuni  giorni,  e celebrò  la  San- 

* ta  Palqua,  affittendo  egli  Tempre  a tut- 
te le  di  vote  funzioni . Nella  terza  Fetta 

1 fé  dal  fuo  efercito  valicare  la  Brenta  • 
Ivi  fece  alto  un’altra  volta  per  ifpia- 
re  gli  andamenti  di  Ardoino . Ditmaro 
nel  libro  Tetto  delle  Tue  Cronache  rac- 
conta pienamente  il  fatto,  ed  Adelbol- 
do  non  meno  di  Ditmaro  autore  con- 
temporaneo ( 1 ) interagente  s’accorda* 

* Di  più  etto  vi  aggiunge  un  fatto,  che 
dà  a divedere  il  miferabile  (tato  dei  pae- 
fe.  Le  fedi  Vefcovili  di  dodici  Città  vi- 
cine, egli  dice,  erano  vuote,  poiché  i 

! Vefcovi  per  timore  eran  tutti  fuggiti.  I 

* popoli  avevano  bifogno  delia  Crefima  , 
e quetto  Sacramento  da  gran  tempo  non 

! amminittrato  rendeva!!  in  allora  molto 
nece  fario.  Fece  dunque  il  Santo  Re  dall’ 
Arcivescovo  di  Cologna  , confegrar  il 
Crifma,  e amminiflrar  il  Sagramento  a’ 
popoli . Quel  che  dobbiamo  riflettere  in 
un  tal  racconto  fi  è,  che  in  sì  minute 

1 circottanze  invan  cerchiamo  e Battano, 
ed  il  Ponte.  I due  Autori  non  ne  fan 

M 4 . . 1 cen- 

. (tì  Extantin  Leibnitii  R;rum  Bruafc* 
vicenfium  Tom.  1. 
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20  Dell*  Stato  di  B a [fatto  ' 
cenno,  ma  neppure  gli  Annali  d’  Udi- 
rei m , T Annalifta  Sadone, .il  Cronografo 
Sadone,  ed  Ermanno  Contratto  nella  fua 
Cronaca , che  tutti  di  quella  calata  ih 
Italia  d’  Arrigo  fanno  parola  . . 

Peraltro  del  noitro  Ponte  fopra  la  Bren- 
ta ( e ciò  fia  detto  incidentemente)  ab* 
biamo  delle  antit  ìiffime  memorie  n»u- 
na  però  che  arrivi^  al  fecolo  del  mille 
La  pù  antica  è quella,  che  il  Maurifio 
ci  porge  nella  fua  Iftoria  degli  Ecelini  • 
Air  anno  1208.  eg  i racconta  ( 1 ) eh’ 
Ecelino  infermatoli  in  JBrefcia  volle  ve-' 
nire  a Badano  fua  Patria  . Per  onorare  il 
lor  padrone,  gli  andarono  incontro  piu 
di  cento  Badane!!  vediti  di  nuove  e pre- 
ziofe  vedi  ornate  di  vaj . Nella  piazza  r 
eh1  è in  capo  al  ponte,  fecero  un  cerchio 
intorno  ad  edo  umilmente  inchinandoli 
a’  di  lui  piedi , In  platea  qua  efi  a capi- 
te Pontis  Baxiani  ficerunt  circulum  circa 
ipfum  inclinando  fife  burnì liter  ad  pedes- 
ejus^guod  profitto  hi  lari  facie^  & gra- 
tulanter  recepii  . Quedo'  Ponte  T anno 
1222/  ebbe  bifogno  di  ridauro  ed  una 
pergamena  del  nodro  Archivio  fotto  r 
12»  di  Luglio  c*  infegna  cheM  Rapprefen- 
tanti  il  Comune  di  Badano  diedero  lire 
73.  a Mucio  Lugo  Proveditore'al  Ponte 
per  ridorarlo  da’ danni  [offerti.  Maggiori  , 
peraltro  furono  le  fpefe  che  intorno  ad 
edo  fu  d’  uopo  fare  Tanno  1231.  Da  pib 
di  venti  pergamene  abbiamo,  che  il  no- 

\ : * : ’ dro 

i'  a j i 

( O Inter  Rer.  ftal.  Script,  del  Mu-  , 
ratori  Tom*  VII.  pag.  17* 
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ftrc*  Cornane  in  * varie  volte  prefe  a li- 
vello grolla  fumala  di  danaro  prò  labo- 
rerio Pontis  Brente.  Ne’ vecchi  liatuti  del 
1259.  alcune  Rubriche  fi  .leggono  appar- 
tenenti ad  elfo  sì  perJà  fua  confervazio- 
ne,  come  per  altro.  Nel  1296.  (otto  il 
dì  io  Aprile  neNConliglio  di  Vicenza 
fi  prefe  parte  quod  Comune  & homines 
eie  Angarano  pojfint  facere  mercatum  omni 
die  J abati  in  capite  Pontis  Brente . La 
pergamena  Ila  nell’  Archivio  . Quelle  po- 
che notizie  fe  non  ad  altro  ferviranno 
di  piccola  aggiunta  alla  fioria  dei  Ponte 
del  Signor  Canonico  Msmmo . 

II.  Ponte  Ponzio  non  era  pur  elio  con- 
finato ; Ponte  che  diede  motivo  a varj  fen- 
timeqti.  Giufeppe  Coftantini  ci  volle  dar 
ad  intendere  ( 1 eh* elfo  riferir  debbafi 

al  tem^o  de’ Romani.  Il  Sig.  - Canonico 
Memmo  ( 2 ) credette  di  aver  dato  nel 
fegno  allorché  lo  aferifle  ad  un  tal  Sig . 

Ponzio  compadrone  di  Caldonazzo , che  ri 
era  fiato  l'ordinatore*  Io  ho  feoperto  la 
verità.  Da  alcune  pergamene t ch’io  ho 
copiate  nell’Archivio  degli  Ognifianti  di 
Mantova , che  già  furono  di  Campefe , 
e che  produrrò  nella  mia  Ifioria  degli  . 

Ecelini,  vengo  in  cognizione  ch’elio  fu  ! 

eretto  dall’Abbate  Ponzio.  Quello  per- 
fonaggio  che  fece  vaneggiar  gravilfimi  1 

foggetei , il  Lucchini  (;),  il  Bacchiui 

; M 5 . (i),: 

(1)  Nel  fuo  libro  intitolato:  La  veri- 
tà del  Diluvio  univerfale • \‘ 

(2)  Ifior.  del  Ponte  di  Balfano  pag.  20. 

(5)  Cronica  della  vera  origine  &c.  di  s ‘ 

Mitilda . J 
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22  Dello  Stato  di  Bajfano- 
( i ) y il  Puccinelli  ( 2 ) , il  Margarini  Cfc)  * 
Monfig*  Gradendo  ( 4)  , e tanti  altri  » 
era  parente  di  Arrigo  IV* . Impcradore  r 
e della  Contefla  Matilde*  Fi*  Monaco 
Benedettino  » e Abbate  di  .Cluni  - Pietro 
Abbate  Cluniacefe  fucceffore  e conofcen- 
te  di  Ponzio  ifteflo»  ed  il  Baronio  nev 
fuoi  Annali-  ci  raccontano  i fucceflì  ma» 
ravrgLioft  di  Ponzio*  E(Ti  ci  apprendono 
come  verfo  lafìne  del  1124.  venne  in  que- 
lli paefr,  ove  gettò  i primi  fondamenti 
al  monalleto  di  Campef?*  In  conferma 
di  etti  viene  un  placito  del  1173.  che  ho 
copiato  dalPantentico  * Ma  ciò  farà  mef- 
£0  più  in  chiaro  e nella  mia  Illoria , e 
nella  lllufirazione  de* fette-  Comuni  del  mio 
amico  P*  Agoftino  dal  Pozzo* 

Ritorniamo  alla  famofa  Donazione  òì 
Berengario  al  Vefcovo  di  Padova  Ser- 
vaci elf»  di  feorta.  Chiameremo  anche  . 
pofeia  in  aiuto  altre  Carte  e Diplomi , e 
procureremo  di  dar  alle  nodre  conghiet- 
tore  de1  (labili  appoggi  * Prendiamo  però 
prima  la  cofa  un  poco  di  lontano*  Aio- 
lo ner  fecoli  a noi  più  rimoti  era  una 
Città  ragguardevole  al  pari  delle  altte  del- 
la Veoezia  * Ebbe  efla  i fuoi  Vefcovi 
l'otto  P Impero  Romano»,  fotti  i Gotti» 

ed 

( 1 ) Mlor*  del  Monadero  di  S*  Bene-, 
detto  di  Polirone* 

( 2 ) Chronol.  Abb*  Generalium  Caf- 
fìnenf. 

( 3 ) Bullar.  Cafin*  Tom.  I. 

( 4 ) Calend.  Polironiano  illudrato  pag. 

48. 
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ed  i Longobardi,  e fotto  la  fignoria 
Carlo  Magno.  Il  fatto  è ormai  incancra- 
fìabile.  Leggali  fra  gl i altri  il  celeberrimo 
Sig.  Co:  Riccati  Ci  Ne’ Capitolari  di 
Lottario  fi  annovera  fra  le  migliori  Città 
della  noftra  provincia  ; e nel  Concilio  di 
Mantova  dell’827,  il  fuo  Vefcovo  Arte- 
mio vi  fi  trova  affiliente:-  L’ Ottomano- 
famofo  Diploma  del  967.  ci  fa  vedereche 
il  Vefcovato  più  non  elideva  almeno  at- 
tualmente, Donali  in  quello  a Rozzo 
Vefcovo  di  Trevigi  Cafirum  de  Afilo 
curri  Ecclefia  in  honorem  B „ Mdrije  Virgi- 
n 'ts  conjbutla , qua  olim  Caput  Eptfcopa- 
tus  illius  loci , <&  domus  effe  videbatur , 
L’epoca  dunque  di  fua  diitruziòne  deve 
flabilirfi  dopo  l’anno  827.  e prima  del 
q6g.‘  Qual  ne  fia  fiata  la  cagione  in  tan- 
ta caligine  della  Storia  chi  pub  mai  in- 
dovinarlo ? Arri fchiando  qualche  ragio- 
nevole conghiettura,  Tappiamo  che  P Ita- 
lia dopo  la  morte  di  Lodovico  fecondo, 
che  accadde  P anno  875,  fupofia  in  gràn- 
difiìme  turbolenze  * Colle  armi  alla  ma- 
1 no  fra  diverfi  competitori  fi  difpqtava 
dell’  Impero,  e mentre  i popoli  aderiva- 
no chi  ad  un  partito,  e chi  alP altro,  le1 
i Città  correvano  rifchio  di  patire  l’ultima 
desolazione , Sappiamo  ancora  che  le 
guerre  oftinate  diedero  coraggio  agli  Un- 
ni dT  invaderla  Panno  900'.  e Sebbene  fu- 
rono cofioro  mefiì  in  cofiernaztone  dalle 

M 6 for- 

CO  Motivi  Ifior,  contro  la  Collegiata 
\ di  Aiolo  r e Prefaz,  allo  fiato  antico  e 
moderno  di  Afolo  pag.  8.  e 41» 
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24  D*//o  Jfafo  <//  Bacano  1 

forze  di  Berengario,  portati  nulladimeno 
dalla  difperazione  lalciarono  legni  terri-  1 
bili  della  loro  ferocità  fpecialmente  nella  I 
noflra  provincia  efpolta  prima  d*  ogni  al-  \ 
tra  alle  inondazioni  de’ Barbari.  Le  cofe  1 
tornarono  in  calma  alla  feconda  venuta 
di  Ottone  I.  in  Italia  nel  96 1.  ma  in 
quel  torno  era  già  Afolo  almeno  a pic- 
cola cola  ridotto.  Per  le  quali  cofe 
Hretto  alquanto  il  periodo  de7  tempi  , pa- 
re che  Aiolo  cangiale 9 o fui  fine  del  fe« 
colo  nono,  o fui  principio  del  decimo. 

Premelfe  quelle  brevi  notizie  di  veritS 
oramai  comprovata,  egli  è manifeflo,  fe* 
gue  il  fovraìodato  Sig.  Cor  Riccati,  che  | 
lo  tterminio  fia  flato  oltre  ogni  credere 
pretto  e violento,  perchè  ha  recato  con 
ieco  per  fatai  conferenza  la  perdita  del 
proprio  Vefcovo.  O quello  fu  nella  fata- 
le invafione  uccifo,  o colla,  fuga,  dovette 
fottrarfi  alla  furia  de’ barbari.  Il  Clero 
fi  difperfe,  e i Cittadini  fì  difliparono 
per  ricoverarli  in  luoghi  muniti  e ficuri* 
Non  lì  fa  quanto  il  Capo  elule  e ramin- 
go lontano  dalla  fua  Chiefa  fiafopravvif- 
luro  alla  fua  disgrazia. -Si  fa  bene  che 
legni  ta  la  fua  morte  le  cofe  erano  in  una 
coflituzione  cosi  deplorabile,  che  non  ci 
fu  modo  di  venire  gioita  lo  Alle  di  qqe’ 
tempi  ad  una  canonica  elezione,  e pre- 
vedere la  vedova  fede  di  fucceflore  i 0 
roti  lolamente  allora,  ma  nè  tampoco 
dappoi  per  un  tratto  di  tempo  di.  piu  di 
cinquant’  anni  lì  ragunò  il  Clero  a tal  og- 
getto, nè  ci  fu  chi  s’invogliatfe  d’occu- 
pare il  pollo  vacante* 

Quia* 


1 
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Quinci  rimale  le  cofe  io  abbandono  f 
e in  defilamento  non  v’  ebbe  chi  potef- 
fe  o voieffe  peniate  a riltorarle,  e corten- 
do  tuttavia  il  difordìne  , ci  fu  bensì  chi 
con  occhio  attento  delle  altrui  diigrazie 
feppe  fare  il  proprio  profitto  . Allora  li 
Imembrò  la  Diocefi  Alolana  in  varie  por- 
zioni , e i Vefcovi  circonvicini  , anzi 
che  o 1*  arbitrio  de:  Prelati  , o il  piacer 
de1  popoli  , faranno  andati  a gara  a divi- 
detela fra  loro.  Era  ciò  frequentatiifimo 
in  que’ tempi.  I, Vefcovi  altre  mire  non 
avevano  che  d’ innalzarli  fopra  le  rovine 
altrui  . Aveano  incominciato  nel  fecolo 
ottavo  a divenir  veramente  . ricchi  e po- 
tenti ♦ Le  donazioni  de’  Principi  , e le 
oblazioni  de’ fedeli  ne  furono^  il  motivo  . 
Chi  non  è molto  pratico  de’  riti  antichi 
li  tiupifce  in  vedere  a que’ tempi  j tanta 
divozione  , e tanta  profulione  ■ Sembra, 
che  f^ceflero  a gara  uno.  coll’ altro  per 
arricchirli  . Ma  elfi  credevano  di, poter 
con  tali  liberalità  ottenere  la  remilfìone 
de’  loto  delitti.  Erano  ad  elfi  troppo  pe- 
lanti i digiuni  , e le  penitenze  , che  fi 
collumavano  fecondo  i Canoni  peniten- 
ziali 4 Colle  limoline  adunque  fi  aflolve- 
vano  da  ogni  altro  rjgore  . Le  efortazio- 
ni  de’  Monaci  , oltre  le  infinuazioni  de. 
Concili,  fervi  vano  ad  elfi  d’uno. (limolo 
maggiore.  Perciò  rari  erano  coloro  , che 
lenza  grandi  offerte  pacifero  all’  altro 
mondo  . I Principi  colìumarono  d’offe- 
rire alle  Chiefe  non  fola  mente  Corti  e 
grolle  tenute  di  beni  per  la  redenzione  de 
loro  peccati ma  anche  Caltela  , Città  , 

» ' v.  v /—» 
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*l6  Dello  Stato  di  Beffano 
Comitati  , Marche  , e Ducati  , ed  altre-  1 
Regalie y aggiungendo  nuovi  doni  a’  vec-  * 
chi  . Gli  Ecclefiartici  poi  , e i Vefcovi 
fpezialmente  non  lafciavanfi  fuggire  oc- 
cafione  di  vantaggiare»  loro  intereflì.  la- 
cominciarono  ad  ottenere  dagli  Augufti  y 
che  i lor  beni  ed  uomini  fodero-  efenti 
dall’autorità  de’ Conti  , e da  tutte  leim- 
pofizioni  de’ pubblici  aggravi  » A poco  s 
ppco  impetrarono  eziandio  le  ' Regalie 
maggiori-  e fupreme  y come  il  prefcrivere 
Leggi  temporali  , e comandare  a’ popoli 
ne!  temporale  , coll’ imporre  pene  r Giu- 
dizi, « tributi , avere  faldati  , far  guerrar 
ad  arbitrio  iuo,.  in  una  parola  1’  eder  Si- 
gnor temporale  di  Città  , Cartella  t e 
Paefi ,.  comandando  ivi  con  podertà  feco- 
Iare  Principefca  » 

L’  invafìone  inoltre  degli  Ungari  diede 
motivo  ad  edì  d’impetrare  dagl’  Im pera- 
dori  anche  Tautorità  di  fondare  Cartel- 
la y Rocche  , e Fortezze  per  di fe fa  pro- 
pria e de’ Ridditi  foro,  Coa  cib  vennero 
z podedere  de’  luoghi  forti  , e a renderrt 
maggiormente  potenti  , Finalmente  andò» 
tanto  innanzi  la  regia  munificenza  verfo 
di  loro  y che  fcemata  l’autorità  de’ Go- 
vernatori delle  Città  y fi  fecero  trasferire 
or  in  tutto  o in  parte  , i diritti  di  quertf 
nella  propria  perfona  . Avevano  per  così 
dire  formata  una  lega  fra  loro  , e anda- 
na a gara  con  quanta  dertrezza , doni , e 
raccomandazioni  potevano  per  ottenere 
ognuno  una  potenza  maggiore.- 

Ridendoli  aperta  l’occa!:one  che  il  Ve- 
kovado  d’  Aiolo  era  attualmente  manca- 
to. 
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to  t non  lafciaronfi  fuggire  un  così  bello' 
mconrro  * Ognuno  pensò  dì  vantaggiare 
i proprj  intereflT  colla  fmembrazione  del- 
la Diocefi  » Pretentarono  agli  Augnili  i 
loro  memoriali , ed  ottennero  l’ intento  .. 
Berengario  afcoltò  le  fuppliche  del  Ve- 
le ovo  di  Padova»  e col  Diploma  già  ac- 
cennato gli  conferì  la  Val  di  Solagna  T 
cioè  tutto  il  Canal  di  Brenta  „ Che  al- 
tre Donazioni  Berengario  faceffe  al  Ve- 
fcovo medefimo  » in  cui  farà  flato  com- 
prefo  tutto  quel  tratto  di  paefe  che  va 
dietro  al  Pedemonte  lotto  A folo  fino  a’ 
confini  di  Fèltre  » lo  polliamo  raccoglie- 
re dal  Diploma  di  Rodolfo  dato  nel  924.,. 
e.  dall’ Ughelli'  riportato  .•  Confirmamus 
pesce  pia  qua  a-  Berengario  conce (Ja  fuere  -■ 
prsditìo ■ Epi/copo  ( Sibiconi  ) in  Valle 
Feltrenfe  ».  feu  in  Comitati * Vicentino , &_ 
m csteris • loc'ts  .C ire*  Il  Vefcovo  di  Tre- 
vigi  prefentp  le  tue  iflanze  all’  fmperado- 
re  Ottone  * e girelli  còl  fovrallegato  fa- 
mofo  Diploma  969.  gli  fece  gratta  di  A- 
Colo  ifleffo  una  cum  plebibu?  r Capellis  », 
ferri s aratoriis  » vineis , Il  Vefcovo 
di  Frifinga  impetrò  pur  effo  da  Ottone 
una  buona  porzione*  e col  privilegio  ac- 
cennato di  Copra  972*  ottenne  la  Villa 
di  Godego  con  tutti  gue-  luoghi  fino  alla 
Brema  » che  abbiam  di  fopra  mentova- 
to ► il  Vefcovo  dr  Belluno  ebbe  anchr 
effo  la  parte  tua  - Perì  -il  Diploma  t ma 
in  uno  di  Federico  Imperatore  del  udì» 
eh’  è preffo  1’  Ughelli  ( 1 ) fi  conferma  a 


4 0 Irai.  Sa c.  Tota.  V.  coi.  180.  . 


l8  Vello  Stato  di  BaJJ'ano 
qual  Vefcovado  tutto  ciocché  gli  fu  do- 
nato da’ Tuoi  PredeceflTori  in  varie  Ville 
ed  anche  juxta  Brentam  . Sarà  ciò  i due 
Villaggi  di  Murtolence,  e ù e’ C a Iòni  po- 
co lungi  da  Afolo  ideilo  , e la  picciola 
Chiefa  di  S.  Bortolamio  Tulle  rive  dr 
quel  fiume  , che  ancor  Tono  Torto  la  Bel- 
iunefe  Diocefi  . Quindi  nella  Bolla  di 
Lucio  Terzo  al  VeTcovo  Gerardo  , pur 
dall’  Ughelli  recata  , fi  parla  della  Giu- 
riTdizione  temporale,  e Tgirituale  di  Muf- 
.To lente  , Plebem  S . Petrt  de  Mujfvlento  , 
cum  Capellis  & Cajlro  , & pertinentiis 
futs  tam  in  fpiritualibus  quam  in  ternpo- 
ralibus  . E’  probabile  che  anche  i due 
VeTcc^vi  di  Feltre  e di  Ceneda  non  ab- 
• bian  dormito  ; ma  la  penuria  di  antichi 
Documenti  e per  gl  incendi  , che  Tono 
avvenuti,  e per  la  trai'curanza  di  con- 
lervar  quelli  , eh’  erano  Topravanzati  al- 
le fiamme  , non  ci  dà  luogo  di  poterlo 
con  ficurezza  aderire.  Cha  quello  poi  di 
Vicenza  ottenere  anch1  elio  la  Tua  giuda 
porzione,  non  abbiam  luogo  a dubitare. 
Che  ottenne  egli  dunque?  Appunto  BaT- 
fano  con  tutti  que’  Villaggi  , che  ancor 
fono  Totto  la  Diocefi  di  qua  dalla  Bren- 
ta . Affermano  gli  ATolani  per  loro  co- 
rtame tradizione  , che  il  loro  vecchio  v 
Territorio,  ed  anco  Ja  Diocefi  fi  fiende-  , 
va  fino  a quedo  fiume  , e il  celebre  Sig.  , 
Conte  Jacopo  Riccati  ne’ Tuoi  motivi  Sto- 
rici ec.  C i ) , e Tpezialmente  nella  Tua 
prefazione  allo  Stato  antico  di  Aiò- 
lo 

t » ) Alla  pag.  io. 
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kj  (r)  ce  néaflicura.,,  La  Diocefi.Alola- 
,,  na,  egli,  feri  ve , a lomiglianza  di  quel- 
la  d-’  Uderzo  ,<  fu'  io  varie  /porzioni 
,,  fmembratav  Le  genti  del  Contado  per- 
>t  dato  il  proprio  Vefcovo  ricorfero  paT- 
ty  te  a Trevigi,  parte  a Vicenz<  , e par- 
,,  te  a Padova  . Quindi  fi  vede  la  gju- 
M rifd;zione  fpirltuale  di  Vicenza  pafiaif 
,,  la  Brenta/,  é..  Copra  Badano  attenderli 
„ fino  a Rodano  y Villaggio  da  Aiolo  ( 

„ poco  dittante  ;■  la  Padovana  infinuarii 
„ talmente  fra  i colli  e i monti  Atola- 
„ ni,  che  accorto  la  Città  itteda  , e ned 
„ fuo  moderno  territorio  eda  cammina  . 
n Quindi  è difficile  a credere  che  nella 
„ loro  primiera  origine  fodero  a calo  , • 

,j  con  tanto  difordine  dirtribuite,  che  un 
„ dato  luogo  venide  adegnato  alla  cura 
, del  Vefcovo  lontano  piurtodo  che 
del  vicino.  A’  Vefcovi  di  Trevigi  poi 
M delle  fpoglie  della  Cattedrale  Afolana 
„ toccò  la  maggiore  , e la  miglior  ^par- 

n te*  • 

credibile  dunque  che  Berengario  ab- 
bia donato  al  Vefcovo  di  Vicenza  Buf- 
fano con  tutti  i Villaggi  * che  ancor  eli- 
dono Cotto  di  quella  Diocefi  di  qiua  dal 
Brenta  . fu  allora  probabilmente  la  pri- 
ma volta  , che  la  giurifdizione  di  Vicen- 
za incominciò  a padar  quello  Fiume  » 
che  ayea  fervilo  fino  allora  di  confine  . 

Éd  ecco  un  lume  tutto  nuovo  per  la  Sto- 
ria di  Badano  . Quindi  perciò  troviamo 
che  r imperador  Corrado  con  fuo  Di  pio- 
' ma 
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o|i  iov a foggetti  fodero  aoch’efTì  parte  del- 
ia la  Dioceli  Afblana.  Forfè  qaefli  doveva^ 
ix  no  eder  comprefi  io  una. di  quelle  Do-, 
li  nazioni  di  Berengario  fatalmente  perite», 
3.1  ma  dal  Diploma  di  Rodolfo  del  924.  ac- 
ni cennate  Di  fatti  in  elfo  fi  vede  che 
à Berengario  donò  al  Vefcovo  di  Padova 
fti  anche  luoghi  comprefi  in  Comitati*  Vi cen~ 
3.  tino . Ma  quello  punto  farà  già  con  chia- 
!»  rezza  difeudo  dal  noftro  amico  Sig.  D» 
,j  Agodino  dal  Pozzo  - Simili-  efempj  di 
l Diocefi  dillrutte  e fmembrate  fono  fire- 
\ quenti  ner tempi  di  mezzo..  Uderzofu  di- 
llrutto  per  1»  terza  volta  da  Grimoaldo- 
,j  Allora  la  vada  fua  Diocefi  fu  lacerata  in 
,j  quattro  membra  . Un  pezzo  ne  fu  afse- 
- gnato  a Ceneda»  un’altro  a Trevigi  » il 
terzo  a Concordia»,  e poderiormente  una.; 
, quarta  porzione  alla  Metropolitana  d’ A- 
quileja.  Di  Brefcello  in  riva  al  Po  fipuò> 
, ' dir  lo  dedo  » e di  cent’ altre  ancora . Baf- 
fano  dunque  col  fuo  didretto  poteva,  for- 
j mar  parte -della  Diocefi  di  quel  Vefcovo», 

. che  negli  antichi.  Documenti  fi  'denomi- 
na  AcilianO  y Acedtno  y Afilino  . Non  preten- 
do però  che  ognuno  predar, debba  alla  mia 
! aderzione  un’intera  credenza  - M’è  noto- 
beniffimo  il  Canone  di  Critica  impor- 
tantilfimo  allo  dudio  della  Diplomatica  » 
Mei  fece  anche  offervare  con  fua  lettera 
l’  eruditidìmo  Sig.  Canonico  Avogaro  « 
In  qued’arte  il  crear  fidemi.  è cofa  affai 
. pericolofa  e fallace.  Nella  deffa  guifa  che 
nella  Fifica  » in  cui  una  fperienza  » un 
fenomeno  dianzi  non  odervato  feoneerta 
tutto  il  fidema  . Cosi  un’  antica  Carta  *• 

una 


2 2 Dello  Stato  di  B affano 
una  circoltanza  in  antico  Documento  noti 
avvertita  rende  improbabile  la  più  bella 
coniettura  nella  fpiegazioae  di  voceofcu- 
r a o di  fatto  antico  . Ma  finché  o cate- 
na Carta  o circoltanza  non  elee  da  qual* 
che  polverofo  archivio  mi  li  permetta  in- 
tanto eh'  io  polTa  efporre  al  pubblico  un 
mio  fentimento  . Le  ragioni  addotte 
{palleggiano  la  mia  coniettura  , che 
non  è improbabile  del  tutto.  Il  tem- 
po forfè  potrà  renderla  fallace,  ma  potrà 
fare  ancora  che  maggiormente  la  li  ve- 
rifichi • £ un  Documento  che  può  atter- 
rarla , un  altro  può  anche  porla  in  mag- 
gior lume.  Se  la  Donazione  917.  di  Be- 
rengario a Sibicone  mi  fe  nafeere  l’idea 
di  formar  il  firtema,  un’altra  potrà  con- 
fermarne la  verità. 

Il  timore  de’ Barbari  intanto  continua- 
va in  Italia,  ei  Vefcovi  ottenuta  la  fa- 
coltà dagli  Augurti  di  poter  fabbricare 
Cartella  e Fortezze  in  difefa  propria  o 
de’fudditi  , non  mancarono  di  porla  in' 
opra.  Quindi  Berengario  concerte  un  tal 
potere  a Sibicone  nel  fuo  Diploma;  e al- 
lora fu  forfè  che  il  Cartel  di  Solagna  in- 
cominciò edificarli  : Concedimus  eidem 

Epifcopio  ubicumque  Epifcopus  meltus  prò - 
viderit , caftrum  cedificari  cum  muris  C9* 
menibus  <9*  foffatis  Ó*  berti  fftr  atque  ce - 
latis  ob  Paganorum  malorumgue  Chrijlia - 
norum  debbachationem  &c.  I popoli  de’ 
Villaggi  non  reggevanfi  a Comunità,  ef- 
fondo erte  nate  moltiflìmo  tempo  dappoi; 
la  confervazione  dunque  e la  difela  di 
erti  fpettava  tutta  al  diretto  Padrone  . / 

Per 
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k Per  la  qual  cola  vediamo  che  -non  lolo 
)j  i V-efcovi  , ma  gli  Abbati  , i Conti i 
i Valli  ,-e  in  fin  ie  Badeffe  , ed  altri  . po- 
is tenti*  che  aveano  Signoria  fopra  qualche 
j..  luògo  , non  mancarono  d’ impetrar  dagli 
} Augulli  una  tal.  permiflione  . Senza  di 
8 quella  allora  non  potevano  fabbricar  nè 
5 Rocche,  nè  Torri,  nè  Cartelli,  nè  For- 
5 rezze  . -Nelle  Donazioni , eh’  eflì  ottene- 
i-  vano  , avevano  in  mira  di.  farvi  include» 

B re  Tempre  nna  tal  licenza  . Nè . il.  Ve- 
feovo  di  Vicenza  quando  ebbe  in  dono 

• Badano  avrà  tralcurato  anch’erto  al  cer» 

• io  -d’impetrare  il.  potere  di  fabbricarvi 
l nn  Cartello..  -Il  fico  era  opportun  ilìmo  in 
j cima  al  Colle,  dove  eravi  la  Ghitia  Par» 

i,  rocchiale  .•  E’inverifimile  forfè  che  ob  ma* 
iorum  Chriftianorum  debbachationem  non 

-,  abbiala  erto  cinta  di1  mura  , e dato  prin» 
ci  piò  al  Cartello  ,1  Ciò  .peraltro  non  ofe- 
rei  affermare  per  vero  * Può  darli  che 
J anche  molto  tempo  innanzi  forte  ftato 
5 fondato.  Prima  dell’  incurlìone  degli  Un» 
i(  ghéri  qn  fte  contrade  avevano  qualche 

j.  Cartello  .e,  Paolo  Diacono  di  alcuni  fa 
menzione  (1  Ma  che  vi  forte  Badano 

s con  quai  fondamenti  afiicurarlo?  La  prò» 

, babiìita.in  sì  fatti  incontri  Don  balla ^ 
f Mediante  poi  le  pruove  pofitive  , che  1’ 
Anonimo  .produce  del  fuo  nascimento,  1 
adetzione  che  al  Vefcovo  di  Vicenza  deb- 
! bali  attrbuire  , non  merita  .tutto  il  dif- 
. prezzo.  Nè  fianci  .d’  oftacolo  veruno  co» 

• 1 loro' che  la  iua  fondazione  appoggiane 

\ ì ■ aU’ 
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14  'Dillo  Stato  dì  B affano 
«IP  etimologia  del  nomefuo;  Nè  piò  de- 
boli foftegni  , nè  più  frivoli  non  vi  fono 
ai  certo.  Nacquero  i nomi  de’  Villaggi  , 

« da  quelli  i Cartelli  da  quelle  caufe  , 
«he  or  fon  nafcorteda  tenebre  denfirtìtne. 
Una  tavola  peraltro  di  metallo  ritrovata 
nel  1747.  nel  Territorio  Piacentino',  c 
pubblicata  col  Mufeo  Veronefe  ne  può 
fomminirtrar  qualche  picciolo  indizio  * J 
Contiene  quella  una  lunghirtìma  obbliga-  j 
zione  di  pofseiTioni  fatta  da’  Velejati  fot-  • 
Id  l’ Impera tor  Trajano  per  una  grolla 
fomma  da  impiegarli  in  alimentar  un  | 
gran  numero  di  fanciulli , Tra  i molti 
fondi  ivi  nominati , tratti  da’  nomi  gen-  1 
tilizj  di  quelle  etadi , leggiamo  più  d’ una.  ) 
volta  Fundum  Ancharianum  > Fundum  A* 
felli anum  , Fundum  Pafjenìanum . Erano 
erti  poderi  delle  Famiglie  di  un  tal  co-  f 
gnome.  E perchè  non  potremmo -noi  ag-  1 
giungere  Fundum  BaQumum  , Fundum 
Carmintanum  , &c.  ciie  potevano  effe»  ji 
pur  Famiglie  de’ tempi  degli  antichi  Ro-  Il 
mani  ? A quello  propofuo  riflette  f Au-  j< 
tore  della  nuova  llloria  dell’  Antichità  cC  3 
Ffle  (1)  che  quelli  fondi  colf  unirvili  a 
più  famiglie  , e fabbricarvi!!  «afe  diven-  ? 
nero  poi  Villaggi  e Borghi ..  Nè  alcuno  e 
può  negare  che  in  quello  modo  colla  lun-  t 
ghezza  del  tempo  . e variazion  delle  co-  ) 
fe  umane  potefle  alcun  crefcere-in  grolla  4 
Terra,  e Città,  - it 

Intanto  la  potenza  Ecclefiaflica  ridotta  te 
* - J al-  N 

fc 


( 1 ) Antichità  d’  Elle  Cap.  XII.  pag. 
279. 
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■i  alla  fua  maggiore  altezza  incominciò  a 
jj,  difendere  » Ciò  fu  dopo  il  mille.  I Ve- 
li fcovi  allora  , e gli  Abbati  andarono  ia 
l traccia  d’ appoggi  per  foftenerfi  in  qualche 
s modo.  Pensarono  di  procacciarli  de’  Vaf- 
I talli  col  dare  ad  effi  in  Feudo  le  Terre, 
, le  Cafiella,  ed  j Villaggi,  che  dagli  Au- 
1 gufti  avevano  ottenuto.  Quelli  Vaflailt 
" erano  obbligati  non  (blamente  a militare 

* in  favore  dei  loro  Signore,  ma  anche  ad 
l,  aflìllerlo  per  onore  in  certi  tempi,  o co- 

me  fogliare  dire,  far  ad  elfo  la  Corte, 
( Di  ciò  tutto  facevano  folenne  giuramen- 
i to  i Era  ciò  fpezialmente  quando  elfi  te- 

* nevano  Curiam  VaJJallorum  . Compari  va- 
,'i  ro  all  ra  i Valfalii  tutti  per  riconoicere 
/,  da’  Padroni  i Feudi , e tinoovare  occor- 
k tendo  il  giuramento  di  fedeltà.  Olìerva- 

vali  ciò  ne’  primi  tempi  rigorofamente . 
■ Cadde  pofeia  in  difufo.  Avevano  per  al- 
tro i Vefcovi  in  mira  Tempre  di  eleggere 
, in  loro  ValTaili  i più  potenti  e ricchi  Si- 
gnori.  Volevano  prometterli  d’ elier  Iqc- 
, corlì  e difeli  nelle  occorrenze  loro.  La  fa- 
miglia degli  Ecelini  in  quelli  Paeli  era 
una  certamente,  delie  più  poderofe  e rag- 
guardevoli . I Vefcovi  tutti  d’ accordò 
non  mancarono  eziandio  di  Tifar  foprad’ 
ella  le  mire -loro.  Tutti  agognarono  d’ 
averla  in  loro  difefa.  Per  le  invelliture 
de’ Fendi  eh’  elfa  ebbe  , divenne  allora 
fuor  d’  ufo  ricca  e potente.  Di  quelle  car- 
te io  ne  ho  raccolto  un  numero  grande. 
Ne  ho  del  Patriarca  d’  Aquileja,  de’ Ve- 
fcovi di  Frifinga , di  Trevigi,  di  Feitre, 
e di  Belluno,  che  tutti  infeudarono  gli 

Ece- 


'$6  Dello  Stato  dì  Buffano 
Ecelini  di  Terre,  e Cartella . fi  Vefca- 
vo  di.  Vicenza  non  mancò  anch’erto  di 
volerli  per  Cuoi  Vallarti  y peraltro  e che 
avrà  dato  loro  in  feudo?  Appunto  Bal- 
lano.- quel  Badano  che  i Tuoi  Predecef- 
fori  avevano  avuto  in  dono  dagli  Augu- 
rti,.  Perì  la  Carta  miferamente  , ma  in 
Tua  vece  ne  abbiamo  un’  altra  che  fa  il 
ir.edefimo  effetto.  Quando  s’  ertinfj  J’an* 
no  i2<5ou  la  Famiglia  Eceliniana  querto 
•Feudo  li  devolvè  immediatamente  al  Ve- 
scovado, come  in  limili  incontri  cortu- 
mavafi.  Il  Vefeovo  allora  «lo  concede  to- 
rto a Mario  da  Montemerlo  , e a Bero- 
-ardo  figliuolo  di  -Guido  Conte  Viccnti- 
-no  . Io  ho  copiato  dal  rotolo  autentico  , 
-che  Ila  nel  nollro  Archivio,  la  carta  cf<* 
quella  invertitura  fatta  lotto  il  dÌ  2o^ Ot- 
tobre ,11-60.  In  eda  chiaramente  fi  vede 
che  Ballano  Q.  Dominus  Fcelinus , 0 
rflbencus  de  Romano  vel  alter  eorum  , 0 
fui  pr&deceffores  tenuerunt , pofi'ederunt A 
uel  qua  fi  pojfederunt , 0 habuerunt  in  feu- 
S.um>  0 nomine  Feudi  ab  Epifcopis  Vi- 
renti# , 0 Vicentino  Spifcopatu  * Noi  ora 
anderemo  di  mano  in  mano  efaminando 
quella  Carta,. -che  ci  darà  delle  belle  no- 
tizie. Sarà  quella  un’autentica  conferma 
di  quanto  abbiamo  avanzato -finora . Ve- 
demmo qual  giurifdizioae  i Velcovi  di 
Vicenza  avevano  dagli  A ugu Ili  l'opra  Baf-  , 
fano  ottenuto,  e qual  erti  la  trasfufero 
nella  famiglia  degli  Ecelini.  Nè  ci  .fac- 
cia obbietto  fe.non  portiamo  in  campo 
la  Carta  fteda  dell’ invertitura,  ch’ebbero 
%ue  da  Rojn^no.  Quella  .feconda  s’ efpri- 

me  i 
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;;r  me  di  feguire  l’ordine  medefimo,  i ter- 

’01'  mini  llelfi , le  llelfe  paro!;,  di  cui  fi  fer- 

c virono  iVefcovi  anteriori  nella  prima  in- 
veftitura.  Sicché  adoperando  coi  quella 
te  in  rraocanza  di  quella  fupponiamo  efler 
1*  una  cofa  medefima  poiché  in  quella  fi 
111  legge  fecundum  eum  modum  & eam  for- 
'■  mam  , Jecundum  quem  & quam  pradiSli 
I*  £).  D.  Ecelinus&  Albericus  de  Romano 

quislibet  eorum  & fui  pr&deccffores , vel 
' ahi  prò  eistenuerunt , pojfederunt , habue- 
^ runt,  atque  dominati  fuerunt  ad  feudunt 
‘:t  & nomine  feudi  ab  Epifcopis  & Epi/ce- 

Es  patu  Vicentino.  La  maggior  perdita  fi  è 
che  non  polliamo  fidar  in  qual  anno  ot- 
ti® tenne  quella  famofa  famiglia  una  tale  in- 
feudazione.  Ma  ciò  al  noflro  allumo  non 
).&  è di  gran  rilievo . 

fi®  Il  Vefcovo  di  Vicenza  per  obbligarli 
,1  la  famiglia  da  Romano  in  mòdo  da  po- 
terne  fperare  ogni  alfillenza  nelle  fue  oc- 
frf  correnze  penfa  di  concederle  in  feudo  fra 
ij*  le  altre  cofe  anche  il  Contado  di  BaiTa- 
ii>  no  col  fuo  Cartello.  Trasferì  in  edal’au- 
ferità  tutta,  e tutti  i diritti,  che  i Tuoi 
a*  predecelTori  avevano  avuto  'opra  di  que- 
sti Ilo  luogo  da  qualche  tempo  in  dietro  : de - 
[&  beat  habere  & tenere  & poffidere  omnia 
'■(  & fingala  fupradifta , & dominari  & ha- 

ji  i bere  dominium  pradibìorunr0^  fecundum 
il»  quod  ipfe  D.  Eptfcopus , & fui  pradecej - 
ili?  forts  , Ò*  Epifcopatus  Vicentinus  babuerunt 
il»  retro  aliquo  tempore.  Qual  era  peraltro 
ali?  cotefta  autorità,  in  che  confillevano  co- 
bi^ tefli  diritti  (opra  Badano  dal  Vefcovo  ne- 
éf  gli  Ecelini  trasferiti?  Qui  Ha  il  punto. 
0*  N.R.Qpufc.T.XXXr.  N Sog- 


•3*  Dello  Stato  di  Beffano  j 

Soggettarono  ad  etti  ii  Contado)  la  giu- 
rifdizone,  il  mero  e milìo  Impero  fo-  , 
pra  gli  abitanti  tutti:  Comitatum,  Jurif- 
difìionem  omnem , imperium  f & gl  ad  ti 
potejìatem  in  homines  & perfonas  habitan- 
Us « Diedero  loro  la  potertà  di  comanda- 
re , di  proibire > di  far  decreti  aleggi,  di 
giudicare  e di  attolvere  nelle  caufe.  civili 
e#  criminali^*  potejìatem  habeat  imperart- 
eli 5 jubendi , probi  bendi , vetandi  , co - 
gnofetndi , dee  emendi  ? dectetum  & decre- 
ta interponendi , ju  di  candì  & abfclvendi 
in  caufts  civili  bus  & in  criminaltbus , & 
in  qudibet  genere  caufarum.  Concetterò 
parimenti  Copra  i fudditi  tutti  un1  intera  > 
padronanza;. cioè  ii  gius  d’imporre  .pe(ì,  • \ 
ttiouti  ) e gravezze  ordinarie  e (Iraordina-  i 
vie  tanto  Copra  le  robe  quanto  (opra  le  ; 

SerCone,  e di  efigerle,  e di  avere  il  pe-  .1 
.agio  de’  patteggieri  e de’  beftiami,  e il 
tributo  delie  merci  , che  pattattero  tanto 
per  terra  qaanto  per  acqua:  Jus  habeat 
imponendo  exigendt  civiltà  munera  : ho - 
tura  vide/icet , angaxias  5 perangarias  y & 

Hi  a jnunera  ordinaria  & extraordinaria 
tam  rerum  quarti  per  fonar  um.  Jus  habeat 
imponendo  Ó*  exigendt  public a veBtgalia , 
idonea  r ripa  tic  a , naulum  , forum  , feu 
mudas ) feu  pedagium  a tranfenntibusy  '& 
hoc  tam  de  perjonis , quam  de  animali- 
bus.  Abbia  ii  dominio  delle  acque  tutte  / 
e il  gius  della  pefea  : dominationem  om-  \ 
nium  aquarum  currentiumy  & Juspifcan - , 

iff.-PoÌTa  inoltre  creare  gli  officiati  tutti 
per  il  buon  governo  del  luogò,  cioè  iDe-  j 
cani,  i Giurati,  i Saltari  ec.  : Jus  habeat 
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i faciendi , conjìituendi , ordinandi  , Ci)* 

> ponendi  decanum  & decanos , juratos , /a/- 
f tuarios  , & otnnes  alias  offici  ales  cujufcum- 
>■  que  condii  ionie , generis , ma^r . Abbia 
t finalmente  tutto  ciò  che  può  appartenere 
!•  in  alcun  conto  al  regio  fifco,  cioè  leRe- 
1 galie  tutte,  e quelle  cofe,  che  principal- 

- mente,  o indirettamente  poflono  apparte-- 
» nere  alla  marigancia,  (i),  e fupramari- 
:■  gancia(2),  giurifdizione , comitato,  e 

t • .N  2 re- 

i ” 

3 ( i ) Marigancia  , vece  che  manca  nel 

n GlolTario  del  Du-Cange.  Dal  noftro  Ar- 
ti chivio  di  Bafiano  io  ho  copiato  una  per- 

ii, garoena , eh’ è una  Riformazione  del  Con* 
i-  figlio  di  Vicenza  fotto.il  di  i?.  Pebraro 

li  127^  >n  cui  fi  fpiega  quella  voce  in  fimil 

j.  modo  : Marigancia  e fi  , & ad  jus  ipfius 
Marigancie  pertinef , ponere  decanos  y fura - 
•j  los , confi  li  arios  , caniparios,  fai  tuarios,  &■ 

( alias  officiales  necefj  arios  in  Villi s , & fa- 
f cere  canipas , C?*  regulas  , eas  exfigere  9 

» 0*  in  fe  habefe , «w»  fu  per  hoc  le  fiume 

« _/rr  fafla  inquificio  , £>*  per  tejìes  eli  am  fi 
t legitime  inqutfitum  & probatum . 
i,  ( 2 ) Delia  parola  Supramarigancia omef- 
, fa  pur  dal  Du-Cange , noi  nbbiam  trova- 

> to  la  fpiegazione  iu  una  carta  dell’  Archi- 
; vio  de’ Canonici  di  Padova  dell’  anno 

> ii8i.  circa.  Hoc  offici um  fupramarici  ad 
tuitionent  & vim  propulfandom  & re - 

i pellendam  contra  eas  qui  refifiint , &•  pi - 
j gnor  a dare  recufant  maricis  & faltariis  ad 
i bomines  loci  fitve  nemoris  vel  pradiorum 
( conjìitutis  , prò  quo  ddjutono  debet  ha  be- 
re 
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40  Dillo  Stato  di  Bacano 
regno,  e liano  generalmente  da  tutti  te- 
nuti come  Conti  e Re  : habeat  generali- 
tà !&  fi  ngu  lari  ter  omnia  regalia  , & om- 
nia ea  qua  principaliter  tei  fecundario 
perttnent  & fpetlant  ad  mariganciam , ju- 
rifdiftionem , Comitatum  Ó*  regnum  , & 
ficut  Comites  & Reges  prxdttlarum  ter- 
rarum  habeantur . 

Ecco  dunque  qual’ era  l’autorità  degl’ 
Imperadori  fopra  Badano  ne’  fecoli  Bar- 
barici, e qual’ etti  rei  fecolo  decimo  la 
concedettero  a’Vefcovi  di  Vicenza.  Ec- 
co qual  potere  efercitarono  quelli  per  quali 
due  fecoli , e quale  lo  traslufero  ne'fuoi 
Feudatari  nel  fecolo  duodecimo  . Con 
quelli  lumi  credo  che  onedamente  appa- 
gar li  polla  la  curiofìrà  de’ Lettori.  Si  de- 
vono eliì  ridurre  alla  mente  una  malfima 
ben  giuda:  cioè  che  qualora  la  Storia 
giunge  al  fecolo  decimo  dell’era  volgare, 
fecolo  sì  fprovveduto  di  Storici,  fecolo 
involto  in  tante  tenebre,  non  può  pre- 
tenderli ch’ella  palleggi  con  un  luminofo 
doppiere  davanti.  Di  ogni  poca  luce,  che 
’allor  fi  truovi , bifogna  fare  gran  capita- 
le, e quando  in  dibattere  un  punto  , che 
per  la  penuria  delle  memorie,  o per  P , 
indole  fua,  da  naftolo , rielea  a noi  di  for- 
mare un  buon  lidema  fiancheggiato  dara- 

gio- 

re  quartana  partem  regulx  ad  bomines  con- 
flitute  in  rebelles  tantum.  Ante  enimfue- 
runt  conflituti  murici  & J 'aitarti , quam 
fupramarici , a manco  fumptum  ejl  hoc 
nornen  fupramaricus , eji  accejjorius  prin- 
cipali fet licei  manco. 
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t gionì  non  aeree,  ma  molto  verifimili  .e 
{■  ben  probabili  al  guardo  Critico,  coman- 
j da  allora  il  retto  giudizio  , fcrive  il  gran 
r.  Muratori,  che  fe  gli  faccia  accoglienza 
i,  amorevole , e fi  accetti  con  gotto  dai  Let- 
c terati  ; ' 

i I vecchi  Ecelini  quando  ebbero  Balla- 

no, vi  efercitarono  al  certo  tutto  quel 
t dominio,  ch’eflì  avevano  dal  Vefcovado 

a ricevuto  . La  cofa  non  può  elTer  altri- 

i menti . L’autorità  loro  era  dispotica  e fo* 

<;■  vrana,  fopra  ogni  genere  di  perione . E 

si  ciò  tanto  più  quanto  che  le  Comunità 

s non  s’  erano  formate  ancora  . Nacquero 

ii  / effe  a poco  a poco  , e le  formò  in 

p principio  quel  genere  di  perfone  che  /»- 

genue  0 libere  Ir  chiamavano.  Venivano 
b anche-  in  altre  maniere  denominate y e 
n più  fpeffo  col  nome  di  Hermanni  0 Ari - 
u,  mann't . Quelli  cottituivano  un  corpo  par- 
ticolare, e ne’ piccioli  Cadetti  erano  i fo- 
* li  Comunitti.  Non  ardivano'  molto , e 

j;  non  erano  fe  non  una  piccola  e mifera- 

3 bil  parte  degli  abitanti.  Ubbidivano  pe- 
li raltro  aoch’effì  al  padrone  che  dominava 
il  Cadetto,  e facevano  alcuni  pagamenti, 
che  fi  chiamavano  Angaria  , ed  erano 
f attretti  al  Fodro,  all’  Albergala , e all’ 
Arimannia,  ch’era  appunto  un  dritto  del 
Padrone  di  efigere  certa  fpezie  di  fervitù 
dagli  uomini  liberi.  Effendo  quelli  afiret* 

. ti  a vivere  in  un  modo  loro  particolare 
fecero  un  corpo  di  fe  lleffì,  che  a poco 
a poco  crefcendo  in  autorità  incomincia- 
rono a reggere  in  qualche  modo  il  Paefe 
f -•  - N 5 ed 
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42  Dello  Stato  di  BaJJano 
ed  a formar  quella  , che  pofcia  chia- 
moffi  Comunità . 

Ne  fecoli,  di  cui  parliamo,  non  eran 
effe  corpi  di  perfone  nella  maniera,  che 
lo  fono  ai-^préfente.  Non  v’era  quali  per- 
dona allora,  che  non  fotte  diftintadalf al- 
tra nella  fua  civile  cotti tuzione,  nelle  di- 
pendenze , nelle  condizioni , e prerogative» 
Se  la  noftra  Ittoria  non  mancaffe  d’  un  cor- 

C Diplomatico , più  agevolmente  fi  potrei 
conofcere  quanto  da  noi  fi  propone.  E’ 
affai  deplorabile,  che  la  mattìma  parte  di 
quelli,  eh’ han  veduti  i nottri  copiofi  ar- 
chivi, lo  abbian  fatto  colla  fola  mira  dv 
ingrandire  la.  fcienza  de’millefimi,  o con 
altre  corte  vedute  o poco  fruttuofe . Per- 
altro una  gran  copia  di  documenti  ci  per- 
feade,  che  ne’  Cartelli  e (Terre  gli  abi- 
tanti per  la  maggior  parte  erano  fervi  9 
più  o meno  affretti  a predare  ubbidien- 
za e fervizio  al  loro  Signore  . E ficcome 
firettittìma  correlazione  e corrifpondenza 
in  tal  propofito  pattava  fra  gli  ufi  dell9 
Italia,  e quelli  di  tanti  Popoli  Settentrio- 
nali , che  la  invafero,  e fpezialmente  de- 

J,li  antichi  Tedefchi , così  per  meglio  af- 
icurarfì  de’la  condizione  de1  fervi  in  quel 
temp>,  un  fommo  vantaggio  può  ritrarfi 
dalle  ottervazioni  dell’Ertzio  , del  Bohe- 
inero , del,  Totnmafio,  di  Arrigo  Cocce- 
jo  , ed  altri  uomini  dotti  . Non  è dub- 
bio che  quetti  fchiavi:  uon  fodero  in  gran 
numero , altri  nafeendo  ed  altri  diven- 


tando tali  o per  debito,  o per  delitto,  o. 
per  vendita  volontaria  . Quetti  fervi  ta- 

lo- 
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iora  colla  predazione  del  buon  fervizio 
ottenevano  dal  Conte  o Signore  non  po- 
chi benefizi  ,*  e premendo  al  medefimo 
1 di  con  fervaceli  faceva  loro  delle  concef- 
fìoni  livellarie  e feudali  , onorandoli  tal- 
volta con  altre  beneficenze,  acciò  fodero 
piò  attaccati  alla  fua  perfona.  Da  ciò  ne 
, provenne  che  altri  attirati  da  fimil  gene- 
re di  fortuna  , o fodero  liberi  o ancor 
- foreQieri  , fi  Aggettavano  volentieri  con 
certe  convenzioni  • Da  quelle  rifiatarono 

i divede  condizioni  di  pedone  , che  o per 
il  patto,  o per  liberalità  del  Signore  con- 

f fervavano  qualche  diritto  , e godevano 
I quali  che  d’uno  fiato  medio  fra  la  libera 
f.  tà  e la  fervi  tu  . Quelli  che  podedevano 
(•  un  Càfiello , podedevano  pqre  tutte  que- 
i-  fte  pedone  , e quefi^  venivano  comprefe 
, nelle  vendite,  nelle  donazioni , nelle  per- 
y mute  , nelle  diydfonì  del  patrimonio  . 

* Quefio  genere  di  perfone  fi  chiamava  t/o- 
U mini  di  Mi  fnada  o Mafnadieri . Lo  Spe- 
I culatore  ( i ) dando  la  definizione  d’  un 
} tal  nome  dice  che  Mafnata  efl  , .quando 
li-  dominai  dat  aliati  Manfum  cum  diverjit 
i;  pojjefjionibus , & propter  hoc  i Ile  faci t fé 
a hominem  domini , & adeertum  ferùitium 
ni  tenètur.  E quella  a mio  crédere  è la  piò 

* giuda  idea  dei  nome  Mafnada .... 

f Che  in  Badano  di  tali  fervi  ve  ne 
k fode  un  gran  numero  , moltidìmi  docu- 

ii  menti  cel  perfuadono  . Un  fatto  pof eia 
firepitofo  occorfo  nel  1229.  cì  mette 

,t  fuor  d’  ogni  dubbio  . E’  il  Mauri- 
tr  • ; N 4 fio,  - 

» , . ♦ . r < • 

( 1 ) Lib.  IV.  P.  Ili,  de  Feud.  * 


/ 


4J.  Dello  Stato  dì  Baffano 
fio , ( i ) che  ce  lo  racconta  , e il  Godi 
lo  conferma  . Ecco  le  parole  del  Mauri»- 
fio  : Quidam  nnfpiraverunt  contra  do - 
mn.im  Albericum  , & ejus  Mafnatam  f 
& faciebant  fe  vacati  partem  liberorum  , 

& altera  pars  dtcebatur  Mafnata  . Sum- 
ferant  enim  audaciam  ob  id  quod  inter 
dominarti  Ecelinum , CÌ>*  dom'num  Alberi - 
tum  fieterat  qutcdam  indignatio  ; 0>*  in 
tantum  exolevit  finititi  a Ò"  ip forum  pr<c- 
fumtio  , quod  nedum  Mafnatis  , fed 
domino  Alberico  minabentur . Dominus  au - 
tem  Ecelinus  tamquam  providus  & di - 
fcretus  , naturali  catione , & fraterna  mo- 
tus  affezione  , non  h abito  refpeRu  ad 
pracedentem  indignationem  y violenter  & S 
manu  potenti  Baxianum  in  travi  t , ipfof- 
que  prodi tores  txpugnando  fuùeravit . Qui- 
dam fuerunt  ptremptì , quidam  capti . & 
ceteri  fugati  funi  de  Baxiano  , qui  fuga - 
runt  olii  ad  Comitem  Sancii  Bonifacti  , 
alti  ad  Marchioncm  Efienfem , alti  ad 
domìnum  Tifonem  de  Campo  Sanali  Pe- 
tti , propter  quod  a fapientibus  fufcepto- 
res  talea  de  proditione  predita  creduntur 
auRores  . I quella  ribellione  delle  Mal- 
nate il  governo  di  Ballano  non  ebbe  par- 
te veruna  . Errano  all’  ingrolTo  quelli  che 
pretendono,  che  il  Comune  volefle  fcuo- 
tere  il  giogo  d’  Ecelino  , e porli  in  li- 
bertà . Come  io  farò  chiaramente  vede- 
re nella  mia  I fi  g ri  a , i da  Romano  non 
altra  giutifdizione  o Comitato  avevano 

in 

• i 

( t ) Rer.  Italie.  Script.  Tom.  V,  IL 
Pag*  3 ’•  ...  I 
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m Beffano  chs  (òpra  le  loro  Malnate  . 
Predo  di  me -lì  confervano  in  • autentica 
forma  i pagamenti  che  di  anno  ip  anno 
ri  Baffaoefì  facevano  a Vicenda. del  foli- 
•to  annuo  tributo  . Incominciano  edì  nel 
-1218,  e lenza  interruzione  feguono  fino 
al  1235.'  L’anno  della  ribellione  è com- 
jprefo  anch’  edo  in-quefio  corfo.  E’  chia- 
ro dunque  che  furono  gli  uomini  della 
Malnata- Colo  , quelli  che  n’ebbero  par-- 
te,  E in  fatti  fegue  .il  Maurilio  a rac- 
contarci, che  venuti  davanti  al  Podedà  dì 
Vicenza  chiamato  arbitro  nella  queftione 
*ei  diede  torto-  a’  Badane!!  Giudicò  in 
fimil  guifa  i ribelli  foltanto  uomini  della 
•Malnata  di-Ecelino.  Simili  ribellioni  di 
tali  perfone  erano  in  que’  tempi  frequen- 
ti . Il  Sig.  Canonico  Avogaro  mi  diede 
una  pergamena  in  cui  fi  vede  che  gli  uo- 
mini della  Malnata  de’  Caminefi  fi  ribel- 
larono loro  , e fi  - fortificarono  in  Cre- 
dazzo  Camello  di  loro  giut  Udizione. 

- Allorché  gli  Arimatmi  o uomini  liberi 
incominciarono  a formar  corpo  e Comu- 
nità, gli  uomini  di  Ma  In  a da.  non  aveva- 
no, alcun  intefede  nel  governo  de’ luo- 
ghi , in  cui  elfi  abitavano . Ma  col  pro- 
gredo  del  tempo  furono  ammeflì  anch’ 
•edì , e moltiflìme  carte  mi  dicono  che  à 
Mafnadieri  degli  Ecelini  erano  fempre  in 
Ballano  Ira  i primi  Offiziali  del  Coma- 
ine  ♦ ' . ♦ v» 

• ..Tali  erano  gli  abitanti  in  aliano  men- 
tre ardevano  tra  il  Sacerdozio,  e f Impe- 
rio- quelle  famofe  controverfie  . La  po- 
tenza Ecdefiadica  incominciò  a dimi- 
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4Ó  Dello  Stato  di  B affano 
ruirfi  <T  affai  , e venne  Tempre  più  ca- 
lando . La  congiura  poi  delie  Città  Ita- 
liane la  mife  tonalmente  in  precipizio  , 
Scorto  querte  il  giogo  Imperiale  , e po- 
tei) in  libertà  ^ nacque  io  effe  una  fmifu- 
rata  voglia  di  (tendere  le  ali  del  domi- 
nio . Aveano  prefo  forma  di  Repubbli- 
ca , e ciafcuna  afpirava  a godere  quell* 
ampiezza  di  Contado  e diffretto  , che  go- 
derono gli  antichi  Conti,  cioè  i regj  Go- 
vernatori di  effe  Città.  Quefto  trova  vali 
in  varie  parti  fmembrato,  perchè  i Con- 
ti Rurali  ne  aveano  parte  , e parte  da* 
Velcovi  , dagli  Abbati  , e Rettori  di 
Chiefe  era  fiato  conceffo  in  feudo  , co- 
me abbiam  detto  . Allora  ad  altro  non 
penfarono  che  a ricuperar  que’  diritti  , e 
a fìgnoreggiare  in  tutta  l’antica  eden  fio- 
re del  loro  Contado.  Volfero  in  pende- 
rò di  avanzarfì  più  in  là  ancora  . Sul 
principio  non  ufarono  la  violenza  tie  non 
di  rado  , ma  allettarono  i Vefcovi  ed  Ab- 
bati come  offerva  il  Muratori  Li)  ^ a 
fottbporre  i loro  fu  àditi  alla  Repubblica 
per  godere  del  patrocinio  delle  Città  fra 
le  turbolenze  d'  allora  , I Conti  .Rurali 
fecero  lo  fleffo  » e que’ Luoghi  , Terre, 
e Cartelli  , che  in  qualche  modb  gover- 
navano da  fe  rteffì  , obbedendo  in  qual- 
che  cofa  al  Padrone  del  Feado,  e in  qual- 
che cofa  nò,  fegnirono  l’efempio. 

Badano  era  nel  numero  di  querti,  ed  1 
ebbe  eziandio  la  forte  medefima  . La 
Città  di  Vicenza  fcacciati  i Conti  , e 

, . ' po-  .1 

( i ) Difs.  LXXII.  pig.  55j. 
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parta  fi  in  libertà  fi  diè  torto  a ricuperare 
il  perduto  Contado  . Trovò  che  il  - Baf- 
fanefe  ubbidì  un  tempo  , sì  nello  fpiri- 
tuale  , che  nel  temporale  al  Tuo  Vesco- 
vo . Fu  ciò  bartante  Ballano  dunque 
doveva  effet  foggettato  . Afolo  non  era 
più  in  iftato  di  far  valere  le  fue  preten- 
fìoni , e i fuoi  vecchi  diritti . Fu  ciò 
buono  per  Vicenza  . Ma  già  era  perna- 
fcere  qualche,  grave  difordine  , quando 
VVazone  Povertà  di  quella  Città  fi  mi- 
fe  di  mezzo  . Colla  fu  a prudenza  e bon- 
tà' ei  fece  sì  che  il  Comune  di  Badano 
1’  anno  1175.  agli  otto  di  Ottobre  giu- 
rane fedeftà  e ubbidienza  al  Comune  di 
V icenza . . : ' 

lo  ho  copiato  la  Carta  dall’  Archivio 
di  Torre  di  core  !a  Città  . Sembra  che 
da  erta  dedurre  fi  porta  y che  nella  com- 
mozione generale  delle  Città  Lombarde 
bU  porli  in  libertà  di  governo  , i Bafla- 
neli  abbiano  anch’ elfi  qualche  cofa  acqui- 
flato  fopra  degli  Ecelini  . E’  cofa'  certa 
intanto"  che  in  quella  Carta  erti  non  vi 
fono  nominati  . Giurano  tutti  gli  uomi- 
ni di  Baffano  dagli  anni  14.  fino  a’  70. 
fenza  che  la  famiglia  da  Romano  vi  pre- 
fli,  l’ artenfo  . Aveano  erti  infallibilmente 
fcorto  il  giogo  di  quella  totale  dipenden- 
za y che  nella  Carta  del  Feudo  abbiamo 
veduto.  Gli  Arimanni  ne  furono  il  mo- 


tivo . Alla  famiglia  era  rertaro  folamen- 
te  l’intero  arbitrio  fopra  le  lue  Mafna- 
de.  Ma  il  governo  non  era  dipendente  . 
E- di  fatti  10  ho  alcune  Carte  da  quello 
Archivio  copiate  y appartenenti  all’  anno 
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3 8 Dello  Stato  di  .B affano 
<220.  e i22i,  in  cui  Ecelino  il.  Monaco 
da)  Comune  di  Battano  prende  ad  im* 
prettito  grotta  furnma  di  danaro  per  dar- 
lo ad  Alberico  fuo  figlio.  Etto  promotte 
di  farne  la  rettituzione  * e fi  obb!  iga  in 
difetto  di  poter  etter  affretto  dal  Podettà 
di  Padova  . Un  padrone  affoluto  fiopra  i 
beni  de’fuoi  fudditi  in  tal  maniera  non 
opera.  Un’altra  prova  viene  in/ajato  di 
quefta.  Io  ho  una  carta  del  1281.  in  cui 
fi  prova  che  il  Comune  di  Battano  ha- 
buit  jurifdi&ionem  in  canfis  civili  bus  & 
cùminalibus  a tanto  tempore  atra  Cujui 
non  extat  nec  extaèjt  memoria . Ciò  non 
proverebbe  di  troppi  ; ma  fra  le  altre 
cole  fi  aggiunge  eziandio  che  dì  una  tal 
giurifdiziotie  etano  i Baflanefi  in  pottetto 
da  cento  e più  anni  : & de  jure  & fé- 
cundum  quod  confucti  funt  facere  de  fi - 
mtlibus  jam  funi  centum  anni  & plus  * 
Ciò  che  appunto  viene  a poco  appretto 
“ a riferirli  al  tempo  di  cotetto  giuramene 
to  , cioè  1175.  Peraltro  infiniti  fono  gli 
«fempj  nelle  Storie  de’ batti  tempi  di  Lùo* 
ghi , Terre  , e Gattelli  > il  governo  de* 
quali  non  era  dipendentedal  Gonte  , o 
Padroni.  Leggiamo  il  Muratori  , e ipe- 
zialmente  nelle  lue  Antichità  Élleofi  ► 
(>)  Ivi  vedremo  che  la  Comunità  di 
Elle,  per  quel  che  riguardava  al  governo 
di  eUo  luogo,  non  dipendeva  nè  punto, 
ne  po;o  da  Cuoi  tanto  celebrati  Marchefh 
Certe  differenze  inforte  fra  quelli  e la 
Comunità  1 anno  ni$2.  chiara  ci  appa* 
lefano  la  Verità. 

W-  ^art>  t-  P»S-  14$.  e 4tu  U<* 


, Intorno  al  Mille • >>  49 

1!:  UV  altra  giufta  rifleflìone  poffiamunoi 

1*  fare  Ibpra  di  quella  Carta  di'  giuramen- 

» to . Noi  non  dobbiamo  considerar  quello 

it  come  un’  intera  Sudditanza  de"  Baflanefi 

« ài  popolo  Vicentino  , VVazone  Pode- 
ri flà  v cujus  prudènti  a & boni  tate  hoc  fa- 
ll fium  eft  , come  dice  la  Carta  non  ave* 

« va  cib  in  penderò  , e dalle  parole  di  ef* 

i fa  anche  ad  evidenza  rilevali  . Era  que* 

i rio  un  pattò  , una  concordia  , una  unio+ 

» ne  fra  i dae  popoli,  per  oflervarla  qua- 

? le  i BalTaneli  col  giuramento  lì  allrinfe* 

1 ro.  Tra  le  obbligazioni,  eh’’  e/Tì  promet- 

1 tono  a Vicenza  , anche  quella  fi  legge  , 

a che  mette  in  chiaro  afpetto  la  mia  afferà 

li  zione  / Nullum  paÙum  , nullum  conven- 
ni tum  factam  cum  ulla  Civ'ttate  , vel  cum 

jt.  itilo  bornine , quoA  fit  contrariar»  hujus 

ì prxfentìs  patii  , Abbiamo  a buon  conto 

i,  qui  il  vero  nome  di  quella  Carta  di  con- 
venzione . Era  in  que’ tempi  c>ò  in  fre? 

j.  quentilfimo  ufo  . Le  Città  maggiori  ob* 

\ bligaVano  i luoghi  minori  , e quelli  ao- 

i>  che  fpontaneamente  alle  volte  correvano, 

j.'  a porli  fotto  la  loro  protezione , quaa-, 

1 tùnque  non  fodero  nel  Contado  com- 

t prelK  Di  limili  Carte  n’abbiamo  un  ou- 

i,  mero  grande  » PrelTo  di  me  fi  conferva 

j quella  de’  Cónegìianefi  quando  fi  diedero 

ji  lotto  là  protezione  di  Padova.  Fra  le  al-* 

g,  tte  co fe  elfi  promettono  quod  hominesha* 

j,  bitahtes  in  Con'eclano  àebeant  facere  iter , 
li  cavalcata»*,  dadbiam  Cj 1 Padu*.  In- 
» di  fegue  il  giuramento  , che  preftano  a* 

Padovani.  E’  prelfo  a poco  il  oaedefimo 
1 «di  qn?llo  , che  i Baflanefi  pillarono  a 

ir; 


« 
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X'Cfteffi * oKM°ftmerdefi,me  emettono , e 
gii  ttefli  obblighi  fi  atfumono  ; Ouefia 

Carta  e del  1,80.  fatto  il  di  decimo  di 

Giugno  . Del  re  fio  a neflunó  caderà  in 
peti  fiero  giammai  di  dire  che  Cofcrel» 

d.°Padovnae8lÌ^ÌChÌ  'emV  « tf8£ 
Padova  . Diciamo  anche  lo  ftèflo  di 

dSV,^»"™0  li* 

ce  vedere  che  nei  017  fri  r * 

fc  “ri™-  ù r„“l  «T 

fcovo  di  Padova,  il  Canal  di  Brenta  era 
comprefo  nel  Contado  di  Treviei  P^ 
fegm  la  dimortrazione  colla  Sì 
972*  nella  quale  fi  vede  che  quello  Con 
tado  giungeva  fino  alla  Brenta 


sm  “a* 

dere  con  licurezza  L'  ,i;"d^,fer  proce- 
JfT3*  tre  fpezie  di  Fedeltà  .‘The^a 

&ènngP  ufo“ 

n " dXC riiab,*imelt0tai  ?,ron?e^  provie- 

qu.il  inqee  n,:n ™ “ g a /ovranità  ia 

io,  0 per  conoti-rt,  ° per  pat* 

» conqu.fia  e per  altra  difpofìzio- 

ne. 
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ne  ..  E . perciò  nei  giuramento -di  fubbie- 
V zione  vi  è implicito  il  confettilo,  per  cui 
fi  trasfonde  nel  fommo  imperanre  il  drit- 
! to  di  togliere  a’  violatori  della  fede  pre 
(fata  la. fama,  i beni  e la  vita . Predano 
r ' il  giuramento  di  Fedeltà  altresì  i Racco - 
~ mandati  , mentre  quelli  fi  obbligano  ad 
oflervdre  la  convenzione,  che  co’ più  for- 
-'1  ti  vincoli  di  gratitudine  e diolTequio  gli 
fìringe  al  Superiore  , il  quale  a dì  cura  la 
" fede  pubblica  al  favore  della  fua  gloria  e 
- (otto- la  fua  protezione . Giurano  eziandio 
'•  i Va  [falli  , e tal  prometta  non  deve  con- 
fonderli  e mefcolarfi  colle  altre  , delle 
f-  quali  lì  è parlato . Ella  è affatto  fepara- 

# ta  , liccome  notano  tutti  ad  una  voce 
4 gl’interpreti  de!  dritto  Feudale  , e fpe- 

zialmente  Achat  Becnio  . Quelli  dimo- 
Arano  con  filiere  la  fedeltà  de’  Vaffalli  nel  - 
i|:’  promuovere  la  gloria  , e gl’interettì  del 
> Padron  fupremo  , nel  noa  rivelare  i fe- 
creti  , nel  palefare  qualunque  indizio  e 
il'  qualfivoglia  cofa  , che  polla  arrecare  il 
#1  minimo  danno  all’onore  e all’eltimazio- 
o’O  ne  del  medefimo.  Solìanzialmente  poi  fi 
ì-  rifonde  nel  convenire  che  il  Padron  di- 

# retto  polfa  per  ragion  di  pena  privarlo 
&■  del  Feudo  , fecondo  le  olfervazioni  di 
e5  Criftian  Tomafo. 

Or  a quali  di  quelle  tre  fpezie  riferir 
>*  fi  deve  il  giuramento  di  Fedeltà  , che 

# nei  1175,  i Ba(fanefi  predarono  a Vicen- 
za  ? > oa  v’è  dubbio  alcuno  che  della 

io<‘  feconda  fpezie,  cioè  di  Raccomandi  gli  a , 
u1  non  lo  dobbiamo  riconofcere.  Parrai  or 
[?  qui  di  vedere  taluao  giàgià  in  procinto 
ifc  • di 

t!' 


-tj  D eUo  Stato  di  Ba /farà 

di  gridare  Sutterfugj,  Sofm^Cjtvtìh, 
Ma6 deh  per  foo  onore  attengali ^ a 
tali  inezie.  Affili  un  tantinola  wilta  grol- 

{,  " alfpinpfi  » bene,-  a.che 

quando .i  un  pò  fonile,  la- verna . -Per 
Se  in  chiaro,  di  effa,Ua  vera i ftrada 
fi  è il  prendere  in  efame  le  condizioni» 
«olle  quali  Battano  fi  diede  fotta .la  pro- 
tezione di  Vincenza.  Conviene  P-^^' 
bandonar  T idee  delle  maniere,  de  * 
mi  » dello  fiato  civile  delle  petfone  del 
tempo  noftro , e riferirti  onninamente 
«gli  ufi  de’fecoli,  de  quali  >fi- parla  . Mat 
non  vi  fu  neceffità  maggiore  di  far  ufo 
dell’aureo  infegnamento  di  Quintiliano. 
Temperum  gra-ùbus  defenfor^utetwr  ad 
, detrahtndam  . ei  fuod  obpcitur  fi“*m  « 
Le  circoftanze  variate  dal  cono  degl,  ti- 
ni, e i lumi  fomminiftrati  -dalle  antiche 
carte  devono  di  nuovo  porli  a calcolo. 
Gli  ferirti  de’ vecchi  interpreti  fono  que- 
gli ajuti  > fenza  i'  quali  non  è fperabtle 
di  giudicar  bene  delle  -cofe  accadu  e w 

ìunsa  mano  avanti  di  noi.  - 
7 Ci  mancano,  è vero  , i documenti  col 
mezzo  de’quali  polliamo  por  in  chiaro 
totefte  condizioni  del  U75;*  in  ior 
vece  vengono  in  aiuto  quelle  del  iioC'  i 
in  cui  Battano  dopo  la  morte  di  fc.celi- 
Ìd,c  l’efiinzione  della. Famiglia  ritorno 
nuovamente  lotto  licenza.  Un  di  ar 
di  7<t.  anni  foltanto,  che'trafcorie  ora  ) 
una  dedizione  e l’altra,  non  può  aver 
gran  (atto  alterate  le  prime  condizio- 
ni. .Efanainiamotdtìnqee  quelle  del  1200, 
« ^ue'fte  ci  condur^ono  a conoscere  an- 
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che  le  prime.  Prendiamo  però  la  facon- 
da per  ordine.  _ 

. Convien  dire  che  brevi  flfimo  tempo  ab- 
bia durato  1’  unione  di  Baffano  con  Vi- 
cenza. Una  ftarta  dèi  1 196.  mi  dà  la  no- 
tizia, che  da  alcuni  anni  eranfi  rotti  i pat- 
ti. ElTa  è una  fentenza  de’  Rettori  della  Le- 
ga Lombarda  contro  i Padovani.  4n  elfalì 
llabilifce  che  Padova  debba  permettere, s 
che  Ballano  di  nuovo  abbia  ad  unirli  a Vi- 
ceuza  . Segno  è quello  che  i Baffanelì  nulla 
più  curando  i primi  patti  s’  erano  rifuggii 
lotto  la  protezione  di  Padova  . Lo  fielTo 
avevano  fatto  anche i Coneglianelì.  Ab- 
bandonando j Padovani  s’ erano  obbligati 
con  nuovi  patti  al  Comundi  Trevigi . I 
Popoli  d’ allora  aveano  in  cofiume  d’  ufar 
fpeffo  tali  cangiamenti.  Ballano  non  obbe- 
dì nè  punto  nè  poco  alla  fentenza  de’ Ret- 
tori ,•  e il  bello  fi  è,  che  neppure  a Pa- 
dova predò  più  obbedienza  . Reggeva!!  da 
fe  fielfa , e l’annua  contribuzione  ad  Ece- 
lino  pagava.  Quivi  anch’egli  faceva  la 
fua  refidenza . Il  Maurilio,  e Rolandi- 
no,  e il  Monaco  Padovano  parlano  chia- 
ro oltre  tanti  altri  Autori,  e documen- 
ti. In  tale  fiato  camminarono  le  cofe 
fino  all’anno  1218.,  in  cui  per  opera 
del  B.  Giordano , Baffano  tornò  a rico- 
nofcere*  con  un  annuo  tributo  Vicenza . 
Io  ho^  la  Carta  dall’  autentico  copiata  . 
ElTa  è un  accomodamento  fra  Ecelino, 
e la  Città  di  Vicenza.  Fra  le  altre  con- 
dizioni fi  legge  ancoraché  Ecelino,  deb- 
ba cedere  alla  Città  di  Vicenza  Bada- 
no ,•  Le  carte  mi  dicono  che  ciò  durò  fin 
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54  Dello  Stato  di  Baffano 
per  tutto  l’anno  1235.  La  ferie  non  inter- 
rotta degli  annui  pagamenti  non  lafcia 
luogo  a dubitazione  . Ecelino  quando 
prete  Vicenza,  che  fu  l’anno  1236.,  li- 
berò Battano  da  quell*  annua  contribuzio- 
ne. Altro  Padrone  non  riconobbe  allora 
che  quel  guerriero;  e fino  alla  fua  mor- 
te andarono  fui  medefimo  piede  le  cofe  • 
Occorfe  querta  nel  «259. 

Le  Città  fi  mifero  torto  in  libertà , nè 
Battano,  fu  delle  ultime  at  certo  . La 
compilazione  de*  ptoprj  rtatuti  in  un  vo- 
lume tì’è  una  chiara  prova.  Due  Ru- 
briche , che  in  etfi  fi  leggono , formano 
un  piò  chiaro  argomento,  fa  una  chia- 
ma il  Comune  fra  dieci  giorni  ali’ ubbi- 
dienza del  Podertà  tutti  i Battaoefi,  eh* 
erano  con  Alberico  fotto  pena  di  bando 
'petpetuo,  e confifcazione  di  beni*  i- 
naccia  nell* altra  la  vita  a ch  uoque  avrà 
1*  ardire  di  far  trattato  per  aver  in  Batta- 
no un  Signor  particolare. 

Un  picciolo  luogo  avea  peraltro  bifo- 
gno  d’appoggio.  Per  mantenerti  nella  li- 
bertà acquirtata  conveniva  riccorrere  al 
padrocinio  di  qualche  potente  signore. 
I Battane!!  implorarono  dunque  quello 
de’  Padovani  i quali  con  benigo^/degoa- 
zione  li  prefero  fotto  la  lor  protezione^ 
Pretto  di  me  rta  la  Carta  fotto  li  nove 
Ottobre  1259.  Comprova  querta  il  detto 
di  Rolandino  Illirico:  Terram  Baxanit 
egli  fcrive , fub  Commun'ts  Padua  prote- 
zione receptam  . A’  Vicentini  difpiacque- 
ro  quetìe  cofe  attairtìmo . Volevano  etti 
etter  li  Protettori  eli  difenditori  di  Baf- 
* fi- 
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:<f.  fano.  Non  omifero  perciò  ogni  tentati- 
la vo  . Propofero  de’ progetti  onefti  e ma- 
ni nifici.  Promifero  fopra  ogni  cofa  di  con- 
1;.  fervar  la  Terra  in  iftato  pacifico,  e non 
2 ìd  mai  aggravarla  da  Dazio  alcuno  o gabel- 
ìon  le.*  Statuitur  & ordinatur , fi  legge  in 
jj.  una  Cifta  1260.  12.  Agoflo,  quodfi  Cor n- 
mune  0 homines  de  Boxano  venerint  0 
Jìeterint  ad  mandata  C „7>  Vicentine  y quod 
4 confervaventurin  fiata  pacifico  ; itera  quod 
jj  PoteflaSy  Cee  , 0 homines  de  Vie  enti  a 
g »m  aggravabunt  CT  & homines  de  Ba - 
Kj.  xano  in  aliquibus  daciis , honeribus  0c. 
..  Entrarono  di  mezzo  gnaviflìmi  Perfonag- 
^ gj  , e fra  gli  altri  Bartolamioda  Bregan- 
ze  Vefcovo  di  Vicenza.  La  cofa  fn.po- 
1 fta  in  trattato.  I Padovani  vi  accopfen- 
cj,  tirono,  e Marco  Querini  allora  Podeftà 
j,  di  Padova  fu  preio  arbitro  delle  .diffe- 
renze  . E(To  dopo  maturi*  Configli  (labili 
i.  i patti  e le  convenzioni.  Udiamole;  $ 
probabile  che  non  fiano  punto  dilfimili 
-,  da  quelle  del  1 175.  -,  ' ' 

Marco  Querini  eletto  arbitro  delle  di- 
j fcordie  Aabilifce  per  la  quiete  e pacifico 
! flato  di  Padova,  Vicenza,  e Ballano,  e 
per  il  bene  di  tutta  la  Marca  con  lua 
"...  fe/rtenza  1260.  9.  Settembre,  che  Bada- 
no fia  porto  Cotto  la- giurifdiziope  di  Vi- 
cenza  con  tali  condizioni  ; Cioè  in  nino’ 
■g  altra  cofa  i Baffanefi  fiano  foggetti  che 
in  exercitibuf  0 calvacatis  publids  0 
, daciis , 0 deheant  cum  Ce  Vicentia  fà- 
1 cere  fu  prodi  Eia , & hoc  quando  Civitas 
V Vi  centi  ce  faci  et  . Che  aveffero.  predo  di 
Iwo  il  diritto  di  elegerfi  il  proprio  Po- 
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56  Dello  fato  di  Biffano 
deità,  purché  folle  di  Vicenza,  e non  i 
volendo  eleggerlo , potettero  reggerli  co’  > 
loro  Confoli  ed  Uffiziali  .*  1/  vero  Potè • < 

ftatem  elicere  noluerint , tutte  poffint  Con - 
/«/ef,  Mari  co  s , & alio  s Officiala  eli gere  r 
de  fuis  ad  Juam  voluntatem . Ritenettero  \ 
le  proprie  mifure,  il  proprio  ftatuto , e \ 
le  condanne  fettero  a benefìcio  del  Co-  ? 
mun  di  Battano.  In  fatti  in  tre  capi fol-  1; 
tanto  conlitteva  la  tanto  decantata  fogge-  r 
zione  di  Battano  a Vicenza.  Quando  la  fi 
Città  avea  guerra  dovea  Battano  concor-  1 
rer  anch’effo  con  quella  porzióne  di  gen-  i 
te , eh’  era  fecondo  Je  forze  del  Paefe . 1 1 
In  fecondo  luogo  quando  Vicenza  facea  i( 
Hoftem  & Cavaleatam , ch’era  una  fpe-  fi 
zie  di  roottra  generale,  o raffegna  , e fi  c 
poneva  in  compatta  di  guerra rappre-  } 
Tentando  in  tal  guifa  la  grandezza,  e la  ]) 
potenza  di  tutto  il  Contado  » anche  i > 
Baffanefi  in  que’ giorni  dovevano  inter-  » 
venirvi.  Il  terzo  capo  era  intorno  a’pa-  > 
gamenti.  Per  quetto  fi  fece  un  altro  ac-  r 
cordo.  La  Carta  di  convenzione  fotto  li 
24.  Itecembre  i2Ór.  è pretto  di  tpe,  co- 
me pur  fono  moltittime  altre,  intorno  a 
tate  proposto  dal  noftro  Archivio  copia-  , 
te . Convennero  i Battanefi  di  pagar  ogni 
tnefe  L.  33.  6.  8.  che  fanno  all’  anno  L. 
400.  di  danari  Veneziani.  In  forza  di 
quetto  annuo  tributo  rettò  a Battano  1’ 
autorità  intera  d’ imporre,  e di  rifeuote- 
re  tutte  le  gravezze,  i Dazj,  Tolonei , 
e fpecialmente  il  Dazio  del  pane,  e del 
tale  ; Qjtod  CZ  Boxarti  pofiit  accipere  in  t 
Terra  Boxarti  tolopneum  , fi  ve  tolopnea  ... 

tm- 
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j impojìta  , & imponendo  qualibet  occafio- 
: ne  & etiam  tolopneum  falis  Ór  ■ panis 
! ère.  .... 

1 Nè  quefti  diritti  vennero  meno  giam- 
» mai  nella  minima  cofa  . Tentarono  più 
> volte  i Vicentini  di  eflendere  l’ autorità. 

, Fecero  di  tratto  io.  tratto  delle  novità  : 
è Ma  i Ba(Tane(i  fletterò  Tempre  pronti  al- 
j la  difefa.  La  l'entenia  Querini  era  Par- 
ie ma  loro  ; e i Padovani  impegnati  a di- 
ti fenderli  erano  l’antemurale.  Una  lunga 
! ferie  di  documenti  ci  appalefano  la  veri- 
a tà  . Rapportiamone  alcuni,  che  ci  daran- 
i no  qualche  idea  de1  fatti.  Una  volta  fra 
K le  altre  i Padovani  prefero  nel  loro  Con- 
j figlio  fotto  li  12.  Febraro  12O5.  in  favor 
di  Ballano  una  Parte  di  fimil  tenore  : In 
f Reformatione  Confilii  faSìo  partito  per  D. 
ti  Joannem  Rotarium  ad  buflolos  placuit  om- 
ig  nibus  exceptis  novem , quod  Ambaxatores 
.*  mittantur  prò  Col  Paduce  Ftcentiam  requi- 
,t  rentes  , quod  C.7  Ftcentice  placeat  obferva - 
;t  re  [ententiarh  olim  latam  per  D.  Marchum 
!»  Querinu <n  Potefìatem  Radute  inter  Cic  Vi- 
} centi  te , & C-ór  homines  de  Boxano  , 
j;  & fufpendere  in  omnibus  qua  procejferunt 
j contro  C v * Ór  homines  de  Boxano  , & hoc 
(2  prò  bono  fìatu  totius  Marchia:  Tarvixinx  , 
quia  C.7  Paduce  dedit  ipfam  fententtam , . 
jj  Ór  multum  a sgravar  et  Ó7ì  Paduce^  fi  di - 
, Eia  fententia  non  obfervaretur . Et . quod 
eis  placeat , quod  Potefias  C ? Paduce 
* cum  fapientibus  viris  fine  'fufpicione  exa- 
|(  minet  ipjam  fentenciani , alioquinC.tr  Pa- 
’i  duce  non  pojfet  deficere  illts , qui  obferva- 

reni 
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58  Dello  Stato  di  Buffano 
rent  fentenùam , contro  illos  qui  dittant  i 
fententiam  non  obfervarent . 1 

Un’  altra  volta  i Padovani  fcriflero  al  < 
Podetlà  di  Vicenza  la  lettera  Seguente  < 
Sotto  li  cinque  Settembre  1267.  Sapienti  I 
6>*  provi  do  viro  D.  Bono  F ranci  [co  de  IVar-  t 
nerinis  Vicentix  laudabili  Poteflati  Boni-  t 
facius  de  Canofja^  & Ancìani  populi  Cb*  ' 
Comunancia  Padux  & eventus  ad  profpe - ! 

ra  fruSluofos . C um  potefìas  & homines  de  r- 
Boxano  expofuerint  libere  in  manus  Potè - t 
, flatis  & Co.s  Padux  fe  & fua , C5>*  inter 
CT,  Vicenda  Ó*  C , Batani  latam  fenten - , c 
tiam  fuerit  definitum  Co  & homines  de 
Boxano  C J & hominibus  de  Vicenda  qui-  c 
bufdam  [pedali bus  fubjacere , videlicet  in  t 
exercitibus , cavalcai  is  publicis , CÌ>*  daciis  • 
tantum  quod  C • Baxani  Voluntatem , C> 
beneplacito  C7  Paducc  tot  a li  ter  adimple - 
Wf  . Nobilitatem  vefiram  prafcntibusjicut 
poffimus  deprecamur , quatenus  eifdemCd 
O*  hominibus  de  Boxano  e a qua  in  ditta 
fententia  continentur  obfervare  veliti s , 

/1  eifdem  ultra  id  quod  in  ditta 

fententia  continetur  , prxcipere  caufa  exi- 
gente  velitis , veflris  precibus  & amore  1 
quaratis , «r  ex  eorum  benefattis  nullum 
Jfua  fententia  prxjudicium  generetur . 

Da  ciò  comprende!! , che  oltre  a’  tre 
Capi  indicati  i Vicentini  da’ Badanefi  non  ' 
teano  neifun  altro  diritto  pretendere  • 1 
> le  loro  efigenze  il  richiedevano  , do- 
vevano impetrarlo  amorevolmente  con 
preghiere  » ma  non  mai  per  comando* 
Così  aveano  anche  fatto  nella  famofa 

con- 
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1 contefa  fra  i due  Comuni  iniorta  per  la 
fabbrica  di  una  cafa  in  Vicenza.  In  for- 
1 za  di  loro  autorità  i Vicentini  voleano 
obbligare  il  Comuo  di  Battano,  e cia- 
, fchedun  particolare  a fabbricar  nella  lo- 
, ro  Città  una  Cafa.  Era  ciò  contro  i lo- 
, ro  patti , nè  in  verun  modo  i Ballane  fi 
I vollero  acconfentire.  FÌAT»  già  erano  am- 
. bedue  i popoli,  e già  (lava  per  nafcere 
,)  qualche  grave  difordine.  Quando  il  San- 
t to  Vefcovo  Bortolamio  da  Breganze  mof- 
fo  da  zelo  fi  inframmife , ed  accordò  i 
j,  difpareri.  Comprefe  benillìmo  che  i Baf- 
,i  fanefi  per  via  di  comando  a ciò  non  era-» 
B‘  no  tenuti.  Cofa  fece  egli  dunque?  Ope- 
rò  che.  il  Podeflà  di  Vicenza  rivocafle  il 
..  precetto,  riconofceffe  il  fallo,  e i limiti 
5 della  fua  autorità.  Fece  dipoi  che  il  Co- 
mune  di  Battano  fabbricalse  la  Cafa  non 
: per  dovere , ma  folo  per  fuo  amore  , e 
far  piacere  a lui . E così  fu  fatto  . Ec- 
co la  Carta  che  fu  fu  tal  propofito  ro- 
gata  fotto  li  22.  Novembre  1262. 

^ Anno  Domini  milleftmo  ducente/imo  fe - 
yxagefimo  fecundo , indizio  quinta  die  Mer- 
t,,  curii  nono  exeunte  Novembri  in  Civitate 
f Vicentite  in  Palatio  Epifcopatus , prafenti- 
bus  Domino  Nicolao  Milite  Potejiatis  Vi* 
centi te , Domino  Johanne  olim  Domini  Si - 
meonify  & Domino  Erro  de  Pulgatis  & 
■j,  aliis  Ibique  cum  venerabilis  Pater  frater 
Bartholomxus . Dei  gratta  Vicentinus  Epi - 
h [c opus  fuaderet.  Domino  Nicolao  de  Baza - 
ieriis  Potejìati  Vicentice  , quod  ipfe  exau- 
j àiret  Otoli num  Notarium  filium  ventura 
Sindicum  C~i  s Baxant , prout patet  incar- 
ta 
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60  Dello  Stato  di  B affino 
ta  /radi  cari  te  [cripta  per  Bonaprefium  No- 
tartum  de  Boxano  } & audiret  eum  fuper 
petitionem , quam  ipfe  Otcitnus  faciebat 
e idem  Domino  Potefiati  occafione  prxcepti 
fatti  per  Dittum . Dominum  Poteflatem  , 
vel  per  ejus  Officia les  Toto  Zam  belli  Vide 
quondam  Confuti  C s Baxani  prò  ipfo 
C7  y O*  certis  perfonis  illius  Terra  , quod 
ipfe  totus  prò  Cd  Baxani  unam  domum  y Ó* 
itlx  certa  per  foncé  fingulas  domos  in  Ca- 
vitate Vicentine  facerey  & t edificare  debe- 
rent  : quod  Dominus  Poteftas\efpondit  di- 
tto' Otolino  Sindico  y quod  nolebat  quod  fa - 
cerent  domos  C <?  & homines  de  Boxano , 
prò  fuo  pracepfOy  nec  ratione  prxcepti  fui , 
Jed  facerent  unam  domum  prò  C71  Boxa- 
rti y quod  erit  honor  C ] Baxani , & rum 
ipfe  Sindicus  peter et  a ditto  Domino  Po- 
tejìate  y quod  prxciper  et  mi  hi  Notorio , quod 
faciemus  de  ditto  ipftus  Domini  : otejiatis 
unum  injfrumentum  y & Dominus  Potè  fiat 
refpondit  ti  y oportet  quia  non  inventetur 
iitud  praceptum  y & fi  inveniretur , pone - 
mus  dittum  fuper  prxceptum  & prò  ni  bè- 
lo reputare  & reputo . Et  ibidem  fupradi- 
ttu  s Do  inus  Epifcojpus  dixit  jam  ditto 
Sindico  y eatis  Ò*  faciatis  domum  unam 
prò  Cl  Boxi  ani  non  ratione  pracepti  Po- 
tè/!atis  , fed  ut  fati  sfatti  atis  voi  untati 
met  E p i/cop  i . Et  illud  dixit  , voluit  , 
& confenfit , & prò  dono  & graf  ia  /pe- 
dali recepii  y quod  C7  Baxani  facerec  , 
& faciat  prò  gratta  Domini  Epifco - 

ttt  dtttam  domum  IH  C*  insttnt  * TS ’/ r*nt i jc 
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Intorno  al.  Mille.  ■ 6t 
eidem  Tato  , . & certis  perfonis  fatti  per 
diftum  Pominum  Potefìatem . Quare  Do - 
minus  Epifcopus  in  preferiti  a ipjius  Domi- 
ni Potejìatis  commifit  mihi  Notorio , quod 
faciam  inde  publicum  injlrumentum  ipfo 
Potevate  pacifice  .audiente , & in  nullo 
contradicente . , ... 


Ego  Ubertus  oliva  Alberici  Br agerii  Sa- 
cri Palatii  Noiatius  interfui  C?  {cri- 

1 Pfi • 


. IVJa  già.  i Vicentini  non  potevano  dar 
dentro  i limiti ..  Premeva  lor  troppo  un 
aflbluto  Dominio,  (opra  Badano  ..  Onde 
sila  fine  i Padovani  fi  rifolfero  di  liberar- 
celo deil*  intutto  . Ciò  fecero  con  parte 
pr^ifa  nel  loro  Configlio  fptto  il  dì  17.  Giu- 
gno 12(58.  8.  anni  dopo  non  peranche 
compiti , da  che  i Vicentini  n’  erano  en- 
trati in  pò  (fedo  . Confervarono  a’  Baflfa-- 
nefi  i medelìmi  diritti  ed  efenzioni  , e 
colle  condizioni  medefime  fi  contentaro-, 
no  di  riceverlo  , colle  quali  era  venuto 
(otto  Vicenza  . Un  numero  grande  di 
Carte  ciò  confermano.  U na  fola  baderà  per 
tutte..  Ella  è una  parte  del  Configlio  di  , 
Padova  .fono  il  giorno  2.  Giugno  1272. 
Ivi  fi  dichiara  che  Commune  Ó"  homines 
Terre  Boxavi  fint  in  protelìion  & defen- 
fione  Communis  Padue  , ...  & cunBat'' 
toner (i  debeant  fubire  fecundum  quod  fub- 
jacebant  , & fuflinebant  cum  Commune 
N, R,0 puf c.T, XXXI,  Q Vi- 
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6i  Dello  Stato  di  Beffano  / 

Vi  centi  e . Itaque  Commune  & homines  Bu- 
tani fubjaccant  Communi  Padue  tantum 
in  ex ercì t ih u s , cavalcati s publicis , & da- 
di* , debeant  cum  Commune  Padue  fa- 
cere  fupraditta  . Et  hoc  quando  Civitas 
Padue  faceret , & fecundum  quod  Civitas  » 
Padue  faciet.-Et  quod  Commune  homi- 
nes Baxani  poffint  imponere  dacia , /y&o- 

/o»f*  ih  Terr*  Baxani , O*  ipfa  percipere^ 
txigere , /e«  habere  ad  utilitatem  ditti  Com - 
munis  Baxani . Solvendo  Commune  & ho- 
mines Baxani  Communi  Padue  librai  qua - 
dringentas  prò  quolibet  anno  prò  prediti is 
dacia  & tholoneis  . . . . Commu- 

ne & homines  Baxani  poffint  imponere  & 
facete  Juos  tfficiales  , Ó*  habere  fuas  me- 
nacras  & fiaterà s , & banna  imponere  , 

& exigere  in  Terra  Baxani  , & prediti  a 
banna  fini  & ej]e  debeant  Communi*  Ba- 
xani , fecundum  quod  atlhenus  confueve- 
runty  ut  in  dieta  fententia  conti  ne  t ur , & 
conventione  ha  bit  a inter  Commune  Vi  cen- 
ile , & Commune  & homines  Baxani . Col 
progreflo  del  tempo  a cagione  della  giu- 
rifdizione  fu;comprefo  Battano  nel  diret- 
to di  Padova,  e quantunque  pattaffe  eflo 
fotto  il  dominio  di  varj  Principi  , veni- 
va con  tutto  ciò  confidetato  come  parte 
del  Territorio  Padovano  • In  tale  (iato 
rrmafe  fino  all’anno  139 o.  in  cuiGaleaz* 

20  Vifconti  lo  feparò  in  perpetuo  dalla  , 
Provincia  di  Padova  , e gli  confermò  la 
giurifdizione  del  mero  e mirto  Impero  . 

Non  farà  difearo  di  fentire  intere  le  Let- 
tere del  Duca,  e l’onorevole  Privilegio.  | 

Do- 


Digitized  by  Google 


’ . Intorno  al  Mille.  62 

Domtnus  Mediolani  &c.  Comes  virtù - 
a tum  Imperia tis  Vie arius  generali s &c,pro- 
; pie*  confi  antem  devotìonem , & fidelttatem 
•vefiram , qua m nunc  ^ effettuali  ter  experi  - 
tnur  ì dtfpofitt  fumus  vos  munifice  favori- 
bus  prof equt , O dittim  gratioftus  perirà - 
ttare  . Extmimus  itaque  vos  , & fepara- 
; muh  .^immunes'de  attero  effe  volumus 
a junfat elione  Ctvttatts  Padut  a qua- 
itbet  alta  jurifdittione  soncedimufque  Ca- 

* Jìro  vejìro , & Rettori  bus  vejìris  merum 
O mixtum  imperi  um , & omnimodamiu- 

^ r'/dtttionem  & gladi',  potejìatem  t, am  in 
caufis  ctyiltbus  , quam  in  criminalibus 
''  ntque  mjxtts  , prout  per  patentes  rtofiras  , 
quas  vobts all, gatas  dirigimus  , litteras 
J,  piene  videbins , difpofiti  in  pojlerum  fub 

* ^flrq  gratta  tal, ter  vos  f avere  , 
t/npen/ts  jam  benefici, s , ^ ?«<  /„ 

ir;  tmpendemus  ,n  xtcrnum  devono  ve  [Ir  a Ix- 
tabi  tur, 

fa  . 

ù ' 

9 Dat‘  PaPÌ*  Me  28.  Junii  MCCCLXXXU 

A tergo  Dtlettis  nojlris  hominibus  Ca- 
lò Jir,  nojìrt  Bajfani . 


, ' Pafquinus. 

w 

, 11 

din 

r.c3  1 Vos  Dominus  Mediolani  &c.  Comes  vir- 

ali tutum  Imperi  ali  s Vicarìus  generalis  . Fide' 
[i  dtgna  rei  anone percepì  mus  hondnes  Cajìri 
f noftrt  Befani  in  nofiri  fidel,tate}  amore  , 
Pc  O 2 & 
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04  Dello  Stato  dì  Baffano 
& benevolenti*  ccnftanter  (Sr  devot'flime 
permanere , ac  de  estero  permanfuros  , Qu- 
jus  rei  eaufa  ipforum  favoribus  & grati is 
reddimur , & effe  volumus  propenftus  abit- 
uati . Volentes  igitur  ecrum  fidelitate  & 
benevolenza  grata  premia  conpenfaee  , te- 
nore prefentium  ex  certa  fetenti*  , & de 
vofirs  plenitudine  potejìatis  Cafirum  ipfum, 
& quoslibet  incolas  prefentes  , & futures 
ditti  Cafiri , exemptos , Jeparatos  , & fm - 
munes  effe  volumus  perpetuis  temporibus 
a jurifdittione  Civitatis  Padux , &aqua- 
libet  alia  j uri ) ditti or.e  , taliter  qued  ab 
ìpfis  prò  altquibus  onertbus  realibus  tsr 
perfonalibus , feu  mixttis  non  poffint  ulla - 
t nus  mclefiari  . infuper  concedimus  ditto 
CaJìrOi  -ac  RettonLus  kominum  in  eo  ha - 
bitantiurn  , & qui  in  pcjìerum  habitabunt , 
merum  & mixttum  imperium  , & omnimo - 
dam  jurifdittionem  , & gladii  potejiatem 
tam  io  caufis  civilibus  quam  in  criminali- 
bus  atque  mixttis In  quorum  tejìimonium 
prefentes  fieri  & regijìrari  jufiìmus  , wo» 
ftrique  figilli  appenfione  munrri . 

Dar.  Papi s XXV . furili  MCCCXC.  Ind, 
XJll . 


Antonius . 


E guefto  Privilegio  fu  pofeia  confer- 
mato -anche  dalla  Seren  iffima  Repubbli- 
nel  t^mpo  della  dedizio- 
ne 
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ne  C 1 ) . Ma  s’  allontaniamo  di  troppo 
dal  fine  propodoci  '.  Era  foltanto  in  no- 
dro  penfiero  di  far  vedere  ad  evidenza 
che  il  Dominio  , eh’  ebbero  i- Vicentini 
fopra  Badano  in  quel  breviflìmo  tempo  . 
non  era  adoluto,  anzi  limitato  d’ adai , e 
dentro  ridretti  termini  tracchi  ufo*.  A noi 
or  bada  intanto  d’aver  dimoftrato  , che 
fra  le  tre  fpezie  di  Fedeltà,  che  ne’ badi 
tempi  fra  i popoli  s’ufavano,  cioè  di  SW- 
à'tJo  , di  Ratcomandato  , e di  Vajfallo  , 
quella  de’  Badane!!  a Vicenza  confiderar 
fi  deve  della  fpezie  feconda  . Con  una 
fpezie  di  Raccomandigia , o di  alleanza, 
o di  unione  erano  i due  popoli  uniti.. E 
ficcome  da  queda  forte  di  trattati  ed  ac- 
cordi che  le  Città  principali  dipulavano 
co’ luoghi  minori,  ne  difendevano  certe 
relazioni  pajftve , così  troviamo  che  anche 
Badano  fì abili  con  Vicenza  il  modo  dell' 
adefione  con  pitti'  e convenzioni  fpezia- 
li.  Si  obbligò  di  far  ne’ giorni  determinati 
Jiojìem  Cavalcatavi  . Si  fettopofe  a* 
fervizj  militari  , convenne  di  pagare  per 
comune  interede  un  moderato  annuo  tri- 
buto , e fece  altri  fìmili  trattati  per  la 
pubblica  e reciproca  ficurezza  . Il  tempo 
forfè  potrà  fare  un  giorno  efie  fi  dilucidi 
maggfórmente  queda  materia.  Riufciràad 
altri  di  me  più  fortunati  di  penetrar  più 
oltre.  Egli  lo  è da  fperare  inquedi  tem- 

O - 3 pi  , 

( t ) Veggafi  il  Libro  Privilegia  oc  ju» 
ra  Baxant  pag.  8.  • 


66  Dello  Stato  di  Bajfano  _ 
pi,  ne’ quali  gli  eruditi  con  ottimo,  dt le- 
gno , e lodevoliflrma  anlìetà  fi  fon  rivol- 
ti a difiotterrare  le  vecchie  pergamene, 
e fpezialmente  ad  illofirare  que  iecoli , 
che  per  cagione  della  loro  ignoranza,  e 
per  lo  grave  fconvolgimento  dello  fiato 
politico,  giacciono  involti  in  una  grande 
cfcurità . Pr>ma  di  por  fine  alla  difierta- 
zione  giovami  eiporre  una  circofìanza , 
che  non  è di  picciolo  pregio  a quena  Cit- 
tì. Fin  da’ tempi  più  rimoti  noi  pro- 
viamo inl’gnita  de’ tuoi  Canonici  . Islell 
Archivio  Vefcovile  di  Vicenza  alcuni  ifiru— 
menti  io  l^fiì  del  1205.  rogati  alla  pre- 
fenza  di  Tomafino  Canonico  di  Ballano: 
MCCV.  Ind.  Vili,  quarto  nonos  AugujU 
in  Vincentia  in  aula  Epi / copali' , prejenti- 
bus  hit  tejìibus  presbitero  Avinante  espel- 
lano Domini  Dpi f copi,  & Plenario  Clerico 
de  Crexino  , & Thomaxtno  Canonico  eie 
Boxano  &c.  Alcuni  altri  fé  ne  trovano 
del  120(5.  e 1208.  fotto  20.  Febbraro,  2. 
Marzo  &c.  Di  quefio  Canonico  fa  puf 
menzione  anche  il  Barbarano  in  un  tuo 
Documento  pubblicato  nell  Ifiona  Eccle- 
fiaftica  di  Vicenza:  Un  altro  Canonico 
di  nome  Alberto  comparifce  nel  122?. 
Elio  è pretente  in  S.  Donato  alla  lamo- 
fa  Divisone  che  Ecel’no  il  Monaco  fece 
de’fuoi  beni  a’du>?  Cuoi  figli  Ecelmo  ed 
Alberico.  Sta  la  Carta  autenticane!  Ar- 
chivio della  Città  di  Trevigi , e 1 ‘hufire 
Sig.  Canonico  Avogaro  la  pubblicò  nel 
Tom.  IX.  delle  Memorie  per  Jervir e alla 

Storia  Letteraria  (f  Italia . Si  legge  in  el- 
la . 
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rntorno  al  Mille  . 67  • 

fa  . ^»»o  Dow/»/  MCCXXUU  Ind.  Xl.' 
die  V,  infrante  Julio  apud  Eccleftam  San- 
Sii  Donati , qua  efl  in  pertinenciis  /{riga-- 
vani , prefenitbus  Domino  presbitero  Alber- 
to Canonico  B exani  Ó'c.  Moltiffime  altre 
Carte  del  nolìro  Archivio  confermano 
anch’effe  il  noftro  detto . Leggiamo  fpe- 
zialmente.  que’  lunghi  Rotoli  dell'  anno 
1274.  e fufleguenti  che  parlano  di  quella 
contefa  che  Aldineilo  Canonioo di  S.  Ma- 
ria di  Ballano  ebbe  con  quello  Comune. 
Ebbe  quelli  l’ardire  di  por  le  mani  fopra 
di  elfo  , e chiuderlo  in  prigione  . Un  tal 
fatto  violento  benché  i Bafianefi  avellerò 
tutte1  le  ragioni  efiendo  il  Canonico  di 
mala  vita,  attirò  loro  addotto -la  Scomu- 
nica. In  fatti  quelle  Carte  fatinoci  vede- 
re che  Latino  Velcovo  di  Velletri  e Le- 
gato. Apotlclico  non  fu  quello  che  abbia 
illituito  in  Ballano  la  dignità  Canonica- 
le, come  da -alcuni  fu  luppjllo.'  La  fua 
BoHa  che  • ufcì;  fqtto  il  dì  20.  Febbraro 
1280.  non  è d'  ilìifuzione , ma  Solamente 
di  conferma.  Jy  • • •*  - 

- Per  dar  maggior  pefo  alla'fuffiftenza 
de’ nollri  Canonici  voglio  addur  anche  1* 
aotorità  d’ un  Atto  Capitolare  della  Col- 
legiata . Il  nollro  Archivio  me  ne  fom- 
minilìrò  la  copia  dall’autentico.  Fìi  fat- 
to per  occhione  di  quella  lite  famofa  eh’ 
ebbero  i Battanefi  _ per  caufa  delle  Deci- 
me. Anno.  Domini  millefìnio  trecentefimo 
quinto  IndiEl,  tenia  die  penultimo  J anua- 
rii  in  Baffano  in  . Ecclejia  Plebi s Sanila 
Marie  ejus  Terre  in  Capitulo  ditte  > Ecde- 
• - O.  4 fie 
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fte  five  plebis  citatis  Canonici  s ditte  Ph- 
bis  ad  dittum  Capitulum  , O ‘ad  fonum 
Campane  more  / olito  congregato  . Prajenti- 
bus  Domino  Presbitero  Petto  quondam  Do- 
mini Conradini  de  Boxano  Oc.  Ibique  cum 
Decime  ac  Decimarum  / rutto. s , iuta 
tccius  Terre  & diflrittus  Baxani  ad  pie- 
btm  Santte  Marie  de  boxano  matricem  Ó* 
baptifmalem  buie  fi  am  jure  pertinere  de - 
beant  , perdnuerint  , Ó*  petti neant  fama 
edam  plublicha  referente  ah  quo  tempore 
licei  ad  prefens  ejus  temporis  non  extet  , 
nec  extare  poffit  memoria  ab  eadem  Fccle- 
fta  jure  feudi  per  pofiefferes  ejus  temporis 
babite  fuerint  O1  pojjeffe  , & deficientibus 
VaJJallts  , & interdum  Feuda  alicnantibus 
potentia  pofeefierum  [ubfceffivis  & conti - 
nuis  temporibus  ditta  Ecclefia  de  fatto  pre- 
fattis  Decimis  fraudaretur  y Archipresbiter 
& Canonici  ditte  Fcclefte  qui  prò  tempore 
fuerint  dittas  Decimai,  prout  eadem  fama 
tefert  modo  per  viam  juris  & j udì  ài , 
modo  per  viam  potenti  e O fatti  recupera- 
re nltentes , tam  propter  gravifiimam  ex-? 
penfarum  molem  , quam  propter  adv  erfa- 
ctonem  , adverfancium  rnultitudine  m & 
potenti  am  ac  temporis  maliciam  nufquam 
in  ali  quo  fue  intencionis  finem  perttngere 
potuertnt  ; ita  quod  jam  centnm  annis  & 
ultra  pre  fatta  Fede  fi  a modo  pr  editto  di- 
tti* Dteimis  extitit  [pollata , prout  notorie 
publìce  dicebatur  confiate  . Nunc  autem 
.....  Archipresbiter  & Canonici  ditte 
Mcclefie  in  unum  more  [olito  conveniente 
....  confi dtrantcs  & manifefie  cagno-  i 

fetn 
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fcentes , qucd  nedum  difficile  , . quin  imo 
longe  plus  / olito  imponibile  eis  exùtit  per 
Je  pojje  recuperare  D.ecimas  furadiBas  . 
traìdatu  fclempni  & deliberato  Communi 
promiffs  prò  evidenti  militate  & comedo 
prtdiBe  Ecclefie  fue  communiter  Jìatuerunt 
€9*  or  di  h aver  un  t,  atque  firmaverunt  diBas 
Decimas  alieni  vel  ali quibus  in  Teudum 
concedere  , qui  illas  fuo  vigore  recupera- 
rent , C9*  in  Feudum  per  dictam  Ecclefiam 
recognofcerit  . Et  ideo  Cbrifìi  nomine  in- 
vocato prefaBus.  Dominus  Archi presbi ter 
tam  fuo  diBorum  fuorum  Canoni  cor  um  ibi- 
dem confc  enei  enti  um  , nec  non  fuorum  fuc - 
cejforum  canonice  intrancium  , ac  Ecclefìe 
fue  nomine  Dominos  Andream  quondam 
Domini  Blaxii  Ór.  per  baculum  , quem 
in  manu  geflabat  , corporaliter  invejli - 
vit  &C, 

Ecco  efpofte  tujtte  in  foftanza  le  cofe 
che  mi  fon  parure  utili  a portare  fulla 
controverfìa  il  più  retto  giudizio.  Io  noa 
ho  diflìmulato  al  certo  , nè  travvifato 
nulla  avvertitamente.  Se  pare  alcune  vol- 
te che  lo  fpirito  mio  penda  all' una  parte 
piuttollo  che  all’  altra  , ciò  non  da  altro 
provenne  che  dalla  forza  delle  ragioni  , 
Perdonimi  perciò  il  mio  correli (Timo  ami- 
'co  il  P.  Calvi , fe  pes  quella  volta  io  m’ 
allontano  da  quanto  ei  lcrilT?  nel  Tomo 
.primo  de’  fuoi  Scrittori  Vicentini  (1). 

O 5 Sti- 

( 1 ) Bibl.  e Stor»  de’  Scritt.  Vicent, 
Tom.  I.  pag.  XXL  nella  Prefaz.  e nóp. 
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Stimo  il  nome  fuo  , la  fua  erudizione, 
la  Tua  amicizia,  mi  profeto  obbligato  per 
le  tante  belle  notizie  di  documenti  cot- 
tefemente  impartitimi  fpettanti  fi  alla  Pa- 
tria , che  >*  miei  Ecelini,  ma  in  ciò  non 
polTb  uniformarmi  al  luo  parere  . Se  le 
ragioni  addotte  non  lo  perfuadono  inte- 
ramente, ho  gtà  raccolto  con  che  rifchia- 
rar  dell’ intutto  ogni  fuo  dubbio  . Si  ac- 
certi intanto  che  nulla  ho  detto,  chepro- 
Var  io  non  pofia  con  più  autentici  docu- 
menti. Ho  ttimato  in  ogni  tempi  lo  Au- 
dio delle  patrie  cofe  necelfarioad  un  buon 
cittadino  . Ho  procorat  » eziandio  che  la 
Patria  acquifli  maggior  lufiro  e decoro  . 
Videfi  in  efTa  per  mio  mezzo  eretta  un* 
Accademia  di  Lettere  . I Letterati  che 
la  illuftrarqno  co’ loro  fcritti  furon  da  me 
con  non  piccola  fat'ca  raccolti  e celebra- 
ti . Le  Arti  non  furon  neppure  da  me 
trafcurate  . Efpofi  in  un’  Opera  a qual 
grado  di  (lima  afcefero  in  Battano  i Pit- 
tori. Ho  dimoftrato  che  gli  Scultori  fu- 
rono pure  eccellenti:  nè  i profeflori  d’  in- 
taglio in  Rame  meritano  meno  onore  . 
Nelle  mie  fatiche  non  ho  omefTo  anche 
•il  n offro  celebre  Ingegnere  Bortolammeo 
Ferracino.  Di  quello  grand’ uomo  hofcrit- 
to  pur  l’Elogio  Iflorico  • Ne  fcriverò  poi 
con  maggior  ertenfione  la  Vita  in  miglior 
tempo  . E’  mio  penfìero  di  pubblicarla 
infierae  colle  fue  macchine  famofe  in  ra- 
meincife.  Vedefi  perciò  il  mio  Badano 
eialtato  per  le  Scienze  e per  le  bell*  arti 
nella  maggior  parte  delle  Novelle  Lette- 
rarie 

_ j 
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rarie  d’ Italia  , ed  in  opere  infigni . Gia- 
a cea  prima  negletto  e confuto. . E ancor 

*■  vi  farà  chi  creda  eh’  io  tenti  deprimerne 

> la  gloria?  I Letterati  mi  rendono  ragio- 

t ne , e i Cittadini  affennati-  fanno  pur  lo 

fteffo  . Gli  (ciocchi  pretendevano  eh’ io 

> confutali!  ad  una  ad  una  le  ragioni  dall1 

* Anonimo  prodotte.  Ciò  non  poteva!!  fa- 

t-  re.  Volevan  dunque  ch’io  mi  taceri.  Io 

> lafcio  quelle  cornacchie  a lor  talento  grac- 

!-  chiare  . Io  le  abbandono  alla  lor  lupina 

r Ignoranza . Amano  effe  meglio  di  ftar  nel 

1 bujo,  che  nella  luce.  Ricercano  adulato- 
li ri,  che  le  confermino  nelle  loro  falle  idee. 

Per  me  ho  bramaro  d’  illuftrare  un  pun- 
ii to  d*  Iftoria  noffrale  finora  involto  fra 

i denfe  tenebre  ; e ne  fono  contento  . Di 

K tal  maniera  fi  avanzano  le  cognizioni  Iet- 

t terarie,  che  o nulla  s’ accreicono , ed  an- 

1 i co  fi  ofeurano  e diminuifeono dagli  Scrit- 

> tori;  le  produzioni  de’ quali  non  fono  che 

1 cavoli  ricotti  . lo  ho  procurato  di  dimo- 

:■  firare  il  mio  imparziale  fentimento  anche 

> fopra  di  un  argomento  ; fui  quale  tanti 
travidero.  L* amor  fincero  della  verità  è 

1 il  più  onorevole  diftintivo  di  un  uomo  , 

i e d’un  Cittadino.  Niente  meglio  giudi- 

co che  alla  Patria  giovar  fi  polla  quanto 
1 che  coll’  efpurgarne  la  Storia  dalle  chi- 

j mere  e dalle  prevenzioni  prodotte  o dall* 

) ignoranza,  o da  un  fanatico  patriotifmo.  * 

\r-  Concluderò  dunque  con  una  fentenza  di 

t Giambatifta  Fagiuoli  in  una  delle  fue  Sa* 

it  tire  efpreffa  .* 

\ 0 6 Col- 

/ * 
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Colpir  bifogna , e non  gentil  toccare 
Per  allettai  la  turba  degli  (ciacchi , 
Che  godon  di  (entirfi  Infingale. 
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GIOVANNI  CRISTOFANO 
AMADUHI 

Proiettore  di  Lingua  Greca  ne] la  Sapien* 
za  di  Roma  ad  un  Amico  di  Firenze 
Copra  la  folenne  Coronazione  Capitoli* 
na  della  celebre  Poetetta  eftemporaaea 
CoriHa  Olimpica  Piftojefe. 
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AMICO  C A R I SS  I M O. 


iCcomi  a darvi  ragguaglio  d’  un 
trionfo  il  piò  bello  della  Poe- 
fia , d’ una  gala  la  più  rara  al- 
la reggia  d’ Apòllo,  d’ un’  epo- 
ca la  più  brillante  per  la  To- 
fcana,  cioè  del  folenoe  incoronamento  Ca- 
pitolino della  noftra  immortale  Corilla 
Olimpica.  L’ eftro inimitabile,  il  forpreti- 
dente  entofiafmo , e 1’  eftemporanea  rapi- 
dità, che  anima  quella  donna  incompa- 
rabile, e che  la  porta  all’ ultimo  apice  del 
valor  poetico , ficcome  forma  un  ‘raro  fe- 
nomeno nel  fuo  fedo,  e fa  l’ammirazio- 
ne dell’  altro  , così  ogni  ragion  voleva  , 
che  una  pubblica  .dimofìrazione  traendola 
dai  riilretti  cancelli  dei  piacere , e delle 
grazie , ne’  quali  le  donne  fono  per  lo  più 
confinate,  la  producete  nell’ampia  fcena 
della  gloria,  e degli  onori  virili.  Già  la 
fama  le  avea  preparata  la  via  a quello 
ultimo  colmo  di  decoro,  e di  fregio.  Sì, 
la  fama  parlava  già  da  gran,  tempo  del 
fuo  poetico  geqio,  manifedata  duo  dalla 
prima  infanzia  , indi  coltivato  nella  gio- 
ventù , e Tempre  mai  nobilitato  dai  fludj 
delle  divine  , e delle  profane  fcienze  , e 
dalla  contenzione  de’  dotti , che  le  na 
fatto  perpetuamente  corona  . Pi  dota  la 

vide  nafcere  , e la  vide  crefcere  nel  ra gp 

fuo 


4 - Luterà  dell ’ Alie- 

no. pregio  , e ia  bella  Partenope  la  la  vi-  1 
de  grandeggiare  nel  Capere,  e nei  metro, 
onde  ivi  Apollo  collegato  con  Giove  Ga- 
melio,  e Pallade  con  Venere  Pronuba  le 
procurarono  maritale  ttabilimento . Roma 
pur  la  vide  ben  di  buon1  ora  e crefcente, 
e grande , e la  rivide  poi  gigante  . La 
Reina  dell’  Adria , e la  dotta  Fettina  P 
ammirarono  pur  anche  nella  pienezza  del- 
le fue  grazie  , e del  fuo  valore . Furono 
quelle,  e quello,  che  la  guidarono  inln- 
ipruch , e dettarono  a fuo  immortai  van- 
to gl’  inviti  dell’  augutto  Francefco  I.  Imp. 
di  gloriofa  memoria . Ed  ecco  la  più  Icel* 
ta,  e la  più  generofa  parte  della  Germa- 
nia fatta  i'pettatrice  , ed  ammiratrice  della 
fua  virtù  , e da  quella  refe  più  belle  , e 
più  celebri  le  nozze  de’ j regnanti  Sovrani 
della  Tofcana . Colpir i la  morte  a rapire 
all’Impero  il  fuo  fupremocapo,  e a tron- 
care infierire  all’ applaudita  PoetefTa  i fili 
d’ ogni  fua  più  ridente  fperanza  ; ma  veg» 
gali  ben  rotto  nel  cuore  de5  Reali  Coniu- 
gi , chiamati  al  bel  Trono  di  Fiora , ri- 
cotto il  fuo  compenfo . Onorata  penlioue 
le  fi  alfegna,  e retta  quindi  filfata  prelfo 
la  lor  corte,  perchè  le  faccia  (ingoiare  o- 
nore,  e perchè  lìa  il  più  bell’  ornamento 
delle  pubbliche  fette,  e delle  gale  reali  , 
Rifcuote  ivi  perciò  le  Covrane  attenzioni 
.dell’  immortale  Giufeppe  IL  Imp.,  che 
via  ©botò  di  Cua  vilira  al  palco  in  teatro,  i 
dell’  inclito  Arciduca  Malfimiliano , e del- 
la SerenilCma  Ermelinda  Delea  Maria 
Antonietta  di  Baviera  , Elettrice  vedova  / 
di  S attenta.  Gode  la  convellanone  del 

: ■ «e- 
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Giovanni  Criftofano  Amaduzzi . j 
generofo  Senator  Lorenzo  Ginori , fida  le 
attenzioni  dell’ illuminato  Miniilro  Con-  7 
tedi  Roflemberg,  attira  a fe. i' riguardi 
del  dotto  Pompeo  Neri,  e merita  J’ ami- 
cizia del  Tubiime  Agronomo  Tommafo 
Perelli  > e di  tant’  altri,  che  lungo  fareb- 
be il  noverare.  Invita  a vìfitarla  , ed  a 
conofcerla  i più  colti  foraftieri  , che- poi 
divengono.!  più  grandi  fuoi  ammiratori  ; 
e fono  quelli  fra  tanti  un  Generale  Con- 
te Orlow  , ed  un  Generale  Pasquale  de’ 
Paoli  , duo  fulmina  belli  , che  la  diflin- 
guono  pur  di  lontano  colle  loro  lettere  . 
Cara  al  valorofo  Frugoni  , (limata  dal 
gran  Metaftalio  , ed  avuta  in  pregio  dai 
primi  Cigni  dell’Italico  Parnafo  , quali 
fono  un  Cefarotti  , un  Pagnini  , un  Fu- 
fconi , un  Willi  , e tant’ altri  ,-fi  fa  di- 
ritto alla  più  rimota  fama  , anzi  ad  una 
flima  univerfale  . Perciò  la  regnante  Se- 
miramide del  Nord  la  gran  Catterina  li. 
chiara  in  pace,  e in  guerra  con  doni,  e 
con  promeiTe  invidiabili  1’  invita  repìica- 
tamente  alla  fua  Corte,  nè  crede  ancora 
d’ aver  compite  le  fue  glorie , fe  non  giu- 
gne  a confeguire  Coriila.  Perfine  il  gran 
Clemente  X I V.  eflimatore  magnanimo 
della  virtù  fi  fa  un  pregio  di  onorarla  d’ 
un  Tuo  decorofo  Breve  , con  cui.  celebra 
il  fuo  fapere,  le  dona  la  facoltà  di  legge- 
re i libri  proibiti  , e la  colma  di  fpiri- 
tuali  indulgenze.  A confermare  l’opinio- 
ne , ed  il  credito  del  fuo  valore  efiempo- 
raneo  concorrono  puranche  le  fue  nobili 
compofizioni  in  iftampa.  Spirano  il  valo- 
re Aiipfìefco  le  fue  belle  Ottave  per  l’e- 
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lezione  del  Re  de1  Romani  ; dà  la  pili 
fpeciofa  idea  dell’  epico  metro  il  Tuo  Can- 
to per  la  grande  Autoaratrice  delle  Ruf- 
fie*;  fpira  le  grazie  d’  Ànacreonte  la  fua 
Canzone  fuila  fecondità  in  applaufo  al 
primo  parto  della  gran  Duchefia  fua  So- 
vrana , e concorrono  a dichiararla  gran 
Poeteffa  la  fua  metrica  lettera  al  famofo 
Metattafio,  i Tuoi  Sonetti  di  bando,  e di 
richiamo  di  Amore  , ed  altre  cofe  tali  , 
che  ometto  di  lamentare.  Piena  di  tanti 
meriti  , illuttre  per  tante  glorie  , celebre 
per  tanta  fama  torni  , e ritorni  Gorilla 
in  Roma  a cogliere  gli  ultimi  meritati 
onori.  Preceda  la  privata  coronazione  del 
ceto  Arcadico  (i),'ffolo  , e vero  giudice 
del  fuo  valore  , e faccia  Tempre  1’  attra- 
zione più  forte  a tutti  per  efTere  udita  , 
onde  angufle  fieno  le  paleflre  Arcadiche 
a dar  ricetto  a tanto  popolo,  e detti  per- 
fino 1’  entuafiafmo  d’  un  valente  Scultore 
Inglefe  , pieno  di  quella  grandezza  d ’ a- 
nimo , e di  quell*  amore  di  virtù  , e di 
gloria , che  corrifponde  alla  libertà  nati- 
va , e che  fa  il  carattere  della  nazione  , 
il  Sig.  Crittofano  Hewetton  ( che  ben 
merita  d’ efTere  nominato,  ed’ efTere  fcrit- 
to  ne’  regittri  dell’  immortalità  ) ad  eter- 
nare in  marmo  il  di  lei  volto  , e a far 
indi  un  dono  dell’  egregio  Tuo  lavoro  all* 
Accademia  degli  Arcadi.  Venga  di  poi 
il  Senato  Romano , e con  onorifico  Di- 
ploma la  dichiari  faa  nobile  Cittadina  . 

Ma 

(O  Seguì  la  coronazione  in  Arcadia  il 
di  i<5.  Febbraio  177*). 
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Ma  non  fono  peranche  efaurite  tutte  le 
>„'•  glorie,  che  pub  dare  il  Tarpeo.  Retta  a 
darli  a Cori  Ila  quella  rara  decorazione  « 
che  confeguì  già  il  gran  Petrarcha  , e 1’ 
illuttre  Cavalier  Perfetti,  e che  morte  a- 
vara  potè  fol  rapire  all’  infelice  Torqua- 
to. Ecco  ptonto  a pareggiare  il  cuore,  e 
la  grandezza  d’  un  Principe  Stefano  Co- 
lonna  promotore  del  Vate  di  Sorga  , e 
della  gran  Priocipeffa  Violante  di  Tofca- 
na  promotrice  del  Vate  dell’Arbia,  l’in- 
clito, il  magnanimo,  ed  il  dotto  Princi- 
I*.  pe  Don  Luigi  Gonzaga  di  Catt'glione  , 
che  per  Gorilla  fi  fa  promotore  , egli  , 
f>  • che  n’  era  già  un  candido  Mecenate  , ed 
1 • un  efemplar  Mufagete  . Giungono  i di 
lui  primi  cfficii  al  trono  augutto  del  Re- 
gnante Pontefice  P;o  VI.  , e vengono 
accompagnati  dalle  luminofe  ittanzeditre 
principali  Minittri  della  Corte  Romana, 
K il  Card.  Pallavicini  Segretario  di  Stato  , 
il  Card.  Negroni  Datario  della  Santa  Se- 
de, ed  il  Card.  Colonna  Vicario  di  Sua 
5-  . Santità.  I Confervatori  della  Camera  Ca- 
• pitolina  godono  vederli  aperto  il  varco  ad 
r . implorare  dal  Pontefice  la  facoltà  di  fre- 
giare 1’  illuttre  Poeteffa  del  fupremo  ono- 
re della  laurea,  e l’ottengono  con  quella 
, facilità  , che  è figlia  della  più  ficura  per- 
fuafiva  del  merito.  Benché  ed  in  pubbli-? 
v che,  ed  in  private  Accademie  avefle  Co- 
xilla  cantato  ettemporaneamente  in  Ro- 
ma su  quaranta,  e più  temi,  cheaveanO' 
fatto  l’ ammirazione,  e lo  ttupore  di  tut- 
ti , e che  le  avea  guadagnata  la  ttima  la 
più  parziale  del  Principe  Poniatowski  ni- 
pote 
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potè  del  Re  di  Polonia,  di  Crifìiano  Fe- 
derico Margravio  d’  Anipach  Baraith  ni- 
pote del  Re  di  Prulfia  , del  Principe  di 
Branfuich,  di  Monfìgnor  Lodovico  Giu- 
Teppe  de  Welden  Vefcovo  , e Principe 
di  Frifinga  , dei  due  fratelli  Conti  di 
Romanzow,  e di  altri  perfonaggi  dillin- 
ti/iìmi  in  tempo  della  loro  dimora  in  Ro- 
ma, pure  a maggior  l'ilo  lufiro  le  fi  ade- 
gua T obbligo  di  nuovi  pubblici  Sperimen- 
ti . Il  ceto  Arcadico  allume  l’incarico  di 
adeguarle  dodici  eiaminatori,  e fono  que- 
lli Monfignor  Stefano  Evcdio  Aflemani  1 
primo  Cufiode  della  Biblioteca  Vaticana  j 
ed  Arcivefcovo  d’Apamea,  Monfig.  Vit-  i" 
torio  Giovardi  Sotto- Decano  della  Segna- 
tura di  gìuftizia,  Motifig.  Natale  Salice-  . 
ti  Archiatro  Pontificio,  gli  Avvocati  Ce- 
dri,  Petrini , Nardini,  e Devoti,  l’Aba-  - , 
te  Profpero  Patroni  Bibliotecario  della  Sa- 
pienza , l’Abate  Atanagio  Cavalli  Pro- 
feflcre  di  Filica  nel  Collegio  Romano  , 

1’  Abate  Domenico  Teda  Profedore  di 
Logica  nel  detto  Collegio,  1’  Abate  Alef- 
fandro  Marzi  Rettore  del  Collegio  Sco-  • 
zefe  , e perfine  il  generofo  Principe  Gon- 
zaga promotore  della  Laureanda  . Temi 
di  religione  rivelata,  di  Storia  facra , di 
tìfica,  di  eloquenza,  di  Mitologia,  di  le- 
gislazione, di  poefia  padorale,  di  filofefia 
morale,  di  armonia,  di  belle  arti,  di  pce- 
fia  epica , e di  metafilica  debbono  fare  il 
{ugello  della  fua  virtìi,  e della  pubblica  fa- 
ma. Il  tema  pertanto  propodole  dal  pri- 
mo efaminatore  domandava,  qual  fofTela 
prima  Religione  rivelata  , e come  folle  / 
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rivelata  . II  fecondo  efìgeva  Ja  deferizio- 
ne  del  paflaggio  del  popolo  d’  Ifdraello 
per  1’  Eritreo  . Il  terzo  chiedeva  la  fpie- 
gazione  delle  principali  teorie  della  luce, 
e del  modo  , con  cui  fi  dipingono  nell’ 
occhio  le  immagini  degli  oggetti . Il  quar- 
to verlava  lulla  morte  di  Cicerone , e 
fui  crollo,  che  dalla  medefima  ebbe  1*  e- 
loquenza  . il  quinto  voleva  la  ragione  , 
perchè  la  mitologia  finga  Amore  cieco  nel 
tempo  fieflo,  che  gli  dà  l’arco,  e li  fira- 
li , e lo  (uppone  capace  d*i  colpire  un  ber- 
faglio  determinato.  Il  fello  1 obbligava  a 
rapprefentare  unpJuropeo,  che  procura  d’ 
illuminare  un  fdvaggic  con  moflrargli  i 
vantaggi  d’ una  legislazione.  Il  fettimole 
ingiugoeva  efporre  i pregi  della  vita  pa- 
fiorale  preferibile  alla  vita  urbana  . L’ot- 
tavo avea  per  ifeopo  la  religione  col  que- 
sto annetto,  fe  lenza  quella  vi  pottaette- 
re  vera  virtù.  Il  nono  era  full’ armonia, 
rapporto  alla  quale  fi  voleva  la  ragione, 
perchè  un  fuono  , che  cidiletta,  fentiro, 
e rifentito  più  volte  ci  annoi.  Il  decimo 
domandava  , qual  fia  tra  le  bell’  arti  ia 
più  utile , e la  più  dilettevole  . L’  unde- 
cimo  faceva  ifianza  d’  un  faggio  di  llilfu-.' 
blime,  e proprio  dell’epica  poefia  con  fa- 
re il  carattere  .di  qualche  £roe  . Il  duo- 
decimo finalmente  coronò  il  gloriofo  ci- 
mento con  richiedere  le  prove  fifiehe  , g 
morali  deli’ immortalità  dell’ anima . Can- 
ta pertanto  Cori  Ha  eftemporaneamente  fo- 
. pra  quelli  temi  tutti  , e fopra  altri  pure 
di  fupererogazione  in  tre  diverfe  fere  , e 
cynta  a ttypore  fino  a rendere  1’  udienza 
fitt- 
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fìupefatta , e quali  al  pari  di  lei  contagio- 
famente  elettrica,  ed  entufiadica.  Ed  ec-  .. 
co  a pieni  voti  dichiarata  degniflìma  del- 
la nobil  laurea,  e fatta  già  quella  un  pre- 
- mio  irrevocabile  di  merito , e di  giudi- 
zia.  Si  fida  quindi  il  giorno  31.  di  Ago- 
do, giorno  memorando  ne' falli  del  fape- 
re,  e della  gloria,  per  compiere  la  gran- 
de azione  , e fi  compie  queda  per  mezzo 
del  primo  Confervatore  di  Roma,  il  Ca- 
valiere Gianpaolo  del  Cinque,  fra  gli  o- 
! nori,  gli  applaufi,  e gii  evviva  di  tutti  , 

refi  anche  più  belli  dall’  ordine,  e dalla 
quiete  uni verfale  , che  regnò  in  tutto  il 
tempo  della  vaga,  e luminofa  funzione  . 1 

Nobiltà,  letteratura,  forederia,  e nume- 
f rofo  popolo  , componente  un  migliaio  di 

perfone,  fu  l'pettatore  di  quedo  grand’ at- 
: to,  e di  queda  rara  funzione,  che  mag- 

giormente nobilitò  1’  intervento  del  reai 
Duca  di  Gloceder , venuto  a bella  poda 
! in  Roma  dalla  villeggiatura  di  Cadel  Gan- 

dolfo,  e di  cui  un  bell’ ornamento  fupu- 
I re  il  magnanimo-  Principe  Beloveskì  , ed 

il  generolo  Conte  di  Botterlin , due  Ge- 
nerali deirefercito  Ruffo,  che  pur  volle- 
ro edere  fpettatori  di  quedo  fatto  memo- 
! rando  , come  erano  dati  ammiratori  de-  1 

: gli  efperimenti  poetici  . Cantò  indi  Co-  1 

riila  i due  temi  d’  obbligo , ed  un  terzo 
per  derrata , e tutto  eieguì  con  un  corag-  * 
gio  forprendente , e lontano  da  quello  fmar-  - 
\ rimento  , che  nella  medefìma  occafìone  * 

uvea  in  mezzo  a tanta 'gloria  occupato  1*  ’• 

) animo  del  celebre  Alauro.  I pregi  di  Ro-  i» 

**>a,  ed  un  nobile  tendimento  di  grazie  al  { 

Se-  / 
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, Senato  Romano  fu  il  foggc-tto  del  primo 
tema  propottole  dall’  Abate  Gioacchino 
Pizzi  Cuttode  Generale  d’  Arcadia  . La 
j,  confutazione  dell’opinione  di  que’Filofo- 
fi  , che  tolgono  a chi  profefla  1*  umiltà 
2 Criftiana  il  coraggio  per  le  grandi  azioni 
a e l’entuafiafmo  per  le  bell’ arti,  fuilfog- 
getto  del  fecondo  tema  propottole  dal  pri- 
mo  Confervatore  . La  fuperiorità  della 
Q moderna  Filofofia  all’  antica  colla  nume* 
razione  delle  nuove  principali  fcoperte  fi- 
fiche  fu  il  foggetto  del  terzo  tema  propo- 
flole  dal  fuo  eccelfo  Promotore  il  Princi- 
pe  Gonzaga  . Ed  ecco  compiti  colla  gio- 
;;  ia  la  più  brillante  i trionfi  dell’  immor- 
tale  CoriJla  , e fconfitta  ad  un  tempo  1’ 
‘j  invidia  , e la  malignita  , che  Tempre  at- 
tacca  i grandi  onori,  ed  inquieta  i gran- 
r"  di  ingegni  . Si  lagna  il  Petrarca  nelle 
fue  lettere  fenili  ( i ) dell’  invidia , e del- 
; le  veflazioni  , che  la  laurea  Romana  gli 
procacciò.*  e forfè  i tre  fuo  fanguinofi  fo- 
J.  netti  (2)  contro  la  gran  metropoli  furo- 
‘ . no -figli  dello  sdegno  da  lui  concepito  con* 
tro  que’  fiati  maligni  , che  fra  tanto  po- 
polo  difcorde  l’ infettarono  . Sono  troppo 
recenti,  e troppo  noti  i torti,  e gl’inful- 
< ti  fatti  al  Cavai ier  Perfetti  , che  fembra- 
’■  no  ornai  un  appanaggio  indi viflbile  de’ 

l - Po-  .. 

( 1 ) Epifi.  fenil.  L>b . 17.  Epifi.  2.  Hac 
•'  laurea  hoc  mi  hi  prajìitit , ut  nofcerer , & 

; vexarer.  Altrove  : Hxc  mihi  laurea  fcien- 
J,  tia  nibily  plurimum  vero  quafivit  invidia . 

*1  ( 2 } Sonetto  cv. , evi. , e cvu. 
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popoliti  onori  . Bifognava  , che  in  quel- 
li , e ne’ tempi  fnrteguenti  i lumi  filolofi- 
ci , disruttori  de’  pregiudizi  » e della  fu* 
perdizione,  correttivi  delle  cieche  paffio- 
ni , e de’ baffi  artifici,  e pernici  dell’atro- 
cità, e della  prepotenza  averterò  avuto 
piti  piede , e più  edenlione  nelle  noftre 
contrade,  perchè  quedo  didinto,  e raro 
onore  conferito  alia  virtù  d’  una  donn^ 
(ingoiare  non  averte  urtato  le  menti  di 
tanti  j a tanti  , i giudizi  j e i fuffragj  de* 
quali  potevano  effervi,  e mancarvi  lenza 
produrre  nè  un  bene  , nè  un  male  . Le 
cofe  , che  entrano  nella  doria  di  quedo  > 
fatto,  che  hanno  dritto  all’  immortalità  , 
e che  parleranno  all’  imparziale  poderità, 
non  che  alle  rimote  contrade  , non  mai 
occupate  delle  gare  locali,  non  fono  man- 
cate, anzi  hanno  abbondato  in  una  ma- 
niera la  più  lnfinghiera  . L’ altre  poi  di 
jfupererogazione  , che  per  congiura  dell* 
ignoranza  , e dell’  invidia  hanno  potato 
mancare  , ancorché  vi  fodero  concorfe  , 
nè  avrebbano  di  molto  lu dogato  , nè  a- 
vrebbano  avuto  luogo  ne’  falli  di  queda 
luminofa  funzione  ; ficcome  non  lo  deb- 
bono avere  altri  difgudi , che  nafcono^fo- 
lo  per  produrre  un’  uggia  momentanea  , 
Eccovi  quel  ragguaglio  (incero  , che  ip 
pronaerto  vi  avea  dopo  il  rotai  compi- 
mento di  un’  azione,  che  tanto  ha  fatto 
finora  parlare  i faggi,  e gl' imperiti.  Gra- 
dite voi  in  quedo  la  mia  follecita  atten-  . 
zione  in  fervirvi  , e nella  conferma  della 
mia  dima  , ed  affezione  riconofcete  Ljt 

fin.- 
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(ìncerità  di  quella  per  ine  dolce  dichia- 
razione., che  mi  coftitutfce  immutabil- 
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SONETTO 

Difpenfato  in  occafione  della  retroferi tta 
funzione , 


C^Ingi,  o Corilla  , l’onorata  fronda, 

> Onde  n’ andrà  la  chioma  tua  fuperba  : 
Quello  è quel  lauro,  che  a Virtù  fi 


terba. 

Che  immortai  crebbe  d Aganippe 
all’  onda  i 

Quello  è il  lauro  , che  al  Tolco  il  cria 
circonda , 

Che  a Torquato  rapìo  la  morte  acerba  , 

Troncando  ahi  latto!  fue  fperanze  in. 
erba 

Coll’empia  falce  d’ùman  fangue  im- 


monda , 

T’erfe  Nivildo  (i)  un  dì  marmorei  butti  : 
Ma  lon  picciol  teatro  a un  giufto 
orgoglio 

Dell’  Arcadico  fuolo  i lidi  angutti . 
frema  1’  invidia  rea  d’  ira,  e cordoglio: 
E vegga,  che  tornò  de’ lauri  augutti 
L’aiuorità  de’ Padri  in  Campidoglio, 


Del  Sig.  Abate  BaldaJJarre  Rocchetti 
Pajlore  Arcade . 


(i)  Abate  Giov2cch:no  Pizzi  Cuttode 
Gen.  d’ Arcadia. 
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Hiftoriarum  Prseftantia  cum  Difciplinis 
v Cxteris  Comparata  Vieti  nx 
' Habita 


Nonis  Novembribus  ciotoccuix. 


1 mihi  bodierna  die  hiftotìa- 
rum  profefTionem  inituro  per- 
honorificum  ac  longe  jucun- 
diffimam  eft,  ea  de  re  ex  il- 
loftri  hoc  loco,  atque  in  tam 
frequenti  gravi  (lì  morum  viro  rum  corona 
verba  facere  : babeo  przterea  onde  fum-  ' 
inopere  mihi  gaudendum  ac  pzne  exul- 
tandum  fit,  quod  in  ea  tempora  incide- 
rim , quibus  immortali  Augufìx  benefìcio 
litterarum  ftudiis  inftauratis,  fuoque  nito- 
ri reftitutis,  & celeberrimam  hanc  fcien- 
tiarum  artiumque  Univerfitatem , & ur- 
bem  hanc  ampliffimam  viris  fummo  in- 
genio,  fummaque  dottrina  przftantibus 
& florere  & abundare  confpicamur.  Stve 
enim  rerum  divtnarum  contemplationem 
confiderò,  excolitur  illa  feliciter  purifll- 
mis  ac  genuinis  do&rinarum  fontibusada- 
pertisj  five  jurifprudentiam  intueor,  fen- 
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tio  iliam  ex  intima  philofophia  adhibito 
etiam  antiquitatum,  & humaniorum  lit- 
terarum  praefidio , derivari  ; five  ad  falu- 
tarem  eique  affinem  naturalem  fcientiam, 
caeterafque  fapientia»  partes  me  converto, 
egregiis  illas  quibufque  difciplinis  fufful- 
tas , tum  & clarorom  virorum  inventis  , 
diuturnaque  natura?  meditationi  fuerftru- 
&as  efTe  deprehendo.  Effe&um  autem  eft 
fapientiflfimorum  rei  litterariae  moderato- 
rum  confitto  & indufiria,  ut  paucis  annis 
uberrimum  tulerint  fru&um  vigiliarum 
atque  Jaborum . Nam  non  fine  grato  quo- 
dam  animi  fenfu  v.idere  eft  , ju Vento tem 
non  vulgaribus  modo,-fed  & interiori- 
bus  litteris  eruditam  egregia  ftudiorum 
fuorum  fpecimina  palam  edere,  tum  & 
complures  tujufvis  ordinis.  fiomines  fanio- 
rem  tradendarixn  dif.iplinarum  rationem 
a vi  didime  confe&ari.  Neque  unis  dum- 
taxat  fcholis  Jaudandus  hic  difcendi  .ardor 
concluditur,  fcd  late  i per  urbem  totani 
pervagarur.  Virosemm  habemus  in 
xno  quofdam  dignita;um  apice  :conftitu-i' 
tos,  alios  nataiium  iplendore  & honorum- 
titulis  illuftres,  alios  vero  rerum  geren- 
darum  peritia  & experientia  valde.  con- 
fpicuos,  qui  litterarum  fludia  plurimi  :fa-t- 
ciunx,  in  ea  feduio  incumbunt,  magnani* 
que  ac  variam  doftrinae  copiam  fibi  con- 
geflerunt , quos  nominatiti)  nullo  negotio 
appellare  poflem , nifi  intelligertm  , ea-, 
rum  gloria?  predicanone  mea  nihil  fplen-> 
doiis  accedere  , eorumque  Iaudes  etiam 
me  tacerne  in  omnium  oculos  incurrere. 
jQueìijadmoduoi  autem  AUGUSTA 

DO- 
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DOMINA,  carteros  oranes  au&oritate  & 
imperio  antecellit , ita  & proli x a in  lit- 
teras  voluntate  univerfos  poft  ferelinqait  * 
Equidem*  quum  fub  regni  exordia,  praì- 
ter  animum  tanta?  rerum  moli  fuilentan- 
dx  capacem  , ingenium  etiam  attuliflet 
rftelioribus  difciplinis  nobiliter  excultum  , 
atque  probe  perfpiceret,  quaotum  reipu- 
blicae  ioterfit , eam  non  armis  modo  9 
copila  &.  vinbus,  fed  & confido , pru- 
deuria  , atque  dotìrinà  effe  quarti  infiru- 
éìiifimam  : nihil  illa  antiquiùs  habuit  , 
quam  ut  juventutetn  ad  fap<ent:a?  fiudia 
alacriter  ampleilenda  excitaret,  atque  ido- 
nea tanfo  operi  perficiendu  lubfid’-a  com- 
pararet.  Hinc  aedes  ipiendidiffim*  regio 
Vere  fumtu  atque  omatu  extrutt?:  ; bine 
prytanea  nobili  bus  adolefcentibus  educan- 
di liberaltrer  ereih  ; hinc  celeberrimi' 
nominis  viri  niagnis  prtrmiis  ad  docen- 
dum  undequaque  aeriti  ; hìnc  demum 
oprimi  ieges  de  refta  tradendarum  di-1 
fciplinarum  ratione  lata?:  qua?  quidem  o- 
mnia  ocubs  ncs  ufurpamus,  totque  bonq- 
rum  commodis  Iteti  pe’fruimur , pofteri- 
tas  vero  omnis  admirabitur,  nec  unquam 
defituris  laudibus  profequetur. 

Qti#  fingula  dum  circumfpicio , & at- 
tenta mente  recogito,  fentio  magnitudi- 
nem  beneficii  ab  AUGUSTA  DOMI- 
NA in  me  collati,  quum  hiltoriarum  tra- 
dendarum  provinciali  in  hac  hominum 
celebriate,  temporumque  felicitate  mihi 
demandavit . Hanc  autem  fpartam  paul- 
]o  ante  ornaverat  V.  C.  Michael  O-Iyn- 
chius , cujus  memoriti  me  parentare , & 
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in  decefforem  pietas,  & viri  iocorropta 
in  Augnftam  domum  fides,  & egregia 
ejus  in  rem  litterariam  promerita  expo* 
fame.  Pofaerat  ille  ftudiorum  tyrocinium 
lutetiac  Parifiorum,  ubi  quur»  ingenium 
optimis  quibufque  artibus  excoluiffer  ,.ma* 
gnamque  dodrina?  copiam  collegiffet , in 
Germaniam  tranfirmn  .fecit . Itaque  in 
Silefiam  delatus , in  ea , quae  recens  fub 
D.  Caroli  VT.  Aug.  aufpiciis  Lignitti 
creda  fuerat  prò  nobili  juventute  Acade* 
mia,  hiftoriarum  tradendarum  muneri  ad* 
sootns  eft.  Verum  , dum  totus  in  eo  ef- 
fet,  ut  amplam  erudì  tionem  fuam  cum 
•uditoribus  communicaret  , eofqne  dili* 
centiffime  inftitueret , deploranda  iila  ca* 
Famitas  fupervenit,  qua  Lignitium  ipfum 
cum  Silefra  in  hoilis  poteftatem  redadum 
eli.  Non  ha?fitarunt  reJiqui , qui  Acade- 
rniam  incolebanr , in  novi  domini  verba 
jurare  ; folus  O lynchius  Juventus  eli» 
qui  nec  precibus,  nec  blandi tiis , nec  pro- 
miflìs  Aedi  palTus  le  fuerit.  Nefas  enitn 
duxit  fìdem  Auguflx  Domui  lemel  da- 
tam  violare,  maluitque  omnium  jadu- 
ram  facere,  & ©pimas  etiam  conditiones 
rejicere,  bellique  incommoda  & atrumnas 
potius  tolerare,  quam  ne  latum  quidem 
unguem  a fuo  in  Auftriacos  officio  ac 
Audio  defieere  . Tantam  vero  animi  ma- 
gnitndinem  atque  conftantiam  , poli  *e- 
ltitutam  Germaniae  pacem  ^AUGUSTA 
lemuneratione  dignam  effe  exiffimans  , 
O lynchium  in  celeberrima  primum  Pra- 
genfi  , deinde  in  hac  noflra  Univerfitate 
biltonis  enarrandis  prasfecit  • Erat  ei  ffu- 
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penda  pane  memoria  vis,  & admiranda 
quarumcunque  difciplinarum  fupellex.  Ita- 
que  & in  publicis  enarrationibus , & in 
amicorum  quoque  conlortiis,  minime  vul- 
garis  dottrina  fpecimina  edebat  . Huic 
itaque  viro  nuper  e vivis  fublato .*  AU- 
GUSTA quum  me  fuffecerit,  cuperem 
quidem  vehementer,  ut  regio m hoc  be- 
nefa&um  laboribus  ac  diligenza  mea  ac- 
quare mihi  liceret  ; quod  quum  per  iti- 
genii  mei  tenuitatem  pollicerì  non  aufim, 
ertici  a m faltem , ut  nihil  a me  prò  virium 
modulo  in  juventute  erudienda  indortria, 
nihil  in  reipublica  militate  promovenda 
alacritatis  pratermilTum  erte  videatur  . 
Quando  vero  mos  ille  apud  plerofque  pri- 
dem  invaluit,  ut  fub  profefnonis  primor- 
dia  verba  fa&urus  utile  aliquod  argumen- 
tum  fcituque  non  indignum,  pertra&an- 
dum  fufcipiat  : propolui  mihi  vetercm 
quemdam  errorem  & hirtoria  valde  inju- 
rioium  ex  hominum  animis  evertere,  & 
. profertìonis , quam  ineo,  dignitatem  tue- 
ri.  Sunt  enim,  atque  olim  etiam  fuere, 
qui  hirtoriam  ad  infìmum  pane  iocum 
detrudant,  & parum  abeft,  quia  ex  di- 
fciplinarum albo  penitus  eradant,  exirti- 
mantes  &,  res , quas  hirtoria  percra&at , 
parum  cognitu  erte  dignas , fì  com  iis 
comparentur , de  quibus  reliqua  difcipli- 
na  agunt , & in.  hirtoria  live  fcribenda , 
live  tradenda,  fi  ve  perdifcenda,  non  ima- 
ginandi  aut  rationis  vi , non  judicandi  fa- 
cultate,  non  mentis  acumine  aut  foler- 
tia,  fed  fola  tantum  memoria  opus  erte. 
Iafitum  enim  ert  hominibus  bona  fan 
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plurimi  facere  , aliena  parvi  animare  • 
Ego  vero  , dum  de  hiftoria.rum  rraeftan- 
tia  com  difci plinis  cs'teris  comparata  ver- 
bi faciam,  non  id  a&urus  lutti  , ut  alr- 
quid.  de  rel'.quarum  fcientiarum  digitate 
detraham  T quas  ipfe  plorimurn  diligo  r 
maximique  ut  par  eli , facio  ; neque  et- 
iam  uf  inanem  odioque  plenatn  conten- 
tionem  infrituam,  feci  ut  hiftoriirum  no- 
bilitateti! (ine  cujufquam  infuria  aur  de- 
trimento patefaciam  - Qued  fi  me  paullar 
diligentius  de  non  ignobili  hoc  argomen- 
to differentem  Auditcres , parietitia  ac 
benevolentia  veftra  fuftentabitis , tunc  e- 
nimvero  & laborem  non  fruftra  fufce- 
prurn,  Scoperse  pretiucn  bene  collocatimi 
effe  arbitrabor- 

Magna  eft  & admiranda  , quatti  a futiT- 
mo  conditore  DEO  accepimus,  humanae 
mentis  vis  , quas  & afpeéfabilem  hanc 
mandi  machinam  , totamque  rerum  uni- 
verfctatem,  rerreftria  atque  cceleftia  , nu- 
merata piene  habet  atque  dimenfa  , & eo- 
quae  efficr  videmus,  caufas  mira  fo- 
lertia  perfcrutatur  . Ineft  praeterea  nobis 
faeiundiflìma  imaginandi  facultasrcui  quid- 
quid  ad  vivum  exprefium  y-  quidquid  na- 
vum,  atque  deleftabile  habetur,.  tribuen- 
dum  eft  ; tum  & acerrima  judicandt  li- 
berrimaque  deliberandi  poteftas  j pofìremo 
piene  immenfa  memorile  visreliqua  om- 
nia quamvis  innumera  , ambita  fuo  cir- 
camfundens  atque  compleéfensr  Jamquid 
ìncredibilem  hominum  induiìriam  com- 
memorem  in  arti  bus  , qase  vita:  ufui, 
commodis  aut  voluprati  inferviunr,  inve- 
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ì'  tliendis,  in  quibus  tantum  eft  varietatis  ? 
i-  (antum  ingenii  ut  ars  cum  natura  ipfa 

f eertare,  eamque  aliquando  fuperare  vo- 

luifle  videatur,  Iìlud  autem  in  h s rebus 
: prxcipuum  /Ibi  Jocum  vindicat  , nos  ea 

i,  effe  eximia  faculcate  prxditos  , ut  nos 

1 exiftere  & cogitare  intimo  quodam  & fai- 

t li  nefcio  fenfu  percipiamus  ; quaeveroco- 

» gitaverimus,  non  proferre  tantum  , fed  & 

e apte,  & ornate  ad  perfuadetidum  , tutn 

i & modulata  , luminibufque  variis  ad  do- 

» cendum  & dele&andum  diflin&a  oratione 

f enunciare  valeamus  * Quee  licet  preclara 

t fint , htc  tamen  potiora adhuc  funt,  quod, 

t quid  juftum,  quid  verum  , quid  honeltum, 

I quid  bonum,  quid  pulcrum  fic  intelligi- 

mus,  atque  ea,  quae  fola  mente  compre- 
> hendi  poilunt,  & a materia  penitus  fe- 

( creta  fuot , cogitatione  affequimur  , tuoi 

& nos  olirti  beatos  & immortales  futuros 
[ certo  confidimus  , & quod  omnium  e/t 
t eXcelIentiflìmum , univerfi  hujus  au&orean 
I DEUM  cognofcimus , cognitumque  eo  , 
i.  quo  decet,  cultu,  obfequio,  ac  reverenda 
i pro/equendum , diligendum  , ac  oblervan- 
dum  ette  proficemur,  Harum  vero  tanta- 
fumque  rerum  tra&ationem  inventa  ab 
homiuibus  difcipliDje  ira  infer  fé  partire 
funt,  ut  lìngula  quafdam  veluti  particulas 
occuparent,  unde  tffe&um  eft,  ut  quidam 
i res  divitias  libi  confiderandas  propone- 
fent;  quidam  ferum  Univerfitatis  natu- 
ram  fcrutarentur  ; alti  demum  circa  folum 
hominem  verfarentur*  Atque  hi  poltremi 
in  plures  rurfus  abeunt  partes,  & hi  qui- 
dem  in  hucnanae  mentis  aut  corporis  na- 
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turam  & facultates  inquirunt  ; hi  vero 
ea , quae  ad  hominem  pertinent  , in  fo- 
cietaie  atque  in  civitate  conltitutum  per» 
iequnntur  . Latiflìme  autem  hoc  genus 
porrigirur  . Nam  & ea , qua?  mores  regit 
difciplina  , & ea?,  quae  de  publico  agnnt 
jure  atque  privato)  deque  Civitatum  rao- 
derandarum  ratione , tum  de  re  bellica 
vite  adminiftran-da  prxcipiunt  , & fiquae 
alia’  fuor,  ad  hunc  locum  funt referenda?» 
Hts  ita  conftitutis,  non  pariar  , Auditor 
res  , vos  diutius  expe£tare  , quo  oratio 
mea  evafura  fit.  Nam  etli  haud  immerì- 
to  affermare  polfem  , Hiftoriarum  provin- 
cia m nullis  limitibus  effe  circumfcfiptam, 
fcd  eà  non  humanarum  tantum  , verum 
& facrarum  ac  naturaiium  rerum  icien- 
tiam  contineri:  non  hoc  jure  uti  animus 
' eft,  fed  popularius  agere  mihi  eft  coniti- 
tutum,  atque  nitro  largiti , hifloriam  cir- 
ca res,  qua;  ab  hominibus  in  civitate  po- 
lìtis  geruntur  , potiflimum  verfari  t Pro- 
pofitum  vero  hiftorite  non  eft  praecepta 
de  moribus  aut  de  rebus  publicis  in  unum 
velati  corpus  redigere  , quod  reliqus?  di- 
fciplinae  agunt  ; fed  res  in  civitate  geftas 
perpetua,  ac  continenti)  folletti  tamen  & 
ad  amuflfìm  elaborata  oratione  perfequi  « 
Quidquid  igitur  ad  civitatem  pertinet  , 
id  omne  & hiltoriarum  communis  poflfef- 
fio  eli  » Inde  repc tenda  eli  origo  regno- 
rum  & populorum , ibi  return  publicarurti 
incrementa  , & interitus  intuemur  ; inde 
regum,magnorutrque principum  illuflrium- 
que  familiarum  iucceflìones  edocemur, 
inde  edifcendx  belli  pacifque  artes  ; inde 
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s optimorum  principum  , eia  prumque  du* 

1 . com  atque  virorum  fafta  praeftantiflima 

f Iiaurienda  font  \ huc  denique  in  feederum, 
t fanftionum,  legum  &.  magiftratuum  cu* 
t.  jufve  civitatis  notitiam  tutiflfimo  per  ve* 
ri  nimos. 

»'  Affert  autem  horum  omnium  feientia 

li  non  ingenuam  tantum  oble&ationem , fed 

;r  in  ipfìs  rerum  argumentis  maximum  ac 

» pine  quotidianum  fui  ufum  prsbet . Etfi 
^ vero  civitates  novam  faciem  & a prifsa 

0 ' diverfam  tempore  labente  induare  foleant, 

;f  nec  vetufti  rnores  aut  leges  cutn  hodier* 

r>  nis  femper  confentianr  .*  non  ide  > tamen 

t antiquitatis  cognitio  negligenda  eft , quum 

g quotidie  fieri  videamus»  ut»  fi  inter  fum- 

a mos  principes»  aut  illuftrel  familias  gra* 

g vis  de  finibus»  de  fuccedendi  jure»  defee* 

[5  deribus»  aut  popuiotum  libertatibus  con* 

d troverfia  exoriatur  » continuo  .praeftdium 

1 ab  Ir  fi  otta  petatur»  eaque  facem  praefefe* 

y lente»  obfcuritas  omnis  difpellatar  . Ma* 

d gnus  praeterea  hiftoriarum  ufus  eft , ubi  de 

arduis  negotiis  efl  deliberandum , aut  via 
i ad  elu&andum  ex  inoperabili  aliqua  dif- 
j ficultate  invenienda  eft.  Noti  diffiteor  qui* 
dem  » excellentem  naturam  » & acutum  ac 
in  omnem  partem  fe  verfans  ingeniom  » 
i diuturna  accedente  experientia  » etiam  fi- 
f - fie  de&rina  magnas»  quandoque  & admi- 
j randas  res  perpetrale  » attamen  fi  quis  ma- 
gnorum  virorum . faft a » confili*  , atque 
virtutes  probe  perfjre&as  habeat  » is  ubi 
f:  ad  rempohlicam  acceflierit,  rerumque  ufura 

cum  doftrìna  coojunxerit  , longe  fapien- 
I ti«r  in  deliberando  » prudentiorque  in  ageo- 


y 


i 


Digitized  by  Google 


il  : jeannis  Èapuft.l  ' 

do  evafurus  eli  < Quod  ut  familiari  eXetfl- 
pio  illufirius  fiat,  cogitate,  quaefo,  Audi- 
toves,  vobifque  quemdam  proponile  , qui 
difficilem  aliquam , longinquatn  , pericii- 
lifque  plenam  , atque  dtuturnam  peregri- 
nationem  aut  navigationem  initurus  fii  * 
ìs  fané  non  modo  reliqua  , quae  ad  ite? 
necefiaria  funr,  comparabir  ,fed  & eorum, 
qui  praeteritis  temporibus  eadem  loca,  ea- 
demque  maria  perluflravere^  commenta- 
fio$  confulet  atque  ephemerides  , • praefer- 
tim  fi  ipfi  ducem  fe  csteris  prabere,  auf 
ad  navis  clavum  federe  contigetit  * Prar- 
cepS  , arduum  d iteri  m ini  buiqu  e plenam 
iter  eft  reipublicae  adminiftrario  \ ubi  tra^ 
mites  invìi- , ubi  viaruna  anguria*  , ubi 
voraginum  profunditas , ubi  ioiitadinuut 
vaftitas , montium  denique  ac  fiuminum 
infuperabilis  difficurltas  < Mare  eli  refpubii- 
ca  feopulis , fyrtibùs  , vorticibuique  infe- 
(lutn,  atque  vedforam  & procefarum  fu- 
rori ac  libidini  expofiìum, -ubi  &ipfatran- 
quillitas  fepe  infintola  & falla*  e(t«  Con- 
quirenda  igicur  eotutrr  exempla  , qu;  eà- 
derrt  itinera,  ceadern  maria  feliciter  emenfi 
funt,  qui  *,  feditionum  fiu&ibus'rf  e bello- 
rumf  perrcyHs,  & mlidiarurn  machinationf- 
bus  po’’ tum  prolpere  tenuerurif  ✓ Itaque  & 
olirn  & propio*.’ous  etiam  temporibus  ma- 
ximi  qmqtie  reges  invMélique  duces « alif- 
que  reratn  gerendarum  peritia  clariffimi 
viri  s h’ttoncorom  fcripra  in  finu  gefta- 
runr , atque  *tope  in  del  : ciis  haboerunf < 
'(*  ) Op.andmrr  autem  fuilfet,  ut  quidam 
**  , ' ' exv- 

C*)  Nuvi  maximis  cominis  belli  Du- 
cem , 
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# eximio  ingenio  prediti,  principes  a d< 

,k  fumma  quoque  nati  , non  Alexandros  , 

'*  Cafares,  atque  Tiberios  , fed  Titos  po- 
is tius Trajanos  , Antoninos  , & M»  Au- 
relios  fibi  imitandos  propofuifient;  afii  ve^ 
j ro  *ion  Paufanias  aut  Alcibiades,  fed  A- 
J;  riflides , .atque  Phociones  , non  Seianos, 
,«  atque  Perennes,  fed  Burrhos  & Thrafeas 
5 confe&ati  fuiffent.  Qua  re  in  exemplorum 
^ deleftu  opera  danda  eli,  ut  non  ea , qua? 
jj»  populi  oculos  perftringunt,  fed  ea  potius, 
qua?  faprentum  caicuiis  probantor  , eliga- 
mus.  Sit  fua  & maxima  quideorarmorum 
gloria.  Iaus  fit  immortalis  fortitudini^ 
'|}  bellica?  .fplendor  ; fit  Se  foiiertite  atqtie 
1 dexteritati  fua  commendano  .*  pietas  ta?- 

j menT  juftitia,  fides  , ciementia  atque  be- 

j neficentia  , miriorefque  virtutes  caetera?  r 
amabiles  il!ae , & fiumano  generi  ntiiiffi- 
‘1,  me,,  nefeio  quid  gratius  fpirant , atque 
1.  fuavius  in  hominum  animos  Ulabuntur  . 
^ Quae  monere  fupervacaneutn  non  duxi  , 

' quod  videam  pierofque  exemplis^  ex  Bifto- 
ria  petrtis  abuti.  Si  quid  enira  olim  feti- 
, cem  exitum  habuir,  non  id  perpendunr,. 
.l  ' jurene  an  fecus  id  faéìum  fit  , verum  fi; 
"i  fimilìtudinem  aliquam  habeat  cum  eo  ae- 
i gotio,  onde  nunc  quoque  utiJitas.  aliquif 
, bauriri  pòteft  , continuo  clamant  r nibif 
? * et»  (tare,  quin  & hodie  fìat  ± non  alia’  de 

[ cauffa  quanti  quod  Se  otim  fa£tum  fit.  » 

■ Pernici  ©fa  fané  h*c  ratio  efl  , & ùniwer- 
] fam  jufti  Se  sequi  difciplinarn  fubvertens  s 
J • ’•  , . fee- 

' cem,  qui  ad  extremas  angufiias  redaftus'., 
i ' Xenophontis  Anabafin  T or  confiliam  inde 
f caperer,  fibi  ab  anagnoite  prselegl  cura  vii. 
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fceleribafque  òmnibus  aditum  - pandens  • 
Nihil  jenim  hodie  cam  fceleftum  , tam 
iniquum  gerì  poteft  , quod  non  & olim 
geftutn  fit  ; nequam  enim  horaines  & 
prxteritis  fuere  , .&  futoris  etiam  erunt 
temporibus*  Quidquid  igitur  a re&a  ra- 
tione  & juftitia  eli  alienum,  non  ex  hi- 
ftoria  in  exempium  deducendum  eft  , fed 
omnino  deteftandum  , omniumque  abo- 
minatione  d gnum  habendum. 

Haec  autem,  qux  ha&eaus  paullo  ver- 
bofius  perfecutas  lum,  prò  pervicacia  ve- 
drà, Auditores  , eo  tendere  jamdudum 
intelligitis,  nimirum , ut  qqum  hiftoriam 
fnter  atque  civilem  fapientiam,  iegumque 
inrerpretandarum  prudentiam  tanta  » & 
tam  arila  affinitas  intercedat,  eadem  quo- 
que biftoriam  dignitate  perfrui'*  eodemque 
jare  cenferi  demonftrarem  . Quemadmo- 
dutn  igitur  civitatem  fapienter  moderari  t 
rempublicam  fartam  teftam  fervare  , po- 
pulorum  tranquillitatsm  ac  felicitateti!  pro- 
curare inter  res  humanas  omnium  eft  no- 
biiiffimum,  &ad  divinitatem  quam  proxi- 
me  accedi t : ita  civilis  fapientia,  pruden- 
tia  atque  hiftoria  , qux  hoc  ipfum  unice 
propoutum  (ibi  ha  ben  t,  difciplinas  omnes, 
fi  facras  excipias , utilitate  ac  nobilitate 
antecedunt  • Habet  vero  & Hiftoria  quid- 
darn  fibi  prx  aliis  peculiare . Nam  quutn 
civilis  ac  morum  fapientia  , jurifque  pru- 
denza tango  atque  operofo  circuita  rem 
abfolvant , iifque",  qui  aut  otio  non  abon- 
daat,  aut  obtufioris  ingenti  funt , triftio- 
, tes , horridiorefque  videantur  ,•  Hiftoria 
vero  narrationis  jucunditate , Se  orationis 
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eleganti»  univerfos  ad  fe  alliciat  : demo 
non  videt  , hiftoriae  utilitatem  latiffitne 
patere;  certiufque,  quem  fibi  deftinavit , 
feopum  attingere.  Quodfi  Homeri  poema- 
ta  rerumpublicarum  hominumque  vitiis 
curandis  prae  Philofophofum  fcriptis  pro- 
pter  orationis  dulcedinem  aptiora  olim 
vi  fa  funt  .*  quid  non  praefìabit  hi  (lori  a , 
qua;  non  commentitiis  , ut  poetar  , fed 
veris  narrationibus  innititur,  nec  fabulofis 
involucris  veritatem  tegit  , fed  eam  nu- 
dato atque  finceram , fummaque  cuoi  ju- 
cunditate  & fuavitate  conjunélam  , con- 
fpiciendam  proponir.  , 

Poflquam  igitur  Hiftoriam  ad  eas  di- 
fciplinas  pertinere  oftendi,  quaccivitatibus 
refte  adminiftrandis  inferviunr,  di fpìcien- 
dum  modo  reftat  , idne  efficiat  hifioria 
fol  us  memoria;  vi , an  & rationem  ima- 
ginandi  ac  judicandi  facultatem  , ingenii- 
que  acutnen  atque  foilertiam  adhibeat  . 
Quoniam  vero  paulio  ante  de  orationis 
elegantia,  qua;  Hiftoria;  ineft,  mentionem 
feci,  finite  me,  Auditores,  antequam  ad 
alia  pertra&anda  defeendo  , quaedam  ab 
hoc  loco  non  aliena  de  fiylo  hiftorico 
commemorare  • Id  enim  habet  Hiftoria 
cum  reliquis  omnibus  difciplinis  comma- 
ne,  nt  fi  rudi,  inconcinno,  ac  vitiofo  di- 
cendo genere  utatur,  quamvis  alias  com- 
mendationem  fortafle  mereretur , le&orum 
tamen  animos  a fe  abalienat  . Nec  itn- 
merito  id  quidem  . Nam  quis  ferat  fcri- 
ptorem,  qui  aut  impernia  aut  oegligen- 
tia  fua  leftorum  patientia  abutatur , qui 
tam  iocondirum  tamque  agreftem  fiyluna 
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adhibeat , ut  primo  afpeftu  homines  a flit 
leftione  deterreat  , & ut  a nemine  lege- 
remr,  fibique  foli  fcriberet  atque  placeret, 
id  unum  quaglivi fle  , fibique  ptopofuifTe 
videàtur;*  Inexorabibs  judex  eft  polteritas 
Heminique  parcens , qua?  fcripta  huiufmo- 
di  infaultis  ominibus  in  lucem  edita  eo  , 
Unde  1 enerunt , pedem  feferre,  perpetuif- 
que  tenebris  ferita  , cum  tineis  & blat- 
tis  pugnare  jubet  . Frufira  enim  labora- 
mus,  nifi  id,  quod  facimus,  gratuiti  ac- 
ceptumque  fit#  Veritas  enim  ipfa,  neho» 
m nes  a fe  avertat , qui  natura  in  id  , quod 
dele.&at,  proni  funt  , jucunditate  aliqua 

condivida  elh  4 , .. 

Itaque , fi  noftram  , fi  rei pablica?  Utili- 
tatem  adamamns  , opera  danda  eft  » ut  , 
quidquid  fcrìptis  coinmirtirnus , ita  fitex- 
poiitum  atque  ita  elaboratum,  ut  & avi- 
de ac  lubenter  a viventibus  Iegi  * & poft 
fata  etiam  apud  pofieros  a?tatem  ferrepro- 
mereatur . Id  autem  afiequemur,  primum, 
fi  perfpicua  oratione  utamur  , cui  nihil 
obfcuritatis  infit  , eafque  .voces  adhibea- 
mus,  qua?  cuique  rei  defignanda?  nativa?  ac 
propri*  funt,  ufuque  optimorum  fcripto- 
rum  probata?  ,*  tum  & ne  nimia  ac  fe- 
dundanti  verborum  copia  res  obruamus  * 
ncque  rurfum  prorfus  jejuni,  & exiles  fi- 
mus,  fed  ut  in  fano  corpore  fit  , nervo- 
fum  bonique  fucci  plenum  dicendi  genus 
confeftemur.  Eft  & nonnihil  aurium  su- 
dicio tribuendum  , atque  non  modulata 
quidem  atque  curiofius  dimenfa  , fed  nec 
afpera,  nec,  incompofita  , verum  fonora  , 
ac  aumerofa,  beneque  difpofita  oratione 

utea- 
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il  flfendum  eff  • Si  quis  vero  exiffimet,  to- 
g tam  hanc  circa  voces  & flylum  diligen- 
» tiam  inane  aliquid  effe,  & viro  gravi  non 
ofquequaque  dignum  , cui  non  verba  , fed 
res  cordi  effe  debent  , is  vehemenrer  fe 
falli  fender,  fi  cogita^erit  , fiyli'  virtutes 
, Se  vitia  non  vocibus,  earumquefono,  fed 
3 menti , ejufdemque  vifis  & cogitaris  effe 
„ tribuenda  . Illa  epim  oratio  perfpicua  , 
. pulcra , &.  elegans  eff  , qua?  , quod  intus 
, in  mente  bene  perceptum  Se  efformatum 
eff. ^felici ter  enunciat  . .Quod  fi  mentis 
vita  manca,  confufa  , non  fatis  impreffa’, 
ac  pa?ne  evanefcentia  funt,  oratio  quoque 
obfcura  erit , agreffis , incondita  , atque 
deformis.  Itaque  , ut  eleganza  Se  pulcri- 
j tudo  , quam  qua?rimus  , exiffaf  , mentis 
‘ vifa  clara  fint  oporret,  rebufque,  quas  re- 
J prsefenrantj,  refpondentia , tum  Se  alte  irti- 
( prefla  , fibique  apto  ordine  fuc  edentia  ; 

• voces  vero  vifis  refpondeant  necdfi:  eff’, 

■ eaque  fideliter  esprimane  . Hinc  perfeèf  utn 
illud,  Se  numeris  omnibus  abfolutum  effi- 
. citur,  quod  univerfi  Iaudant  Se  admjran* 

' tur,  pauci  vero  affequuntur  „ Optandutri 
autem  eff,  ut  tam  in  Ieri  bendo  , quam 
t in  quibufeumque  aliis  heminum  operibus, 

, unuiquifque  ad  fummum  apicem  pertin? 
gere  contendat.  Nam  fi  mediocritate  qua* 
darri  contenti  erimus  , artes  omnes  , ac- 
que fcientia?  pa?ne  incuba?  jacebunt,  neC 
unquam  ultra  anguffes  vetuffofque  limites 
affurgemus.  Quod  fi  generefa  a?mulatio, 
artefque  ac  fcientias  psrficiendi  ardor , at- 
que ad  fummum  culmen  perveniendi  cu- 
, : ..  pido 
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pido  hofninum  animos  incendat,  tane  ve*  | 
io  dubitandum  non  cftj  reropublicam  tì*i  i 
ric  }q  quacumque  te  prìftintiffituis  , pa-  i| 
triseque  utiliftimis , florentiffìmam  futnram  , 
effe  . Hanc  igitur  4 de  qua  ha&enos  ver-  , 
ba  feci  , ftyli  hiffofici  elegantiaftì  , non  a ( 
memoriae  vi  , fed  a percipiendi  & ima-  j 
ginandi  facultate  effe  repetendam  fatis  ar-  , 
bitror  me  demonftraffe.  v 1 

Qui  vero  exiftimant  niftoriam  fola  me-  j 
moria  abfolvi,  non  videntur  illi,  quid  fit  j 
dil'criminis  hiftoriatn  inter,  atque  epheroe-  j 
rides  , annalas , aut  commemarios  , cogi-  | 
taffe  . Annaliutn  enim  & commentario-  : 
tum  fcriptores  nuda  fafta  retulifl'e  conten-  | 
ti  , neque  de  ornatu , neque  de  flylo  fol-  < 
liciti  funt.  Aft  Hiftoria  non  res  ipfastan-  j 
tum  attingit , fed  ad  teraporum  atque  lo-  [ 
corum,  de  quibus  agir,  conditionem  ani-  f 
mo  afeendit  , remque  ’ altius  repetens  , j 
confflia  ipfa  rimatur , mores  hominom  ob  j 
oculos  ponit,  praeclaramque  nobis  e^giem  ; 
praeteritorum  fsrculorum  efformat  • Nihil 
enim  aliud  revera  hiftoria  eft , nifi  excel- 
lens  quaedam  rerum  humanarnm  imago  , 
hominum  .confila  , mores  , refque  geftas  , 
multo  vivacius , quam  in  pietà  tabella  re-  j 
pratfentans  . [Quemadmodum  autem  infi-  [ 
tum  hominibos  eft  , or  mira  quadam  de-  , 
ùftatione  ex  natura;  imitatione  affidati-  |t 
tur  ,•  feira  vero  imitatio  fummi  artifici)  , 
opus  habita  femper  fit  ; ita  & hiftoria,  . 
qux  pulcherrima  eft  humanac  naturae  imi*  | 
tatio  , inter  nobiliffìma  humani  ingenii  ■ 
opera  referenda  eft".  ' ,| 

Quoniam  vero  res  praeteritas  tamquam  , 

pra>  j 
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Ri  prxfentes  menti  proponete  phantafise  mu- 
*'  neris  ed  , magiam  quidem  hujus  vim  in 
i!  hidoriarura  fcriptore  effe  oportet  : atta- 
3 rpen  frena  quardam  huic  facilitati  inji- 
n cienda  funt  , fummaque  cautio  adhiben- 
ss  da,  ne  falfis  fiéiifque  vifis  in  transverfum 
8 agatur  . Solet  enim  aliquando  accidere  , 
si  ut  duna  practeritorum  temporum  formam 
effingimus  , ab  ea  plurimum  aberremus  , 
ìt  & nova  cnm  vetudis  permifcendo  , mon- 
ti ftreìam  & a vero  longe  diftentaneam  ef- 
s figiem  conformemus.  Id  & piftori bus  quo- 
t tidie  fere  ufnvenire  videmus  , qui  vete- 
% rum  morum  imperitia  arma  , vedes  , ci- 
s bum  , ornatimi  , & fiqna  alia  funt  ami- 
li quis  ignota  tribuentes  ridiculnm  face  fpe- 
«aculum  peritioribus  prebent  . Quod  eo 
magis  precavendum  ed,  quod  &Tummos 
i»  viros  hac  in  parte  peccade  condet . ( * ) 
g Ita  Xenophon  multa  e Graecorum  mori- 
fi:  bus  ad  Perfas  & Medos  transfert  ; quin 
■il  & eos  aliquando  focratica  ratione  philo- 
S •;  ■ lo- 

ti 

% (*)  Haud  male  animadvertit  Mideleo- 

p nus  Dif.  2.  ad  Xenoph.  multa  ab  hoc  Hi- 
ll/ doriafi  fuae  ornamenti  grafia  fuifle  infetta . 
t Dicerem  potius  odentationis . Eodem  vi- 
ti tio  laboravit  !N.  Machiavellus  , qui  idio- 
jj  tas  homines  , ea  opificum  ordine  oratio- 
t nes  Thucydideis  haud  inferiores  pronun- 
\ ciantes  inducit  . Hinc  fapienter  Arifto- 
i phanes  Euripideo!  reprehendit  Anaxago- 
f jx  philofophicas  fententias  barbaris  mu- 
lieribus  & mancipiis  tribuentem  a pud  O- 
f riginem  adverfus  Celfum  J.  ?,p.357.edit. 
t Spenceri, 


i 
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fop  antes  inducit  ; tum  &.  plertque  vete* 
rum  , eloquenti#  ortentandae  càuf*  , no- 
mines  rudes  & imperitos  eleganter  oc  ac- 
curate diff  rentes  in  rhediurtì  adducunr  • 
Quare  , hirtoriam  qui  fcribit  , qui  cu>ul- 
que  loculi  aut  popdli  mores  fuermt,  quae 
obtinuerint  opiniones,  verbo,  quid  quem- 
que  deceat  , confiderabit  , idque  ut  e»-  ( 
ficiat , praeter  veturtatis  notttiam,  judicio 
& ratione  abundet  necerte  ert  , & rerurn 
etiam  ufum  aliquem  fit  confecutus  . 

’ Atque  hic  latilTimus  mihi  fe  apertt  cam- 
pus de  ingenii  atque  judicii  acumi  ne  ver- 
ba  faciendi  quod  in  hirtoria.  Icribenda 
pernecertarium  ért,  deque  fagacitate  adhi- 
benda  in  veri  vertigini  inter  tot  dubia  fic 
incerta  veterum  monumenta  follerter  in-  , 
dagandis.  Etenim,  quum  hirtoria  fola  te- 
ftinm  & monumentorum  fide  nitatur  , 
tertes  autem  aut  partium  ftudio  additti  , 
aut  parum  diligentes,  aut  pimium  credu- 
li , aut  demum  mendaces  , fuppolmtn  * 
pretio  corrupti , imperiti  , leves  ac  Involi  i 
erte  poflint  ; veteres  vero  tabulas  aut  du-  i 
bias  , aut  ad  lubitum  érte  confictas  alt- 
quando  contingat  ; tum  & codices  aut 
temporum  injuria  , aut  exfcriptorum  im- 
pernia & incuria  mutilatos  atque  menao- 
fos  : maximus  fané  impendét  labor  htlto- 
fìarum  fcriptori , fi  vera  a falfis , certa  ab 
fnceTtis  difcriminare  velit  . Fidam  igitur 
fibi  comitem  adjungat  oportet  criticato 
illam  artem,  quae  fraudes  omnes  detegu, 
tenebras  dirtipat  , cenfuram  in  quoicutn- 
que  feverirtìme  exercet  , atque  ad  verna- 
tem  ipfam  quam  proxime  , fi  licuerit  , i 

ma- 
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t manu  velati  ducit  . Eli  autem  Critica' 
l prajftan tilfimus  humani  ingenti  fcetus 
\ quam  & vetaftas  fummo  in  predo  ha- 
I buit  , & noflrates  quoque  homines  po- 
j tiremis  h>fce  temporibus  mirifice  excolue- 
•|  runt  . Hujus  vero  muneris  .eli  , non  tan- 
;<  tum  vetuftos  codices  inter  fe  conferre  , 
it  eorum  menda  tollere  , atque  lacunas  fup- 
plere  , aut  genuina  fcripta  a fuppofititiw 
’,j  difcernere  , fuiique  ac  veris-  au&oribus 
tribuere  , obfcuraque  loca  cum  aliis  com- 
,'j  parare  atque  illuftrare,  fed  & de  auftori- 
bus  ipfis  judicium  ferre  quantaque  iis 
$ fidem  habenda  fit , pronunciare. 

(l  Atque  h^c  quidem  intignerò  judicii 
acrimoniam  , atque  (iugulare  mentis  acu- 
ji  men  expoftulant:  adjicienda  iis  tamen  & 
j-i!  civilis  prudentia  ed  , animufque  integer  , 
& a partium  fìudiis  quam  maxime  aiie- 
nus  , rum  & novandi  libido  fumma  con- 
"I  tendone  vitanda  eft  . Vir  probus  ac  fru- 
gi,  bonufque  civis  hiftoriarum  fcriptor  fìt 
oportet  , qui  non  popularem  auram  , fed 
'■  reipublicae  falutem  feétetur  . Incredibile 
enim  eli  , quantas  turbas , quantaque  iti-- 
,{)  eommoda  in  Germanico  praefercim  Imperio 
Jji  effraenata  fcriptorum  licentia  excitarit  . 

..  Nam  , quum  nonnulli  prillanti  quidem 
.]  dottrina  viri  , verum  funetiis  Germaniae 
\ diflìdiis  impliciti  , ut  partes  fuas  ampliti- 
; carent  , novas  & paradoxas  , perniciofaf- 
; que  opiniones  in  vulgus  fpargerent,  iifque 
ex  hitioria  & antiquitate  . auftoritatem 
conciliare  tiuderent  : faélum  inde,  eft  , ut 
' non  fcholas  modo  publicas  virus  hoc  in- 
; fecerint , juveoumque  animos  prava  do- 
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£rioa  imbuerit , fed  & , qaum  principum 
aulas  penetraflet,  avidiflìme  hauftum  He, 
ingentemque  reipublicae  ciadetn  non  femel 
ratulerit , ut  non  immerito  dubitari  pof- 
fit,  fcripta  ne  magis  an  arma  publicae  fa- 
loti  nocuerint . Mens  amena  tnihì  non  ed 
vetera  atque  recentia  Germania:  vulnera 
refricare  diemque  adeo  lartum  & faullura 
trilli  malorum  nodrorum  commemarario- 
ne  funeftare  . _ j 

Hate  vero  -le  vi  ter  faltetn  attingere  ae  , 
velati  digito  demondrare  opus  fuit  , ut  , 
quanta  vetudatis  per  iti  a , quanta  ingenti 
folertia,  quantaque  fides,  probi  tas  , atque 
prudentia  in  Germanici  imperii  feedernm- 
que  hitloria  pertraétanda  neceflaria  fit  4 ; 
intelligatur  . Sarpe  enim  de  juribus  maje- 
datis , de  ordinutn  libertatibus  , de  exi- 
tiofis  regaom  inter  & facerdotium  contea- 
tionibus,  de  infaudo  ilio  religionum  con- 
fi i&u  , de  publicis  demum  fan&ionibus  , 
conventi bufque  paci  ineundae  habiets  Ten- 
tenna dicenda  ed , qua:  inter  reliqua  raor-  ' 
talium  negotia  omnium  gravidima  baberi 
folent , fummamque  adeo  a nobis  cautio- 
nem  & curam  expoftulant-  Quamvis  au- 
tem  non  omnino  imparatus  & inexerci- 
tatus,  fed  din  multumque  in  hoc  pulvere 
verfatus  , in  arenam  nodie  defeendam  : 
nefeio  tamen  quo  pafto  animo  cornino- 
yeor  , ac  pernorrefeo  dum  oneris  mihi 
impoliti  gravitatelo  , munerifque  , quod  • 
Augnila  mihi  demandavi , prardantiam  4 
& eam  , quam  abunde  ha&enus  detnoa- 
dravi  , excellentiam  perpendo,  prarfertim  ■ 
quutn  eo  fsculo  vivamus  , quo  pod  tot  / 
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, doftiffimorum  tiominum  labores  difìcilli- 
mum  eli  aliquod  pubi i ca  expe&atione  di» 

V goumJin  lucem  proferre. 

' Qu*  cam  ita  fmt  , pra?tereaque  homr- 
i1!  «is  fit  arrogantis  (ibi  foli  confiderò  , fa- 
11  pientiaque  omnis,  nifi  cum  divina  confen- 
tiat  , infipientia  fit  : pnmum  Deura  T, 

;3J  O.  M.  veueror  precorquey  ut  quando  ni- 
!i:  hil  mihi  propofitum  eli  , nifi  homines  ad 

* -iupremi  umiois  obftquium , ad  jufiixiam 
.virtutefque  cjeteras  colendas  folidamque 
!$■  patria  felicitateti!  promovendam  excitarej 
;y  faveas  fit  mihi  atque  propitios  , coxiatus 

i?  meos  fortunet  animumque  ac  vires  con- 

ti! fìrmet  . Deinde  , maximum  pofi  Deum 
SS  coeli  terrarumque  decus , Virginem  Dei- 
u;  pararti  , Anllriacorum  regnorum  , & Uni- 
.verfitatis  quoque  noftra?  Patronam  , di- 
si. vofque  caeteros  Qermaniae  tutelares  oro 
Oi  precipue  , ut  quoniam*fiudia  omnia  mea 
3’  ad  humani  generis  utilitatem  , & reipu- 
a'i  blicae  bonum  direxi  , tanto  operi  perfi- 
di ciendo  lini  mihi  apud  Deum  fuffragato- 
jji  res  auxiliatorefque,  tum  & Augultam  no- 
i'i  firam  , faeculi  delicias  , iitterarumque  pa-  \ 
rfcnrem,  quam  pofi  coelette?  plurimum  me 
jil<  colere  par  efi.,  quanta  potfum  contentio** 
fi  ne  oro  obfecroque,  ut  me  prò  falute  pu- 
f blica  iaborantem  fua  , qua  in  omnes  efi, 
fi  indulgenti  & comitate  benigniter  iufien- 
’fi  tet  , fuoque  fub  aufpicip  & favore  iatere 
ry  patiatur. 

’l  Vos  etiam  appello,  .viri  genere  , paté- 
fi  fiate,  honorumque  titulis  excellentifiìmi  , 

% quorum  tutela?  alma  haec  Univerfi ras  com- 
mifia  efi  , maxirmfque  prec  bus  peto  , ut 
J N.ft.Opufc.T.XXXl.  Q s au- 
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au&oritate  veflra  prandio  tnihi  ficis^ 9 fe- 
renoque  vultu  labores  meos  accipiatts  ; 
Teque,  illuftriflìme  Van-fwìeteqi,  rei 
littèrarix  ftator  , fìrmiflìmumque  cólutnen 
meum  , ut  , qua  me  h'a£ìenus  complexus 

• es  humanitate , eadem  porro  favere  tnihi 
pergas  j Teque  iofigne  hujus  Univerfitatis 
decus , illuftris  Bourguignone  , obteftor  , 
ut  egregi  a m tuatn  erga  me»  ut  hactenus, 
voluntatem  perpetuo  demonftres  ; Vofque 
ampliflìmi  fplendidiflìmaj  hujus  Mufarum 
fèdis  Magiftratus  , & Vos  Jurifcon folti 
«tariffimi  » in  quorum  collegium  coopta- 
tus  fum  \ Vofque  carteri  antiquiffimae  hu- 
jus Univerfitatis  Doftores  praefiantiffimi  ; 
Vofque  etiam  urbis  hujus  nobiliffimi  vi- 
li dottrina  » lcriptis  editis  » ac  omnifaria 
eruditione  celeberrimi:  adefie  mihi,  quae- 
fo , benevolenza  ^auxilio , confiliifque  ve* 
firis  , atque  fpon#  currentero  ad  alaqrius 
profequendnm  incitate  : Teque  etiam  at- 
que etiam  appello  » atque  ad. te  me  de* 
mum  converto  » patriae  fpes  , reipublicae 
amor  » parentum  folatium  » Accademica  ju- 
ventus  , ut  fi  vigilias  fudorefque  meos  in 
veftram  utilitàtem  deftina-vi  » fi  quidqui'd 
in  me  eft  ingenti  , quidquid  doctrins  » 
quidquid  indufìriae  » id  totum  in  veftrum 
commodum  converlurus  fum  : vos  quoque 
frequentia  , affiduitate  , & diligemia  ve- 
ftra  publiete  de  vobis  expe&ationi  refpondea- 

• tis  » atque  ne  *me  unquam  fulcipiendo* 
rum  taborum-  pcenitudo  fubeat  efficia.- 
tis. 
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Omnia  }<tctrcnt  in  tenebrisi  niji  Interi» 
rum  lumèn ' accederet , Cic.  prò  Arch. 
Poeta. 
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siccome  opportunemente  f Erudita 

* Sig,  Gio:Battìfla  Ferzi  di  Baffi* 
no , del  quale  oltre  a moli'  aU 
tri  fa  onorata  menzione  il  ' Chiari /.  Aut, 
della  Letteratura  Italiana.  ( i ) , panico - : 

Q.  3 A*r- 
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fornente  per  Je  Vite  die’  Pittori  $aflane£ 
da  eff&Sfg.'  Vervi  ìdlu frate  , e cf  altre 
opere  date  x 'Il a luce . e che  fi  attendarla 

(2)  f mi  donò  eoi  mezzo  dei  Sig.  Ab. 
Pruner  ( / oggetto  , non  mezzanamente  yer- 

1 fato  nell ' antiquaria  ) ne'  paffati  giorni 
J . Carta  legalmente  eftratia  da  Rotolo  auten- 
tice efiflente  nell'  Archivio  di  quella  Città 

(3) ;  Coi)  io  la  giudico  un  monumento  mol- 
to pregevole-  ma  tanto  per  \la  fua  anti- 
chità , quanto  perchè  rif contro  fi  in  effo  per 
avventura  il  genio  di  V.  E.  rapporto  (a 
quefio.  mede fimo  Prato  della  Valle , che  s' 
uniforma  affai  (fimo  a quello  degli  anti- 
chi Cittadini  Padovani  di  allora. 

E'  bensì  vero  però , ch'  il  genio , e P im- 
pegno di  V.  E.  fupera  di  gran  lunga  què 
rozzi  oggetti  per  le  per fpi caci (fime  ed  in - 
terefantì jfme  vi  fi  e che  vi  fi  fcoprono re- 
lative al  vero  ben  pubblico  :[  unica  mira 
di  chi  governa  },*  offendo  l'  unico  vqfiro  fiu - 
dio  di  promovere  con  maniere  affatto  amo- 
ro fe  il  brillante.,  e vero  , ma  fempre  uti- 
le e neceffario  commercio  a quefla  Città . 
Se  a voi  fi  deggionqi  gli  applaufi , l' inna- 
ta vòffta  moderazione  e faviezza  - fo 
che  lo  vieta  ,*  ma  fo  egualmente  che  po- 
trà ben  ricompenfarvi  la  Patria  vofira  per 
quel  decoro  che  a lei  ne  rifulta _ da  un  fuo 
così  amtrofo  Cittadino , di  cui  per  gran 
beneficenza  del  Cielo  abbondò  in  ogni  età  , 

' Ogn'  uno  vede  quanto-  Eccellentifs.  Sig, 
vi;  occupa  l't  pen fieri  quefio  / odale  com- 
mévcto'i  cui  falò  intento  ab  borri  te  c-  n ge- 
ntrofa  animo  ogni  laude  che  vi-,  fi-  deve  ; • 
quindi  nulla  >ofiante  mi  fia  pomteffo  umi- 
1 ' iiar- 
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J/Vrvi  , ferità  aggiunger  'altro  di  Fot  il 
monumento  fteffo  nel  miglior  modo  che  or 
ora  mi  venne  fatto  d' illujirare , e la/cierb 
ch'altri  giudichi  , /e  pejfa  agevolmente 
applicarfi  al  merito  di  V.  E.  quanto  dijfe 
il  Sig.  di  Volter  ( 4 ) in  lode  del  tradut- 
tore di.  Orefle  , fperahdo  in  tal  modo  eh* 
oltre  del  benigno  fuo  compatimento , vorrà 
afficurarmi  anche  dell'  autorevole  fuo  Pa- 
trocinio, * 
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ANNOTAZIONI. 

[ i ] Il  Sig.  Ab.  Girolamo  Tirabofco 
inerir.  Bibliot.  del  Séren.  Duca  di  Mo- 
dena . 

[2]  Delle  Opere  *che  fi  attendono  una 
farà  i’  Illutazione  della  Famiglia  da  Ro- 
mano. « 

[3]  Non  inutilmente  dichiaro  che  Bal- 
lano fu  dal  Principe  Sereniamo  rico- 
nofciuto  per  Città  , con  le  prerogative 
degli  altri  Configli  Nobili  dell  Terra fer- 
ma , come  da  Ducali  27.  Decembre  1760. 
ìnd.  ix.  Non  ne  mancò  per  altro  chi  in- 
tenraflHe^nntromififione  del  Decreto;  ma 
fu  fenzaeffedp  . 

[4]  Thèatre  Complet  de  Monfieurde 
Voltaire  Tome  Troifieme  a Laufanne 
Chez\Franf.  Graflet  & Comp.  1772.  pa- 
gina 119.  Epitre  a Son  AlteiTe  Sèreniflfi- 
jne  Madame  la  Duchefle  du  Maine  . 

„ Conofceva  egli  Atene  molto  più, 

„ che  alcuni  viaggiatori  non  conofcono 
,,  Roma,  dopo  averla  veduta.  Quel  prò-' 

3,  digiofo  numero  di  Statue  de'  più  cele- 
3,  bri  Scultori  ; quelle  fuperbe  colonne  ? 

9)  che  ornavano  le  pubbliche  Piazze  ; quei 
3,  monumenti  d'ingegno,  e di  grandez- 
,,  za;  quel  magnifico,  ed  immenfo T.ea-  < 
3,  tro , inalzato  in  un  gran  piano  fra  la 
3,  Città  ed  il  Camello  , dove  le  Opere 
„ dei  Soflocli , e degli  Euripidi  erano 
,>  afcoltate  dai  Perieli , e dai  Socrati , e 
„ dove  i Giovani  d’  Atene  taciti , e non 
» tumualtuanti  le  udivano  con  attenzio- 

„ ne: 
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ne  .*  in  un*  parola  tutto  cib,  che.  gii 
I!  Ateniefi  avevano  fatto  per  le  arti  in 
' ogni  genere  era  prefente  alla -fua , ìma- 
! gì  nazione.*  Era  egli  affai  lontano*  cre- 
dere , come  credono  afcum  Uomini  rir 

” dicolofamente  aufferi , e qoe  fallì  Po- 
„ litici  , che  birmano  fili.  Ateo  efidef. 

„ fer  (tati  troppo  magnifici  nei  loro  pub- 
* blici  giuochi,  quai  non  fanno,  cheque- 
” fta  fteffa  magnificenza  arrichiva  Atene  , 

„ attraendo  a fe  un  numero  pwdigiofo 
” di  Foreftieri  che  venivano,  ad  arnmi- 
„ rarii , e ad  apprender  da  loro  de  Lezu»- 
” ai  di  Virtù,  e di  Eloquenza. 
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' DISCORSO  PRELIMINARE 

• _ - * 

T”  p**°v*’'c  d»t. 

■ ■ LÉf  ,r  nia^w“M  at  Pra,o 

. della  Valle  idei  1310.  -yy  dì 
. ’ . Marzo  indizione  ottava  , 

'*  ‘‘  * A . W 

ygtJale  fofle  il  Prato  della  Valle 
a nottri  di  ognuno  di  noi  ben 
o rammenta  * e-  sà  che  quei 
bailo  limo  già  quattro  anni 

Poerir.rv  f Y0trVaL^r  b«ovo  argomenta 

tklTJ  J h -7  dtlrar  fa- 

' * * Cr.cd£re  che  il-  nome  di  Valle  ag- 

DerrS  **'  n>rat°  dedutf0  folle  appunto  y 

baffo ^ qUr6  an,p,,°  g1ro  fla  ftafo  tempre- 
fe?a*  valermi  dell’autorità  deir 
garello  (z  ) per  far  comprendere  quan-- 

to 

■*2}  Si  riferifce  all’ inondazione  elider- 
fo  I rato-  feguita  Tanno  1772,  fparita  la- 
juale  tante  era  lo  Crepito  delti  Ranoc- 
cui,,  ed  elalazioni  cattive  in  quel  baffo- 
luogo  ,r  che  fi  dubitava  d’  una  corruzione- 

r\^2/i  ?ng*'  MftS;.  di  Padova  par.- r, 
Quello  e uno  Scrittore  di  cui  dal  fu  A-bl 
firunacci  10  una  fua  Opera  MS.  ho  let- 
to tarfene  gli  elogj  feguenri.  Un  tal  On- 
garelta  che  ba^nome  Guglielmo  Padovano 
e JcrJj}e  molto  tra  bene  e male  delle  me- 
motte  patrie  del  f itolo  del  1400.  fu  primo 
(he  dtede- endtzto  di  tale  deformità:  Que- 
fio  Scrittore  finalmente  mefitiche  non  con. 


Carta  deir  Archìvio  dì  Beffano,  f 
to  quella  Citta  fiafi  elevata  dal  primo 
fuo  piano,  batterà  fol  tanto  chiamar  a me- 
moria l’efcavazioni  feguite  nell*  anno  tea- 

• 4 duto  , le  quali  febbene  fottero  alla  pro- 

» » fondita  di  otto  piedi,  non  fi  giunfe  per 

anco  a vedere  il  fodo  fuo  piano  : quello 
- folo  è badante  a far  credere  che  in  mol- 
ti tempi  fi  procurò  l’innalzamento  del 
’i  medefimo.  Anche  ne’ giorni  pattati  in  uaa 

fe  Fabbrica  detti  Nob.  SS.  Conti  Ferri  di- 

* rimpetto  al  loro  Palazzo  nel  Borgo  de 

a Vignali,  efcavandofi  il  terreno  per  formar 

' nn  Pozzo  in  profondità  di  15»  piedi  fi  n- 
fc  trovò  un  felice , oltre  una  quantità  di, 
t marmi  preciofi,  e la  maggior  parte  Orien- 
tali , e con  qualche  lavoro  ; da  che  pur 
1 troppo  polliamo  comprendere  le  (tragi  le- 

{ guite  ne’ primi  fecoli  a quella  nottra  Cit- 

> tà,  ed  il  fuo  alzato,  lo  creder  non  pollo 

che  folo  del  1310.  fiafi  peolato  ad  innal- 
zare il  noftro Prato;  imperciocché  da  no- 
ftrali  Iltorici  mi  fi  dice  che  del  1239.  nel 
dì  gloriofo  delle  Palme  fece  1 imperiai  fua 
iomparfa  Federico.  II.  fedendo  in  mae; 
ttofo  Trono  in  detto  Prato  ( 1 ) . Anzi 
avrei  potuto  dire  che  dopo  li  5*  “1  Ciu-» 
gno  del  1221.  abbia  quivi  fatta  una  frut- 
tnofiflìma  predita  il  gloriofo  Patriarca  S. 

Q 6 Do- 

venivano  &c.  ed  altrove , L1  Ongarello 
che  pub  nominarfi  fece  ufo  del  Codice  piu 
vecchio ....  E un’altra  volta.  " 

, l uomo  Padovano  detto  Guglielmo  dell  an- 

tica flirpe  degli  Ongarelli  sìfercttò  molto 
,j  in  ausfìo  magnifico  documentano . . • 

{ 1 ) V.  Prolog.  II.  c.  68. 
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Domenico  colla  con  erfione  di  certo  Gue»  \ 
rico  Medico  Padovano  ( i );  e che  nel 
1233.  il  B.  Gio.*  da  Schio  del  medetìmo  / 
Ordine  de’ Predicatori- v’ abbia  anch’egli 
elpolta  la  parola  di  Dio  con  grandilfimo  . 
concorfo  di  Popolo  ( 2 ) . Fattali  di  poi  mag- 
giore; la  aeccilità , e per  i Mercati  e per  le 
' Merci)  e per  li  Pai)  abbiali  confiderà  to  all" 
occorrente  Tuo  bifogno  in  occatìone  della  li- 
bertà, pace,  e tregua,  che  da  cinquantan- 
ni circa  godeva  la  Città  nollra  ( 3)  nella  qual  -~ 
prolperuade  ben  videro  i noflri  altre  Cit- 
tà ricercar  di  quella  la  protezione  .(  4.  ) , 

- en- 

4 ' ' < 1 | 

( i ) Da  framenti  dell’ IH»  del  F.M»  , 
Petrogalli  dell’  Ordine  de1  Predicar» 

( 2 ) Roland.  Ili»  di  Padova,  e Pro- 
log.  II- 

(3)  Le  Cronichette  polle  dopo  1'  IH» 
di  Roland.  T.  vm»  Rer»  Ital»  Script» 

12Ò0.  Matteo  Quirini  da  Venezia  Pode/tà. 
di  Padova  . . ti r jn  quei  tempo  /Cominciò  ' 
ìa  libertà.  in  Padova  cioè  nelia  Vigilia  dt 
S » Martino  . j 

1288.  Dnus  Ottelinus  de  Mondello  de 
Mediolano  Petejlas  Padue . Hoc  anno  fatta 
fuit  pax  inter  Clericos  P aduni  & Comune 
Padue  in  Motori  Confilo  generali . 

1290.  Dnus  Thomas  Quirinus  de  Vene - ! 

tiis  Potejìas  Padue  » Hoc  anno  fatta  fuit  - 
■pax  & fraternità s inter  Comune  Padue 
& Comune  Venetiarum  u(que  ad  novem 
annos . 

(4^  ivi»  iì.66.  Dnus  Jacobinus  Rubeus 
de  Parma  fottfas  Padue  . , . uni  e Ce- 

m<u~ 

•\  • 
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Deli  ArcbroU  di  Bacano,  n 
* fcrigerfi  mura  ( t ),  innalzarli  edifizj  (2  }, 
e coltruire  Ospitali  (3  ) » fefteggiar  vittorie  (4), 

; e per 

ì . - . 

y \ i >• 

2 ^ ^ 

i tnune  & bomines  de  licenzia  je  C /vitati 
1 Cv  Comuni  Padue  reddiderunt  * 

! ( 1 ) ivi  . 1270.  Dnus  Thomafinus  Zu * 

Jìignanus  de  Veneti is  Potejìas  » Hoc  annè 
► Murus  Spaldi  Comuni  s Padue  fuptafcriptui 

| totaliter  fuit  perfedus\ 

(21  ivi.  1281,  J>nus  Henritus  de  Aura 
[ ora  Oriò  ] de  VenetUs  Potejìas  Padue  » 
Hoc  anno  fada  fuit  Domus  Potèjìatis  Jub 
qua  venduntur  Ferramenta  . E de!  .1284» 

_ il  luoco  de*  configli  generali , e 1285.  ja 
Cala  degli  Anziani,  oltre  molti  Ponti, 
delli  quali  , Vedi  Protog.  V.  dove  delle 
Strade,  e Ponti* 

(2)  ivi  v 7*74.  Dnus  Gofredus  della 
Turre  de  Medicano  Potejìas  Padue . Hoc 
anno  de  Menjé  Februarii  in  ed  {fica  tic  ne 
Domus  Dei  » 

(4)  ivi.  1Ì73.  h)nus  jacobinus  de  Rut 
beis  de  Parma  Potejìas  Padue  . Hoc  ann 
Exercitus  Paduanus  perVim  cepit  Cajìrum 
Angaranì.  E Umilmente  del  1278.  Colo- 

?ia,  e 1293.  Cero  , Calaone  , Badia  , 
endenara,  VeneZe,  Lulia  &c.  E nell* 
Arch.  de  PP.  Predicatori  di  Padova  all* 
an.  1.30 jk  io.  Detembre nel  God>.  I.  Meri)- 
bran.  rot.  xxv.  leggefi  parte  prefa  in  quello 
Mag.  Configlio,  che  per  riverenza  alla  Si. 
memoria  di  Benedetto  X v ordina  le  fia 
. eretta  una  Statua  in  luogo  eminente  eiin 
tutti  gli  anni  fia  foleanizzato  il  iuo  gior- 

uo 
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il  Carta  ' 

e per  fino  gli  Efleri  ifleflì  dimandar  fa 
nollra  Cittadinanza  (i). 

Molto-  in  lungo  trarrebbemi  queflo  ar- 
gomento, fe  altro  più  interefTante  per  la 
nollra  Città  non  mi  chiamale  a dire  che 
fin  dal  1310.  s’aveva  peritato  all’ incita- 
zione d’una  particolar  Magillratura  , la 
quale  avelie  ifpezione  al  nollro  Prato  della 
Valle,  come  io  oflervo  nel  prefente  do- 
cumento . E’cofa  offervabile  in  tutto  Io 
Statuto  nollro  MSS.  e Campato  che  , 
qualunque  ella  fiafi  legge  promulgata,  è 
immediatamente  dettata  o dall’ autorità  - 
ordinaria  del  Pretore,  e c»ò  quanto  al  lì- 
flema  Civile,  o dalli  Deputati  ad  utilia 
con  la  fopraintendenza  del  -Pretore  , e 
quello  riguardo  agli  affari  Politici , ed  Eco- 
nomici. Qui  la  cofa  non  è così.  Com- 
prendefi  dai  Cittadini  che  dai  molto  Loto 
o Fango,  il  qaal  formali  nel  Prato  rifen- 
tir  danno  potevano  le  arti  obbligate  'ad 
unirli  colie  loro  Merci  in  elfo  Prato,  non 
meno  che  i Mercatanti  Elleri  che  concor- 
revano colle  proprie  , e cercando  effi  di 
riparare  a quello  difordine  , deputarono 

due 

1 

no  nel  luogo  confueto  dove  fi  corre  al 
Palio.  . 1 

( t ) Alte  precitate  Crocchette  • 1278, 

Dnus  Marinus  Valarefe  de  Vencttif  Potè-  1 1 

Jias  Padue  , . & in  anno  preferiti  , Dnus  c 
Frater  Henri  cu sTridentius  Fpijcoput  eft  cum  f 

Paduanis  vinculo  Cittadinantix  alligata* . d 
E del  12S0.  Ft  hoc  anno  Dnus  Gerardus  3 
i.e  Camino  in  C ivem  Padue  /hit  ajfun-  I 
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DelT  Archivio  di  Bajfanv,  r jv 

| due  perfone  dell’  ordiue  dei  Giudici  ,l  e due’  . 

„ de’  Notai  perché  riconofciuto  il  bifogno  ' 
j fludiaffero  di  porvi  rimedio  unitamente  ad 
. un  Architetta  o fra  Perita,  perchè  pron- 
jj  tamente  fi  ffabiiiffe  ed  ordinale  ciò  ,,  che> 
li  al  bifogno  folle  duopor.  come  appunto  oc- 
j corre  di  vederli  al  giorno  d’ oggi „ Prefefi 
fi  in  efame  dagli  eletti  le  occorrenze  ah 
j Prato,  individuarono  le  materieatte  ali 
Ij  riparo,  Affarono  il  modo  di  trafportarle  v 
Codiarono  d’impedire  ogni  di  lordi  ne e 
fu  tanto  1?  impegno  loro  nel  cercar  che 
• and  afferò  ad  effetto  le  (fu  diate  idee  decoro1- 
_ fé  alla  Patria  , e di  Pubblico  intereffe,-  che. 

| fi  vallerò  della  . propria  autorità , fecero 
, avalorare  il  loroftudiato  dal  maggior  con-. 

figlio  , affinchè  il  progetto  loro  avefife  fbr- 
, 1 za  di  Legge,  all’ offervanza  della  quale 
, | vollero  obbligarvi  il*  Pretore  che  vi  preffie-  ' 
deva  « Io  già  fento  chiedermi  da  tal  uno* 
dove  fia  l’alzamento  ordinato  dai  Legis* 
latori?  Dove  ih feiiciato di  cui  fi  fa  men- 
zione ? e quale  il  baffo  Muro  ineflo  De- 
creto preformo  ? Ben  ognuno  comprender 
può  dalle  cofe  medefime,  che  Cotto  gli 
occhi  -Ranno non  effere  quello  un  lavoro» 
sì  facile  a campirli.  La  prefente  efcava- 
zione  e là  ttica,  dal  primo  Ponte  fino  pteflo 
1 alle-  antiche  .Mura)  del  Za  irò  efeguitaff 
Bell’  anno  fca detto  , credo  polla  foddi sfare 
a.  qualunque  de’  miei  curiofi  T mentre  in; 
capo  del  Ponte  ffeffo  in  profondità  di  fei 
piedi  circa  ben  fi  offervò  un  ampio  acque- 
dotto , che  traversando  la  ftrada  sboccava, 
nel  fiume,  e nelle  grandi  pietre*.  che  lo 
coprivano  vi  fi  offeivaron®  le  t riapre  ffìoni 

fo- 
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/ 
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follie  farfi  neHi  Macigni  dalli  Legni  rota-  ^ 
bilij  lo  che  pub  indurre  a credere  chiun-  . 
que,  che  da  quello  al  piano  prefente  , fe- 
dito fia  un’  alzato  di  fei  piedi  circa  : buo- 
na parte  però  in  quefii  ultimi  tempi . Ol- 
tre di  effo  Scolatoio,  per  quafi  tutto  quel* 
tratto , fino  ptefio  all’  indicate  Mura  vi- 
defi  un  alzato  di  ghiara,  la  qual  efcava- 
zione  contratto  molto  con  1 opera  delle 
fcalpellare  Mura  ,*  cib  che  mi  dà  luogo  a 
credere,  che  P innalzamento  fia  fiato  in- 
cominciato  col  trafpotto  dell’  ordinata  ghia- 
ra di  L'fpida , quando  l’altra  parte  che  va 
verfo  il  Borgo  di  S.  Croce  farà  fiata  al- 
zata con  li  rovinazzi  o calcinazzi  della 
Città.  Se  cib  prefuppofio  come  cofa  veral  t 
ofo  diTe  che  profilino  farà  fiato  ad  eriger- 
li anche  l’ordinato  Muro,  fe  la  calata  in 
Italia  di  Enrico  Co:  di  Lucenburgh  ( i ) 

' nel 

( i ) Còrt.  nel  Murat.  T.  x.  xi.  Rer, 

Ital.  Scrip.  , Dum  Padua  fic  efifet  in  pa- 
^ ce,  Epifcopus de  Coftanzia intra vit  Pa* 
duam , annuocians  quod  Henricus^Co- 
„ mesde  Locembocgh,  ImperatoT  ele&us 
„ de  confenfu  Pontificis  intendit  omnino 
„ intrare  Italiana  , ut  recipiat  Rom* 

„ Coronarci  Imperli,  Licet  ergo  taccona» 

,,  ciatio  foiflet  tremoT  omnibus  Lombar- 
„ dia:,  fola  Padua  non  curavit  fperans  ><v 
rjuod  fu  a potenna  non  vaieat  aliquibns 
N „ adverfitatibus  immutari  * Praefatam 
„ Nuutium  onorifice  receptum  fuit  tate 
„ Qunciatio  in  MCCCX.  a nativitate 
Domini  de  Menfe  julii,  . 


1 


Dell'  Archivio  di  Buffano.  15 
nel  Luglio  di  detto  anno  non  avelie  em- 
piuta la  Città  di  terrore  (febbeneli  Citta- 
dini molto  fi  fida  fiero  nelle  proprie  for- 
ie  ) principalmente  per  la  compajfa  in 
Padova  del  Vefcovodi  CoQanza , il  qua- 
le a norpe  dell’  Imperatore  ricercava 
il  Dominio  deila  Città.  Sì  fatte  cofe 
richiedevano  altri  configli.  Quindi  fo- 
fpefi  i lavori  ordinati  , a cofe  pi  li  fe- 
rie fi  aplicarono  li  nofìri,  come  ben  me- 
ritavano quelle  circoflanze.  Io  qui  non  mi 
allontano  dal  credere  che  la  Calce  rinve- 
nutali fepclta  in  faccia  a Bettelemme  per 
avventura  folle  quella  medefìma,  che  fer- 
vir  doveva  all’erezione  del  piccolo  e baf- 
fo muro»  che  ora  leggeremo  efler  pre- 
fcritto . 


0 


. i 


* 


E'd’  avvertirli  che  la  feguente  Carta. a 
quella  Città  attinente»  non  è la  fola  che 
nell’  Archivio  di  Badano  e fi  fi  a ; poiché 
m’accenna  il  Sig.  Verzi,  che  ducento  e 
più  Rotoli  dal  1260.  fino  al  1320.  fono 
pregievoli  , ed  a noi  tutti  riguardanti,  L 

efsenziali  per  l’ Ifloria ... 

Exem- 
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Exemplum  ' fum-  Coppia  tratta  dall* 
ptumex  Tabu-  Archivio  della 

lario  Civitatis  Città  di  Baf- 

Baflani  • fano . 


Potevate  Nob.  Vi- 
ro. Dno  Gentile 
. de-Philippenfibus 
de  Urbe  veteri 
Millefimo  trecen- 
tefimo  decimo  in- 
di&ione  o&ava  de 
Menfe  Martii  (i). 

STatuimus  8c  or- 
dinamus  quod 
ad  hoc  ut  omnes  & 
fìngale  Fratalee  ( 2 ) 


Podeftàil  Nob.  Uo- 
mo Sig.  Gentile 
de’  Filippenfi  da 
Civitavecchia  nel 
milletrecento  die- 
ci indizione  otta- 
va nel  Mefe  di 
Marzo . 

STabiliamo  ad  og- 
getto che  tutte 
e qual  fi  Ila  fraglia 
della  Città  di  Pa- 

Ci- 


( O Gentile  de’  Filippenfi  da  Civita- 
vecchia* Città  maritima  nel  Patrimonio 
di  S.  Pietro*  era  ij  Podeftà  di  Padova 
nell’anno  fuaetto,  indicandolo  altri  docu- 
menti oltre  le  Cronachette  già  citate,  e 
come  io  farò  vedere  in  una  illuftrazione 
delli  Rettori  Padovani . 

(2)  Dal  prefente  Decreto  formiamo  un* 
idea  del  governo  Repubblicano  di  quella 
Città^  che  ( fe  è lecito  il  confronto  ) non 
è dimenile  molto  da  quello  che  praticali 
dalli  Magilirati  di  Venezia  che  in  ogni 
loro  editto  riconofcono  per  Capo  la  per- 
fona  del  Principe.  Poteflate  Nob.  Viro 
Dice  il  Decreto,  e li  Magiftrati  di- 


I 

« 


* 

I 


! 
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Dell*  Archivio  dì  B affano . if 

Cmtàfis  Padur , dova,-  le  quali  Ce- 
que  fecundum  for-  condo' la  forma  de- 
mani ordinamento-  gli. ordì  ni  del  cornuti 
rum  communis  Fa-  di  Padova  , fona 
due  compelluntur  obligate  nel  tempo 
CO  tempore  nun-  delle  Fiere  andare 
dinarum  ire  & Ita-  e (tare  nel  Prato 

* . -.--  re 

cono,  il  Sereniamo  Principe  fa  fapeter 
ed  è per  ordine  degli  Eccelentijfimi  Sig . 
Sig . &e.  Segue  il  Decreto.  Statuimus  & 
ordin am us  &C.  E dicono  i Magiftrati  ì> 
E'  nojira  ri  folata  intenzione  &c.  Il  Decre- 
to è fottofcritto  dalla  Magiftratura  al  Pra- 
to, quello  di  Venezia  è fottofcritto  da 
que*  Giudici  che  compongono  quel  Ma* 
giftrato.  Ut  omnes  & fingale  Fratalee  * 
Per  Fraglie  devono  intenderli  le  Arti , le 
quali  quante  fodero  lo  dimoftrai  nel  Pro- 
tog.  V.  dove  delle  Fiere,  e Mercati  ha 
parlato  ^ 

( i ) Que  fecundum  formam  ordinamene 
forum  compelluntur  . , , . E* chiaro , che  1* 
ufo  delle  Fiere  Mercantili  nel  Prato  non 
è foltanto  adetTo  introdotto  ; anzi  nel 
Protog.  fudetto  fi  è da  me  provato  con 
li  monumenti  capitolari  degli  anni  978^ 
1059.  e 1077  la  loro  antica  inftituzione  v 
ed  il  prefeqte  Decreto  è fiancheggiata 
dalla  fta  tutaria  Legge  1420.  ivi  recata  a 
C.  ioo.‘  L’  ufo  però  prefente  non  dovreb- 
be edere  sì  increfcevole  come  in  allora 
che  non  ottante  grincomodi  obbligavano 
le  Arti  a portarti  nelle  Fiere,  le_quali  in 
allora  non  avevano  come  fi  raccogli»! co- 
modi pretenti. 
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> re  ad,  Pratum  Val-  della  Valle  con  . le 
Ìis\cum  fuis  raerca-  fue  Merci  , © cofe 
tionibus  & rebus  ve-  vendibili  pollino  co- 
nalibus  poflmt  co-  modamente , e ficu- 
mode  & fecure  fta-v  ramente  Ilare  ed  abi- 
re  & habitare  in  tare  in  detto  Prato 
dièta  Prato  ubi  finn  t dove  fi  fanno  detti 
di£fe  nundine  abf-  Mercati  fenza’  ini- 
que impedimento  pedimento  del  Loto9 
luti  quam  pluit  in  o fia  Fango  che  forr 
dièta  Prato  ( i ) & mafi  in  detto  Pra- 
fimiliter  roercatores  to  quando  piove  ,* 
Forenfes  venientes  fimilmente  1 Mer- 
de diverfis  partibus  canti  foreffieri,  che 
ad  ipfas  Nundinas  vengono  da  diverte 
cùrn  fuis  Mercatio-  parti  ad  effe  Fiere 
nibus  & rebus  (2)  con  le  Mercanzie©, 
ibi  comode  abfque  cofe  loro  ivi  como- 
dièlis  impedimentis  damente  e fenza  det- 
effe  & ftare  poffint.  ti  impedimenti  ef- 
Ipfum  Pratura  Val-  fere  e dar  pollano, 
lis  ìevetur  de  terra  Effo  Prato  della 
& bona  giara  co®  Valle  fia  alzato 
confilio  Fratris  Jor  con  , terrà  e buona 

ghiara  col  contìguo 
, ,,  . han- 

( 1 ) Qui  rimarcali  difettofa  la  carta  ^ 
lo  che  rifcontrafi  frequentemente  di  que 

tempi  - /'  ... 

(2)  Dal,  palio  prefente  abbiamo  argo- 
mento di  credere  che  godeffero  franchi- 
gia d’ ogni  f^rte  le  Fiere  di  allora  lom- 
miniftrandone  f fficienti  indici  la  locazio- 
ne del  Daziò  della  mura  fattali  dal  Ve- 
fcov»di  Padova  Gerardo  del  1203.  (Pro- 

teg.  . 


• , , . deir  Archivio 
hannis  de  Ordine 
Eremitarum  ( i ) 
cum  via  qna  curri' 
tur  ad  Palium  per 
tantum  fpacium 

?|uanrum  durat  cur- 
us  Palii  ( 2 ).  Et 


di  Bacano.  . l9  : 
di  Frate  Giovanni 
dell’  Ordine  degli 
Eremitani  con  la 
ftrada  per  la  quale 
fi  corre  al  Palio  per 
tanto  fpazio  quanto 
dura  il  corfo  del  Pa- 

Por- 


i ' 

* tog  III.  ) dove  fi  eccettuano  da  elio  le 

* tre  Fiere,  di  S.  Vito,  di  S.  Giudina,  e 
I di  S.  Profdocimo.  Un;  efame  di  Tedi- 
■ monj  del  1420.  io.  Giugno  par  che-  lo 
! comprovi  mortuo  ....... ...  ejus  Fiiii  & 

Nepotes  ....  veniebant  Paduam  tanquam 
Mercatore s Fazzolorum  ad  Nundinas  S. 
Antoni} , feu  S,  Jujlincc , ant  i”.  Pro) dopi- 
mi ad  vtndendum.  Fazoios  ....  Vedi  di 
ciò  Protog.  IV. 

^ (.1  ) Notiflìmo  è il  nome  di  F.  Gio- 

vanni degii  Eremitani  : e per  ftabilirlo  un 
valenti  (fimo  Ingegnere  , e grande  Archi- 
tetto, balla  faperfi  edere  fuo  quel  model- 
lo del  tetto  della  nodra  gran  Sala  della 
Ragione,  lenza  ripetere  il  di.  più  già  pub- 
Òlfcatofi  intorno  .di  edo  dal  Signor  Ab. 
.Gennari,  avvalorando  il  di  luifuppodo 
la  carta  predente  eh’  egli  potede  edere  fta- 
10  uno  delli  dipendiati  dai  nodro  Com- 
mune  . 

; (2)  Sino  dal  1257.  correvafi  al  Palio 

'nel  Prato  della  Valle,  avendone  io  pub- 
blicato il  Decteto  di  quel  tempo  nel  II* 
de’ miei  Protog.,  e da  a c.  ioi.  Avanzo 
in  oltre  una  mia  rifledione  [forfè  r.fugita 
all’IUudre  Muratori,  didert.  xxix.  ] eh* 

in 


V. 


\ 


4 
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SPorca  Prati 
( i ) amplietur  in 
determinatione  pre- 
dirti Fratris  Johatì- 
iiis  &,  quod  unus 
«x  militibus  Domi- 


Carta 

Ito , e la  Porta  del 
Prato  della  Valle 
fia:  allargata,  fecon- 
do che  determinerà 
il  predetto  Fra  Gio- 
vanni , e che  uno 
degli  Ufficiali  del 

ni 


in  Padova  vi  foffe  P ufo  di  correre  al  Pa- 
lio , anche  prima  del  1257.  Appoggio 
quella  mia  congettura  alle  parole  polle  in 
fine  al  Decreto  medefimo  , e dice  . Et 
diBum  Fejium  ficut  Feftum  Apofloli  cele - 
ùretur . Da  che  fi  pub  o (Ter vare  che  non 
vi  fia  fiata  alcuna  Città  che  in  tal  ufo 
ci  abbia  preceduto*  Girolamo  Rorario nel 

fuo  lib.  Quod  Ammalia  Brutaratfone  utan~ 

tur  melius  homine  | riferito  dal  Dr.  An- 
, conio  Bonav.  Sberti  nel  luo  Saggio  desìi 
Jpett  acoli , e delle  Fejle  che  fi  facevano  in 
Padova  ] ci  fa  capire , che  ììno  alla  me- 
tà del  Secolo  xvi.  la  corfa  del  Palio  in- 
cominciava alla  Porta  di  S.  Croce  , la 
qual  era  allora  in  capo  di  quel  Borgo  , e 
terminava  a'S.  Martino.  ' 

X * ] . Ognuno  ; che  fra  informato  della 
Moria  di  Padova  fa  , che  quella  Città 
aveva  una  triplice  .cinta  di  Mura  , una 
delle  quali  principiava  dalla  Cittadella 
f oggi  detta  Accademia,  perchè colla .vi 
li  fanno  gli  efercizj  delf  Accademia  DeliaJ 
e camminando  per  Vanzo  comprendeva 
quel  terreno  dove  ora  è la  Ch.  detta  del 
Torrefino,  e veniva  a formar  lato  alla 
detta  Porta  in  capo  alla  firada  detta  del- 
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del?  Archìvio  di  B affano.  21 
j ni  Poteflatis  com-  Signor  Podeftà  ob- 
li peiJat  ( 1 ) realirer  blighi  realmente  e 
9 Se  perfonaliter  om-  perfonalmente  tutti 
k nes  habentes  naves  quelli  che  hanno  Na- 
G Se  burdos  ad  con-  vi  e burchi  per  con- 
c ducendum  & por-  durre  e portare  con  le 
1 tandum  cumfuisna^  loro  Navi  e Burchi 
ai  vibus  & burclis  de  della  giara  di  Lif- 
glara  de  Lifpida  ( 2 ) pida  e delle  altre 
Fi  Se  de  aliis  glaris  ad  ghiare  al  Porto  di 
Ì por- 

ei  • . 

{ le  Chioare  che  mette  nella  lìrada  , la 
& quale  d i v i fa  fi  in  due  1’  una  conduce  al 

c Prato  della  Valle,  e l’altra  a S.  Daniele 

1 ilei  qual  fito  formavafi  la  Porta  del  Pra- 

2 to  par  mezzo  al  Portón  dei  Carri  dei  N. 
f H.  JVJemmo . 

>1  [1]  Per  Milite  qui  intendefi  il  Preco , 

ni  o iia  Comandadorey  di  cui  è proprio  per 
j ordine  del  Superiore  obbligare  , cittare  , 

; commettere  0 fienili . 

1 [2]  Quelli  Burchi  dovevano  andare  a 

i levare  ghiara  a Lifpida.  Si  trova,  Lifpi- 
• da,  Lifpia,  o Ifpida.  Vedi  Protog.  IV. 

. c 89.  In  quello  luogo  d’ Ifpida  vi  è un 
1 Convento  di  Religiofi  delia  Congregazio- 
; jne  del  B.  Pietro  da  Pila  , del  quale  Ve- 
i di  loc.  cit.  Avvi  colà  una  Cava  di  Pie- 
i tre  che  fono  una  delle  rendite  del  Mo- 
1 nallero  ipedefimo  . Quella  Cava  fervi  € 
per  1’  erezione  delle  Mura  di  Padova  , e 
1 pel  feliciato  delie  firade  ; lo  che  appare 
dalli  danni  che  ha  ricevuto  quel  Conven- 
to al  tempo  di  Gregorio  ix.,  come  fi  può 
vedere  nel  riferito  Protog. 
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portus  S.  Crucis  (1)  S.  Croc£  » 
& Turr  fellarum  uf- 
que  ad  quantitatem 
fufficientetn  operi  fu- 
pradi&o . Et  fimili- 
ter  « per  ipfutn  mili- 
terò compelleniur o- 

mnes  & finguli  ha- 
bentes  plauftra  in  Pa? 
dua  &.  Paduano  di- 
ftriftu  ad  portandutn 
de  terra  glararum 
que  funt  inter  Pon- 


y 


/ 


\ 


, € del» 
le  Torrefelle  fino  ad 
una  {ufficiente  quan- 
tità pet  F Opera  fud- 
detta.  E fimilmen- 
te  per  elio  Ufficia- 
le fiano  obbligati 
tutti  e qualunque 
hanno  Carri  in  Pa- 
dova e Padovano  di- 
ftretto , a portar  ter- 
ra delle  ghiare  , le 
quali  fono  tra  il  Pon- 


que  ìuni  imcr  ruu-  s»011 , " ";r  „ 

rem  BifTanelli  & te  del  Baflanello  • e 
Pontem  Sanfte  Cru-  il  Ponte  di  Sk  Cro- 


cis  , & de  aliis  lo- 
cis  ubi  videbitnripfi 

T-l Ut 


ce  , e da  altri  -1  uo- 
ghi  dove  parerà  ad 


vu»  uui  viutuiiuu^i. 

Fratti  Johann!  &:  effo  F.  Giovanni 
ipfi  militi  in  di&o  e ad  efiq_  Ufficiale 


Prato  Vallis  donec 
cotnpletum  fuerit  o- 
pus  prsedi&um  ad 
voluntatem  difti  Fra- 
tris  Johannis  , &. 
difti  tnilstis  > Et 
Boati;  Civitatis  .& 
campanee  Padue  prò 
Civitate  Padue  te- 


in  detto  Prato  del- 
la Vaile  fino  chela- 
rà  compiuta  F ope- 
ra predetta^  a vo- 
lontà di  detto  F* 
Giovanni^  e. di  det- 
to Ufficiale  ; e li 
Boari  della  Gjtta  ^ 
e delli  Termin\  di 
Padova  fieno  tenuti 
a fare  per  la  Città 
di  Padova  venti  ca- 
ne- • 


? I 


v — . ' - r 

( i ) Del  Porto  di  S.  Croce  * Y®di 
'Protog.  N.  V.. 
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dell'Archivio  di  B affano  . 
meanturfacere  vigin-  rezzi  , e condotte 
1 ti  carezos  ( i ) ad  per  1’  opera  foprad- 
opus  fupradi&um  ; detta,  ed  affine  che 
> & ad  hoc  ut  queli-  qualunque  perfona 

bet  perfona  tam  Ci-  lìa  Cittadino,  0F0- 
vis  quam  Forenfis  lettiere  con  ficurez- 
? fecure  & abfque  pe-  za  e fenza  pericolo 
riculo  fuarnm  perfo-  delle fue  perfone  cor- 
narum  currere  & prò-  ter  polfa  e provare 
li,  bare  poffit  fuosequos  li  Tuoi  Cavalli  come 
!!  ut  femper  eft  moris  tempre  è cottumedi 
in  di&o  Prato  Val-  .detto  Prato  e che 
j lis  & ut  pueri  pri-  li  giovani  principi- 
mi Civitati  Padue  li  della  Città  di  Pa- 

;)  equitantes  & cur-  dova , che  cavalca- 
li' rentesequos  fuos  ( 2 ) no  , e corrono  con 

u per  vim  & violen-  li  loro  Cavalli  per 

tiam  duci  non  pof-  la  forza  e violenza 
■a':  fint  perdiéfos  equos  non  podi  no  edere 

ii  N.R.Opufc.T.XXXI.  R ad 
& 

P ( i ) Odervifi  in  edo  Protog.  dove  ho 
(j  parlato  delle  drade,  e dei  Ponti  * 
i (2)  Qui  fi  allude  al  maneggio  de’Ca- 
ì^.  valli  , nel  quale  per  gala  , e diporto  ufa- 

ji  vano  di  efercitarfi  i giovani  della  prima 

•2,  Nobiltà  Padovana  , come  è meco  di  pa- 

rere  il  Ch.  Sig.  Canon.  Rambaldo  degli 
,ii:i  Azzoni  Avogaro  con  lettera  io.  corrente 

itiì  da  me  confutato  fu  di  ciò  per  dubbio  t 

y che  mi  fu  fatto , che  qui  fi  dovede  in* 

tendere  il  corfo  dei  Fantini . Untai  efer- 
cizio  poco  o -niente  più  -fi  coOuma  al  pre- 
fente . Forfè  da  quelli  efercizi  potrebbero 
* ripeterli  i primi  temi  della  coftra  Acca* 
demia  Delia. 
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, ad  porticus  domo-  trafportati  per  detti 
. rum  qne  circa  pra-  Cavalli  a 1 1 ì Portici 
. tum  funt.  (i)Quod  delle  Cale  qhe  fono 
_unus  murus  parvus  intorno  al  Prato  . 
& balTus  de  confido  Che  un  muro  pie- 
' di#i  Fratris  Johan-  colo  e bado  per  Con- 
, nis  fìat  - prope  Tele-  figlio  di  detto  Fra 
xatam  circa  Pratum  Giovanni  facciali 
. Vaìlis  prediólom  . predo  il  feliciatoin- 
. Et quod  in  difto  mu-  torno  il  Prato  della 
. ro  ponantur  & fi-  Valle  predetto  . E 
. gantur  anelli  ferrei  che  in  detto  muro 
in  bona  .quantitate  fi  ponghino  e con- 
ad  quos  anellos  pof-  ficchino  anelli  di  fc-r- 
£t  quelibet  periona  ro  di  buona  quanti- 
tamCivis  quam  Fo-  tà  , alli  quali  anelli 
renfis  tam  tempore  poda  qualunque  per- 
nundinarumquam  o-  lena  tanto  delia  C't- 
mnibus  diebus  Sa-  tà  che  forediera  sì 
bati , qui  bus  fit  Mer-  nel  tempo  delle  Fie- 
re come  in  tutti  li 
t \ - giorni  del  Sabbato 


( i ) Si  provede  a un  difordine  > che 
.pur  troppo  alle  volte  cagiona  de’  fconcer- 
ti  ••  quindi  per  togliere  ogni  inconvenien- 
te fu  ordinato  che  innalzar  fi  dovede  un 
piccolo  e bado  Muro  fuori  del  feliciato  ; 
coficchè  prima  eravi  il  Portico  , dappoi 
.il  feliciato  ed  indi  vi  doveva  edere  il 
.piccolo  preformo  Muro.  Per  portico  po- 
trebbe intenderli  oltre  quello  che  fi  for- 
,raa  per  diffe  derfi  dell’ intemperie  anche 

?uell  area  , che  da  dinanzi  alla  Cafa  , 
’ortico  detto  , il  di  cui  ritrovato  ritono- 
feiamo  dagli  Htrufchi. 


I 


dell'Archivio  di  Biffano.  25 
catturi  Irgare  fuas  ne  quali  li  fa  il  Mer*» 
befiias  & fuos  e-  catd  libarvi  le  fue  be- 


quos  & equas  ( 1 ) 
nec  in  eodem  pra* 
to  audeai  de  cetero 
aliqua  perfona  po- 
nere  vel  tenere  Lo- 
tatn  ( 2 ) vel  in  eo 
facere  aliq.uas  im- 
munditias  in  pena 
librarum  viginti- 
quinque  prò  quoli- 
bet  & qualibel  vice. 
Et  de  predidis  pof- 
fit  quilibet  confra- 
faciens  in  buxolis  & 
in  facchis  [ 3 ] & 
donus  potefias  de 


ftie  e i fuoi  Cavalli, e 
Cavalle  , nè  perfo- 
na alcuna  ardifca  in 
avvenire  di  porre  o 
tenere  nel  medcfiroo 
Prato  Lota  o di  fa- 
re in  quello  alcuna 
immondizia  in  pe- 
na di  lire  venticin- 
que a chiunque,  in 
qualunque  volta.*  e 
delle  cofe  predette 
polla  qualunque  che 
contraffarà  elfer  de- 
nunziato ' fecreta- 
mente  , ed  il  Sig. 
Podefià  delle  cole 
R z prae- 


C 1 ) Provedono  eziandio  che  vi  fiano 
conficate  delle  annella  di  Ferro  per  «inco- 
rarvi gli  Animali  nel  tempo  delle  Fiere 
e nel  Sahbato  nel  quale  fi  fa  il  Mercato . 
E’  dunque  antico  più  di  quello  lì  credeva 
il  Mercato  Franco  del  S^bbato. 

[2  ] Lou.  Significa  a mio  credere  quei 
mucchi  di  terra,  che  trovanfi  tratto. trat- 
to nelle  firade  di  carbpagna  formati  dall’ 
eicavamento  dei  folli  e preparati  per  rifar- 
cire le  ftrade  medelìme. 

[ 3 ] Qui  come  fi  è accennato  altrove 
avvi,  difetto  nella  Bergamena  come  ri- 
marcò anche  il  lodato  Sig.  A vogar©  , il 
quale  concerie  ad  acordarmi  lignificare  la 

l detfon- 
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praedi&is  & fuper 
jpfis  denuntiptis  te- 
Beatut  procedere  & 
inquirere,  & reper- 
tos  culpabiles  puni- 
re & condemnare 
modo  predifto . Et 
fiat  diftos  murus 
circa  pratum  ut  fu- 
perius  eft  expreflum 
ad  evitandum  peri- 
eu’a  fupraditìa  de 
Denariis  Comunis 
Padua»  non  deputa- 
ti aliqui bus  perfo- 
nis  per  ftatutum  co- 
munis Padue  , & 
Denariis  qui  de  ce- 
tero  , fuperabunt  in 
Canipis  de  Datiis 
quibusiibet  comunis 
Fadue  faélis  primo 
folutionibus  illis  per- 
fonis  quibus  depu- 
tata funt  ipfa  Da- 
lia , dumodo  con 
poffint  accipi  aliqui 
dauar;  deputati  ad 


predette  e fopra  di 
e di  denunziati  (ìa 
tenuto  procedere,  e 
fare  diligente  inqui- 
fizione  , e li  ritro- 
vati colpevoli  cafti- 
gare  , e condannare 
nel  modo  predetto. 
E fi  faccia  detto 
muro  intorno  il  Pra- 
to come  fopra  è ef- 
preffo  per  evitar  li 
pericoli  fuddetti  col- 
li denari-dei  Comu- 
ne di  Padova  non 
defiinati  a veruna 
perfona  per  lo  Sta- 
tuto del  Comun  di 
Padova , e delli  De- 
nari che  in  avveni- 
re fopravanzeranno 
nelle  Caffè  de’Da- 
zj  di  qualunque  ge- 
nere del  Comun  di 
Padova  fatti  prima 
ì pagamenti  a quel- 
le perfone  alle  qua- 
li fono  deputati  effì 
Dazj  , purché  non 
fi  pollino  prendere 
delli  Denari  deiii- 
ali- 


denonzia  fecreta  , che  davafi  per  via  di 
fchede  , le  quali  fi  riponevano  in  certi 
BoJTgli,  o Sacchi  a quello  defiinati . 
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■ 4 aliquas  ftratas  nifi  nati  ad  alcuna  ftra- 

• ipfe  prius  complete  da  fé  prima  non 
ì)  fin,t,  [i]  & Cani-  fieno  compiute,  ma 
qt  parij  teneantur  fol-  li  Caflìeri  (iano  te- 
tt  vere  & dare  dena-  nuti  „a  pagare  e da- 
ii!  rios  deputatos  ad  re  li  denari  desinati 
ir  ipfas  firatas  ex  for-  ad  efie  firade  fecon- 
de ma  fiatutorum  & do  la  norma  degli 
m ordinamentorumeo-  Statuti,  e delle  or* 

Vf  munis  Padue  . Et  dinazioni  del  Co- 
ti teneatur  di&us  Po-  mun  di  Padova  e 
ri  tefias  prefens  ad  pe-  fia  tenuto  detto  Po- 
ti nam  Sacramenti  & defià  prefente  alla 
9-  librarum  mille  par-  pena  del  giuramen- 
ti vorum  ante  finem  to,  e di  lire  mille 
ci  fui  Regiminis  pre-  de  piccoli  avanti  il 

* dièta  omnia  labore-  fine,  del  Tuo  Reggi- 

ci ria  fieri  facere  ut  mento  di  far  efe- 
*•  luperius  eft  expref-  guire  tutti  li  pre- 
1 fum  & valeat  ex  detti  Iavorieri  , co- 
i nunc  & fit  preci-  me  fu  efprefio  di 
r,  fopra  , e vaglia  da 

t ora  e fia  offervato; 

Ì R 3 fum 

n - . * 

- [ 1 ] E’  da  offervarfi  che  li  denari  delie 
1 rifcofhoni  de’  Dazi  fi  applicavano  con  pe- 
li culiari  Decreti  ; e però  il  lavoro  prefente 
:!  non  voievafi  che  derogale  alle  precedenti  - 
ir'  difpofizioni  , e principalmente  di]  quelli 
i,  che  ridondavano  in  benefizio  delle  fira- 
de; [ di  che  vedi  Protog.  V.  dove  delle 
firade  e ponti  ] S dtanto  fi  ordinò  da  quefia 
i magifiratura  che  fi  applica  fe  il  denaro,  che 
t foffe  per  fopra  vanzare  in  Canipis , che  è quan- 
to diceffe  nelle  pubbliche  Caffè  . Canipa 

e Ca- 


\ 

28  Catta 

fuori  [ i ] non  ob-  non  ottante  lo  Sla- 
ttante Statuto  polito  tuto  porto  (otto  la 
Job  rubrica  de  (a-  rubrica  del  giura- 
cramento  Regimi-,  mento  del  Podeftà, 
n?s  potertatis  que  che  incomincia  Sta- 
incipit  ftatutum  ve-  tuto  vecchio , giuro 
tus  juro  ego.  Potè-  io  Podejìa  di  Pado - 
tertas  Padue  dum  va  purché  f altrui- 
tamen  alienam  non  non  tolga  . Nè  lo 
aufe;am  . Nec  fta-’  ttatnto  porto  alla  me-' 
tuto  polito  fub  ru-  dc-fima  Rubrica  , la 
brica  eadem  que  in-  quale  incomincia  Po-  < 
. cipit  potettate  Dno  de/ià  il  Sig.  Mat - 
Matheo  de  Corigia  teo  da  Corego  fia 
teneatur  poteftas  ob-  tenuto  il  Podeftà  of- 
fervare  Omnia  fta-  fervore  tutti  li  Sta - 
tuta  &c.  net  ftatn-  tuti  &c.  nè  lo  fta-- 
to  polito  (ob  rubri-  tuto  pollo  (otto  la 

ca 

* * * t 

' * ' 4. 

e Campar) us  ce'  lo  (piega  a perfezione- 
Rolandino  lib.  v.  cap.  x i.  DiHum  quo* 
que  Galvanum  Lanceam  [ fu  Podellà  del 
124Z*  ] rejiituere  computi t quondam  ma - 
gnam  pecunia  quantitatem , quam  decorni 
munir  Padua  CANIPA  malo  modo  ab - 
fiulerat . Confervali  ancora  tuttavia  que- 
llo nome  predo  della  Chiefa  Cattedrale, 
dicendoli  alla  Fattoria  o Teforeria  delli 
Canonici  CANEVA  maggiore  e CA- 
NEVETTA.  quindi  Canevarius il  Coro- 
putida,  Cartiere,  o Editore  &c* 

[1]  Et  fit  pr.'àfum.  Efprertione  dmo* 
notante  il  rifoiuto  volere  de’; Legislatori  ,• 
quanto  dicelìero  c<'$ì  è rtabilito,  così  vo*  , 
filiamo , così  lia  ottervato  . . . * - 
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ca  de  Sindicatu  pò-  rubrica  del  Sindica- . 
teflatis  &c.  nec  na-  ' to  del  Podellà  &c. 
turo  polito  fub  ru-  nè  lo  (latuto  pollo 
brica  de  Ambaxa-  fotto  la  rubrica  de- 
tòribus  & aliis  Ci-  gli  Ambalciatori  ed 
vitatibus[  1 ] in  fer-  altri  Cittadini  in 
vitio  comunis  .Pa-  fervizio  del  Comun 
due  que  incipit  po-  di  Padova,  la  qua- 
tefiate  Dno  Robcr-  le  incomincia  Pode- . 
to  de  Robertis  prò  fià  il  Sig.  Roberto 
plaultro  vel  Careta  * de.  Roberti  per  Car- 
qualibet  habitis  [2J  ro  0 Carretta  qua - 
in  Civitate  Padue  lunque  abitante  in. 
vel  dillri&u  &c.  nec  Città  di  Padova  o‘ 
aliquibus  aliis  Ila-  Difirette  &c.  nè  al- 
tutis  comunis  Pa-  cuni  altri  (latuti  del 
due  precifis-Sc  non  Comun  di  Padova, 
precifis,  exprelfis  & precifi , efprelfi  , e 
non  exprelfis  , que  non  efprelfi  , e di-1 
prò  exprelfis  & fpe-  chiaratt,  li  quali  per ? 
cificatishabeantur  & e (predi  e fpecificati 
intelligantur  ac  fide  fi  abbino  , e s’ in-  ^ 
iplìs  Se  quolibet  eo-  tendino,  come  fedi 
rum  per  fé  fpeciali-  elfi  , o di  qualutt- 
ter  in  hoc  (latuto  que  di  elfi  per  loro 
mencio  fafìa  foret,  fpecialmente  inque-f 
& fit  precifum.  [3]  fio  (latuto  lode  fat- 
ta menzione  ; e fia 
((abilito  . Il;  qual 

R 4 Quod  / 1 

; - * % 

fi  ] Cìvitatibus . Forfè  Civibus . 

2 ] Habitis  Forfè  habitans . Di  quefla' 
Lègge  vedali  il  Prolog.  V.  dove  delle 
Strade  e Ponti.  ' ' ‘ 

£ 5 ] Qui  fono  citate  tutte  le  Leggile 

De- 
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Quod  quidem  fla-  poi  fiatuto  fu  Ietto 
tutum  leétum&pu-  e pubblicato  nel 
blicatumfuit  in  Ma-  Maggior  Configlio 
jori  Confilio  Civi-  della  Città  di  Pa- 


tatis  Padue  die  vi- 
gefimo  tertio  Men- 
lis  Maftii  , & con- 
ditimi per  infrafcri- 
tos  ftatutarios  ad 
ocfpecialiter  requi- 
fitos . Nomina  quo- 
lum  funt  haec . 

Dnus  Zanbonusju- 
dex  de  Dotto  [i] 


dova  il  giorno  23. 
del  Mefe  di  Mar- 
zo , e formato  per 
gl’ infrafcritti  Jurif- 
periti  a ciò  fpeeial- 
mente  richiedi  . I 
nomi  de* quali  fona 
quelli  . 

Dno  Zanbon  Giu* 
dice  de  Dotti» 
Dnus 


Decreti , che  obbligavano  il  Rettore  alP 
ollervanza  di  quanto  decretava!!  dal  Mag- 
gior Configlio.  , 

[2  } Se  può  crederli  a quanto  li  narra 
dagli-iflorici  nollri  agli  fcritti  de*  quali 
non  mai  mi  opporrò  fenza  legai  fonda- 
mento, febbene  delle  cofe  da  loro  fcriite 
molte  ne  fiano  , che  ripugnano  alla  ra- 
gione, delle  quali  tutto  che  li  ferviamo, 
non  avvi  fodo  argomento  di  difenderle  » 
principalmente  quando  fi  ragioni  di  quel- 
le notizie  che  precedono  il  fecolò  deci- 
mo»* Pure  parlandoli  di  quella  Famiglia 
abbiamo  ragionevoli  congeture  di  creder- 
la nna  di  quelle,  che  prelìedelTe  alla  fon- 
dazione di  Venezia,  che  non  fu  mai  com- 
battuta. Dopo  di  efro  abbiamo  il  Vefco- 
vo  Severiano  che  dicefì  di  elTo  Calato  , 
c par  follenuto  dalla  Lapida  della  Confa- 
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Dnus  Laurentius  Ju-  Dno  Lorerfzo  Giu 

dex 


«razione  della  Chiefa  di  S.  Giacomo  in 
Rialto  di  Venezia . Né  io  credo  che  con 
la  morte  di  quello  Vefrovo  fi  fpegneffe 
quella  Famiglia  , (ebbene  non  ritrovinfi 
memorie  anteriorial  1022.  21.  Settembre 
indizione  Prima  negali. vi.  dell’Impero 
di  Corrado , dove  Dodulo , o fia  Dauloè 
Teli,  di  certa  Donazione  fatta  alla  Ca- 
nonica di  Padova  da  Vitale  Giuba  Dia- 
cono di  ella  Canonica,  di  un  pezzo  di 
Terreno  pollo  in  Porcilia  preno  Folla 
Canofa  ; indi  de!  1x22.  fi  fa  menzione 
del  Confole  Daulo  , [ a ) e fufleguente- 
mente  di  Rodolfo  del  u?o.  indizione 
viri.  9.  del  Mele  dii  Aprile  giorno  di 
Mercoledì  dove  è Tellimonio  ad  una  ri- 
nonzia  fatto  in  mano  di  Bellino  Vefco- 
vo  [ b }.  Altri  due  Condoli  Giambone  » e 
Benedetto  del  udo.  e udì.  , [c]  non 
mancando  in  fegulto  ii-oofai  di  Pietro, 
di  Paulo  12264  che  fu  Padre  di  Zanbon 
[d  ],  e per  non  formare  un  ffettata  leg- 
genda tacerò  di  tant’  altri  per  fino  di  al- 
tro Paulo,  al  quale  del.  1363.  le  fu  data 
la  Veneta  Nobiltà  [e].  Se  grande  fu  il 
zelo  di  quella  Famiglia  per  la  . Patria  io- 

R 5 • ro. 


\ 


* 

_ a 1 Portenari  III.  di  Padova  • 

' b ] Arch.  del  Duomo. 

‘ c T Pertenari . - 

;d]  Ivi., 

! e]  Arch.  della  Famig, 
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dex  de  Sacche-  dice  de  Sacchet- 
ti [i  ].  ti. 

/ 

Dnus  Fcder'cus  No-  Dno  Federico  No- 
tarius  de  Guize-  tajo  de  Guizema- 

mano.  no. 

Dnus  Hengenulfus  DnoEngenolfoZan- 
Zanchanella  No-  chanella  Notajo . 
tarius. 

Dall’ 

\ 

• t 

ro,  non  minore  lo  dimodrb  per  i)  Vene- 
to Principato  ’ fino  all’  effufione  del  pro- 
prio fangue  y avendolo  per  elio  fparfolcon 
la  vita  que’  due  Fratelli  nella  guerra-  di 
dipro  [a],  e quali  invidio!!  Dauloe  Gio: 
Battila  del  1640.  gloriofamente  perirono 
l’uno  a Zara  ,'a  Chuia  1’  altro  la  qual 
azione  fu  ne’ poderi  Girolamo  e G>o:  Bar» 
fida  autenticata  con  Decreto  dell’Eccel- 
jentifiìmo  Senato  decorando  la  Famiglia 
con  tutta  la  poderità  con  titolo  di  Con- 
te [b]  . Illudre  e Nobile  fi  confervb 
queda  Famiglia  nella  nodra  Patria,  e ta- 
le fi  conferva  nelli  viventi  Nobili  Signo- 
ri Ltìdovico  , ed  Antonio  Fraticelli  Dot- 
to de  Dauli , la  di  cui  modedia,  e uma- 
nità li  rendono  ammirabili , ed  invidiabili 
in  Patria  . . 

( j J Queda  fu  una  tra  le  Nobiliflìme 

Fa- 


fa]  Porten.  e tdorie  Venete* 

[bj  Ducale  Ecce.ll.  Senato  1671»  1$ 
Maggio  Arch.  delia  Famig. 
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Dall*  autentica  in  Rodolo  fegnato  N. 
4}.  elìdente  nell’  Archivio  della  Città  di 
Badano  , per  altra  mano  copiata  ho  in- 
contrato, e fottolcritto  io  Bortolamio  Co- 
ffa Nodaro  per  A.  V.  Publico  e del 
Gollegio  di  Badano  , ed  attuai  Archivi- 
la, quefto  dì  21.  Aprile  177^* 


Noi  Zan  Marco  Barbaran  per  la  Se- 
renidìma  Repubblica  di  Venezia  &c.  Po- 
dedà  e Capitanio  di  Badano , e iua  Oiu- 
.rifdizione . 


A chiunque  & c-  fac'amo  fede  , e,  pub- 
blicamente attediamo  edere  il  fuddetto 
carattere  , e fottoferizione  qui  fopra  di 
mano  propria  del  Sig.  Bortolamio  Coda 
Nodaro  di  V.  A.  Pubblico  di  queda  Cit- 
\,  R 6 tà, 

\ •••  ./  : . . * 
Famiglie  di  Firenze  che  dalla  Fazione 
Gibellina’del  1240-  fu  fcacciata  dalla  Cit- 
tà, e venne  a dabilirfi  predo  di\jioi,  ef- 
fondo dato  fpedito  dal  Configgo  di  Pa- 
dova Gio:  Francefco  K*  per  tre  volte  Po- 
dedà  a Vicenza  [a]  e tra  quelli  Padova- 
ni che  fervirono  in  armi  la  Veneta  Re; 
pub.  dopo  la  metà  del  fecolo  xvi.  vedi 
Pietro  Sacchetto  di  Angelo  [bj* 

1 • 

'a  ] Protog.  Il*  J 
b]  Porteti, 
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tà , ed  eflfer  quale  fi  titola  degno  di  pie- 
na credenza,  in  quorum  &c. 


Badano  li  22.  Aprile  1776- 

y 

# 

Frane»  Anr.  Apollonio  Cane» 
Pretta  Pref» 


Bollo 
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Hat,  fi  dif plinti  r fuetint  fola  ti  a whist 

/ 

Hac  fuetint  no  bis  pr cernia  , fi  pianti » 
Lib.  2.  Epig.  Mart-  6 5. 


DELLE  MACCHIE 

DEL  FETO 

Dette  comunemente  Voglie 

DISSE  R TA ZIO  NI 

* 

Dei  Sig.  Dott* 

JACOPO  ODOARDI 

Medico  FiC  recitata  nell’  Accademia 
di  Belluno  addi  >765* 
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DELLE  MACCHIE 

i > 


BEL  FETO, 
Dette  comunemente  Voglie. 


E l’  uomo  , virtuofìflìmo  Prin- 
cipe, valorofi  Accademici,  na- 
fce  naturalmente  inclinato  Tem- 
pre a verificare  quelle  fenfa- 
zioni , eh*  egli  confofamente 
•omincia  a ricevere  per  mezzo  de’ Tuoi 
organi  non  ancora  bene  perfezionati  ; e 
vie  più  vogliofo  di  rintracciare  il  vero 
diventa  a mifura,  che  una  maggior  per- 
fezione ricevono  i (enfi  Tuoi,  ed  un  mag- 
gior numero  di  cognizioni  egli  acqaifta  -, 
e fe  la  ricerca  della  verità  è forfè  il  Prin- 
cipal fine  della  inftituzione  delle  Accade- 
miche focietà  io  credo  fermamente,  che 
ne  difconvenga  all’oggetto  di  quella  let- 
teraria adunanza,  ne  a voi  fia  per  effer 
tdifearo,  fe  mi  farò  ad  efaminar  quella 
fera  quanto  vera  poffa  eft'ere  quella  fa- 
mofa  opinione , e tanto  univerfalmente 
abbracciata,  per  cui  fi  vuole,  che  la  fola 
immaginativa  delle  Madri  fia  la  vera  ca- 
gione di  quelle  macchie  , che  veggonf» 

U2W 
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4 DiJJer  fazione  ■ 

tratto  tratto  imprefle  nei  Feti , le  quali 
perchè  fomiglianti  alla  cola  da  elle  desi- 
derata lì  dicono  comunemente  Voglie. 

Io  per  tanto  mi  sforzerò  di  dimoftrarvi  ' 
la  fallirà  di  una  tale  fentenza . 

' Ma 

Or  tu  chi  fes  che  vub  federe  a fcranna  ec.? 

Parmi  , che  mi  s’  intuoni  all’  orec- 
chio col  rimanente  de’ bei  veri!  ornai  no- 
ti anche  alle  Donne.  Una  opinione  sì 
antica,,  cui  fin^  ne’ libri  Mofaici  trovia- 
mo i da  tanti  Filofofi  foftenuta  non  folo, 
ma  anche  da'  piu  chiari  Medici  ; e non 
ha  guari,  premiata  da  una  delle  piò  il- 
lullri , ed  illuminate  Accademie  d’  Euro- 
pa ; ce  la  vorrai  ora  con  quattro  dance 
far  apparire  per  un  error  popolare  , per 
un  madornale  abbaglio  di  tanti  uomini 
dotti!  Come  tu  /ti  fé’  ingegnato  nello 
fcorfo  anno  di  darci  a bere,  che  naturai? 
mente  fi  pollano  rifufcitare  gli  annegati , 
cosi  vorrelli  di  prefente  accoccarcela , e 
darci  ad  Intendere,  che  nulla  abbia  che 
fare  il  defiderio , e l’ immaginazione  del- 
la Madre  Tulle  macchie  del  Feto.  Mala- 
gevole imprefa  a dir  vero,  e d’altri  ome- 
ri Toma  dovrei  reputare  quella  mia , fe 
non  mi  rinfrancale  la  lufinga,  che  efpo- 
nendovi  pianamente  quelle  ragioni  , che 
m’indulfero  ad  abbracciare  l’oppollo  fen- 
timento , abbian  elleno  a produrre  in  voi 
Io  effetto  medefimo  ; elfendo  che  la  luce  < 
della  ragione  è poi  tale,  che  finalmente 
ha  la  forza  di  sgomberare  le  tenebre  in- 
dotte dal  pregiudizio,  e che  la  verità, 

.a  dire  del  gran  Bacone  di  .Verulamio^ 
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[ i } non  fi  dee  dir  propriamente  figlia 
dell’autorità  » ma  del  tempo. 

Comincierò  dunque  I»  dall’ efaminare 
appunto  quelle  autorità , di  cui  fi  fono 
ferviti  i fofienitóri  della  forza  della  im- 
maginazione per  comprovare  lr antichità  t 
e la  generalità , dirò  cosi , della  loro  fen- 
tenza.  IE.  Riferirò  le  loro  dottrine , a 
mano  a mano  co  p federandole  , a fin  di 
comprendere,  fe  veramente  fien  elleno 
conformi  alle  Jeggi  inviolabili  di  natura  , 
ed  ai  dettami  di  una  retta  ragione*  III. 
Patterò  quindi  a far  mofira  delle  ragioni  , 
che  maggiormente  chiara  faranno  appari- 
re la  infuffittenza  della  loro  opinione. 
IV.  Finalmente  m’ingegnerò  di  fpiegare 
in  modo,  per  quanto  fpero,  più  intelli- 
gibile, e naturale  come  cotali  macchie 
pollano  efferfi  formate  ,*  avvalorando  an- 
ch’io il  mio  parere  con  non  dubbie  au- 
torità di  Moderni  non  folo,  ma  ancora 
de’ più  antichi  efiimati  Maefiri  dell’Arte 
Boftra . * • 

I.  Ippocrate,  il  quale  vide  at  tempi 
di  Democrito , non  lungi  dal  principio 
della  guerra  Peloponefiaca  , cioè  cinque 
fecoli  innanzi  all’Era  nofira  volgare,  e 
contava!!  pel  19.  difendente  di  Efcula- 
pio,  è fiato  meritevolmente  tenuto  da 
tutti  per  lo  primo  Padre  della  Medici- 
na .*  quindi  non  è da  fiupire,  fe  i parti- 
giani della  oppofia  fentenza  abbiano  cer- 
cato di  renderli  forti  full’  autorità  di  un 


tant 


* ,r 


[ 1 ] Ngv.  Organ.  Scient.  Part.  2.  Aph, 

84.  * 
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6 . « . ÌDÌ/Jcr  fazione 

tant'uomo.  Reca  bensì  meraviglia , to- 
me [ i ] il  Sennerto  illulìre  , e dotto  Me- 
dico, e Profeflore  Tedefco  deilo  fcorfo 
fecolo,  e dietro  a lui  l’ Inglefe  Tumero, 
[2]  abbianp  per  un  tal  fine  trafcelto  da’ 
luoi  ferini,  o attribuitigli,  uo  pafifo  , il 
quale  anzi  che  provare  ciò,  eh’  e(Tì  pre- 
tendono , potrebbefi  con  più  ragionevo- 
lezza adoperare  a dimofìrar  il  contrario. 
Eccovi,  A.  V.  il  tetto  [3]  letteralmen- 
te tradotto.  „ Se  una1  qualche  gravida 
„ defidera  di  cibarfi  di  terra  , o di  car- 
„ boni,  e ne  mangerà  , nel  capo  delfan- 
„ ciullo,  quando  farà'  nato , compariran- 
„ no  i legni  di  tai  cofe  w . Or  ben  ve- 
dete, che  qui  Ippocrate  non  dice  già  dèi 
defiderio  , che  aver  potettero  le  gravide 
di  mangiar  terra,  e carboni  fia  quello, 
che  abbia  forza  d’ imprimere  falla  faccia 
del  Feto  le  cofe  desiderate,  ma  bensì, 
che  <il  cibarfi  di  tali  cofe  inconvenienti , 
e cattive  è la  cagione,  per  cui  cotali  fe- 
gni  apparivano. 

Efiodo  poi  non  ha  un  verfo,  il  quale 
favorifea,  o s’opponga  al  potere  della  im- 
maginazione i febbene  [ 4 ] il  fuddetto 
Turnero,  e innanzi  a lui  {5]  Scipione 
’ . . Mer- 

[ 1 ] Op.  E.  I.  de  conf.  & diffenf-  Chy- 
micor.  de  vir.  imag.  C.  XIV.  p.  m.236. 

[2]  De  morb.  curaneis  apud  Blondel 
p.  108. 

{3  ] Lib.  de  fuperfaetat.  t.  8. 

4]  Loco  cit.  apud  Blondel  p.  no. 

5J  Della  Cornar,  lib.  I.  c-  XI.  p. 

54- 
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Dei  SÌg.  Doti.  Jacopo  Odoardi . 7 ' 
Mercurio,  erudito  .Medico  Romano,  ci- 
tino quello  Poeta  come  fautore  del  prò-, 
prio  parere.  Tutto  quello,  [i]  che  in 
efio  s’incontra  di  coerente  alla  noflra  qui- 
ftione  j confile  nel  configliare  il  fuo  Per- 
fa  , tra  gli  alrri  ammaeftramenti,  che  a 
lui  da,  a non  coricarli  colia.  Moglie, 
quand  ei  ritorni  dal  feppellire  i morti. 
Ora  ognuno  vede,  che  qui  per  nulla  vi 
entra  la  immaginazione  delle  Madri  ; ma 
effer  della  una  buona  infiruzione  pe’  Ma- 
riti, i quali  non  deggiono  difporfi  ad  un’! 
opera  colma  di  diletto,  e di  gioja . coll’ 
animo  ingombro  dalle  tunefie  idee  di  ca- 
daveri, e di  fepolcri.  Ne  perchè  dica  in 
altro  luogo,  che  i buoni,  al  contrario  de’ 
malvagi,  avranno  le  Mogli  feconde,  pub 
dedurli,  .ch’egli  attribuifea  potere  alcuno 
alla  immaginativa  nella  procreazion  delia 
prole.  ’ -!.  ...... 

• Anche  Terenzio  [2]  dice  della  fomi- 
glianza  dei  coltami , e non  di  quella  del. 
corpo,  ch’ella  lia  una  prova  del  parenta- 
do ; molto  diverfamente  da  ciò  , per  cui 
vien  citato  [3]  dallo  fteffo  Scipione  Mer- 
curio. . . , • .!-.'! 

.Con  qualche  maggior  apparenza  di  ra- 
gione il  fopralodato  Sennerto,  [4]  cita 
in  favor  fuo  il  vecchio  Plinio,  il  quale 
a proposto  delle  fomiglianze , che  nelle 
famiglie  coi  genitori,  e . talvolta  ancora 


co- 


r . 


Hefiod.  Oper.  & dier-  lib.  II. 
Eautont.  À£f.  V.  Scen.  tV. 

. i 1 L.  c.  - • 


1 
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V. 


S Disertazione  < 

cogl»  avi  s’incontrano,  e fuori  di  effe, 
dice  [ i ] che  Jim'tlitudimm  quidem  in 
mente  reputatio  efi  , & *»  qua  credant ut 
multa  pollere  , yi/us  , auditus , memoria  , 
hauftaque  imagtnes  fub  jpfo  coitu  , Cogi- 
tatto  enim  utrtuslibet  animum  fubito  trans- 
/ tolans , ejfingere  fimilitudmem  , /7wf  m/- 
/cere  exifiimatur , Ma  fi  dee  riflettere  » 
eh1  egli  lenza  nominare  reminifeenza , o 
forza  di  penfamento,  avea  nel  capitolo 
antecedente  narrata  la  ftoria  di  una  Don- 
na. là  quale  in  un  parto  di  gemelli,  uno 
ne  diede  in  luce  fomigliante  al  marito 
e l’ altro  al  drudo;  e quella  dell'ancella 
di  Proconnefo,  che  nel  giorno  medefimo 
concepì  un  figlio  limile  al  Padrone,  -e  V 
altro  limile  al  Proccurarore  ; le  quali  , an- 
zi che  comprovare  il  fecondo  volar  delle 
immagini  ? chiaramente  dimoflrano  la  co- 
llante uniformità  della  natura  nel  produr- 
re le  limUitudini e che  dopo  1’  addotto 
palio  altri  cali  di  fomiglianza  ei  racconta 
in  perfone  troppo  le  une  alle  altre  igno- 
te, e tra  fe  lontane, da  poterne  attribui- 
re il  motivo  a intenfione  d’ immaginati- 
va . Oltre  di  che  riftrigne  a sì  poca  co; 
fa , e ad  uno  fpazio  sì  corto  di  tempo  ei 
limita  la  forza  fantaflica,  cui  fa  operare 
ne’  Padri  egualmente  che  nelle  Madri , 
che  fembra  fuperfluo  fervirfi  dell’  autorità 
di  lui;  tanto' più , che  adoperando  egli 

auelle  parole  viene  creduto,  fi  fiima , mo- 
ra di  riferire  anzi  che  la  propria  l’ altrui . 
opinione . 

In 

[ t ] Hift.  natur,  lib.  VII.  C XI I-.. 
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j Del  Sìg.  Dott.  Jacopo  Odoardi . y 
In  farti  Empedocle  citca.  tre  fecoli 
,,  innanzi  a Plinio,  deduceva  , al  riferir  di 
Plutarco,  ( i)  la  origine  della  diflortìi- 
,ìt  glianza,  che  talor  palla  tra  i figli  , e i 
genitori,  dalla  smpreflione  , che  può  far 
n la  villa  nell’  atto  del  concepimento  ; af- 
fermando  , che  alcune  Donne  hanno  par- 
f,  torito  i figliuoli  limili  alle  flatue  , ed  a* 
fimolacri,  che  le  loro  delizie  formavano: 
eppure  eia  lorofomiglianza  coi  propri  pa- 
,j,  tenti  ( t ) e la  formazione  dei  Mollri 
a inferiva  egli  (3)  con  Democrito  da  ca- 
, gioni  del  tutto  materiali  . 
ì Anche  Galeno  , che  fiorì  a’  tempi  de- 
f gl’ Imperadori  Aurelio  , e Lucio  Vero, 
allorché  trattò  di  proposto  della  forma- 
j,  zione  del  Feto  , ( 4 ) alla  varia  mefcolan- 
jj  za  foltanto  degli  umori  feminali  paterno, 
j,  -e  materno,  attribuì  la  cagione  delle  fo- 
j,  miglianze  dei  figli  coi  genitori  .•  ma  pren- 
5 dendofela  poi  nel  libro  della  Teriaca  (5) 
j contro  Afclepiade,  e contra  lediluimec- 
,,  caniche  dottrine  degli  atomi  , narra  di 
aver  apprefo  da  una  vecchia  Storia,  che 
bramando  un  bruttiamo,  e tìcco  Signo- 
re aver  di  fua  moglie  un  bello  , e ben 
• formato  figliuolo,  ne  fece  dipinger  uno  bel- 
, lidi-  \ 

I *w 

! ( 1 ) De  placit.  Philofoph.  C.  XI F. 

(2)  Plutarch.  de  placit.  phil.  C.  Vili 

XI. 

(3  ) Arilìot.  de  generat.  anim.  lib. III. 
C.  III. 

(4)  De  Semin.  lib.  IL  C.  V* 

< 5 ) ad  Pifou,  C.  XI. 


le  Disertazione  • 

li/lìmo  (opra  di  un  quadro  , cui  volea  , 
che  la  Conforte  attentamente  guardale 
ogni  volta  , che  accingeva!!  a feco  pro- 
creare la  prole  defiderata  . Hate  autem  , 
fecoudo  ch’egli  fi  fpiega  , defixis  tntuens 
otulis  , & , ; ut  .ita  dicam  , totam  illue 
mentem  advertens , inf antem  non  quidem 
patri  , fed  pitto  fimilem  peperit , vi  fu  , j 
f pinot , natura:  non  corpu/culis  quibujdam 
pitti  imaginera  tran  [rifinente . Non  fi  po- 
trebbe foipettar  dunque,  che  la  voglia  di 
ritrovar  ragioni  da  opporre  ad  un  Medi- 
co tanto  celebrato  quanto  lo  era  Afcle-  j 
piade,  fofle  il  motivo,  per  cui  un’unica 
iloria  rancida,  e forte  anche  falla  , abbia 
potuto  far  opinare  Galeno  in  favore  della 
immaginazione  * La  cofa  medeiima  vieti 
narrata  anche  da  S.  Agofiino  , ( i ) tulle 
fede  di  Sorano  anteriore  a Galeno  , e 
chiaro  Medico , nella  perfona  del  tiranno 
di  Siracufa  Dionigi . 

Nella  fioria  , o nel  romanzo  , che  vo- 
gliam  dirlo,  di  Eliodoro  (2  ) , che  vide  I 
verfo  la  fine  del  quarto  lecolo  , leggefi  i 
parimenti  un  avvenimento  di  fimil  fatta 
fucceffo  nella  perfona  della  Regina  mo- 
glie d’  Idafpe  Re  d’  Etiopia  , la  quale 
tutto  che  nera,  e moglie  di  marito  nero, 
partorì  una  belliflìma  , e bianca  figliuoli  I 
per  nome  Cariclea.,  perchè  flava  appefa  I 
nella  fua  danza  la  ben  dipinta  effigie  di 

An- 

i . . I 

( 1 ) apud  Blondel  p.  1 13.  i 

(2)  de  reb.  iEthiop.  apud  Blondel  p. 
112,  Comm.  c.  XII.  p.  5 6.  1 
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Del  S'tg.  Dott.  Jacopo  Odnardì . u 
jj  Andromeda  , eh’  e(fa  era  folita  di  guardar 
4:  Tempre  attentamente,  e con  diletto  . Si- 
milmente S.  Girolamo  racconta  ( 1 ) un 
ls  cifo  poco  diverfo  dal  tedè  narrato  daf 
,u  Vefcovo  Eliodoro,  di  cui  fa  egli  auto- 
li  re  Ippocrate,  il  quale  liberò  , al  fuo  dire 
;a  dalla  infamia  dell’adulterio,  di  cui  veni- 
va  acculata  una  illultre  Donna  , facendo 
jj  conolcere  l’ innocenza  di  lei  dalla  fomi- 
glianza',  che  la  nata  prole  avea  con  un 
1(  Etiope,  che  tenea  ne’proprj  appartamen- 
, ti  dip  nto  ; ma  non  trovandofi  ne’ libri 
j ci’  Ippocrate,  o ad  tdo  attribuiti,  un  tal 
((  fatto  deferitto  , o alcuna  dottrina  , che 
!.  De  fpaileggi  la  Ipiegazione  , uopo  è dire,  I 
che  quel  Santo  dottilfimo  uomo  1’  abbia 
così  riportato  full’ altrui  afferzione . 

Il  Damafceno  fa  fede  di  aver  veduta 
una  fanciulla  pelofa  a guila  d’  orlo,  la 
'!  quale  avea  quella  deformità  contratta  , 
perchè  Tua  madre  nel  concepimento  avea 
troppo  attentamente  fidato  lo  fguardo  l'o- 
pra un’  immagine  del  Battila  vedito  del- 
la uiata  pelle  di  cammello,  che  dava  ap- 
pefa  al  fuo  letto  ( 2 ). 

Coerente  al  calo  raccontato  da  S.  G;- 
rolamo  è ciò,  che  fi  fa  del  celebre  Ora- 
tore  Quintiliano,  e del  famofo  Giurecon- 
fulto  Alciato,  ambidue  i quali  férono  af- 
; folvere  una  donna  imputata  di  una  fimile 

reità 

( 1 ) Quaed.  ir  Geo.  ap.  Comm.  p.  57. 

* Blond.  p.  112. 

(2)  ap.  Schenck.  Medie.  1.  IV,  129. 
ex  Parato. 
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12  DiJJfert  azione 

Teità  per  mezzo  di  tali  dottrine  ; CO  in  quelli 
fletta  guifa , che  per  mezzo  di  quella  degl’  in- 
ffutti  celelli  , 'da  taluni  anche  oggi  foltamen- 
te offervati  nel  cavar  fangue,  Alberto  Magno 
impedìVche  non  venrffe  abbrucciato  un  Pa- 
llore creduto  complice  di  unabeftialità  . ( 2) 
Ma  fi  Appongano  ;pur  vere  codette  fio- 
rie  tutte,  dell’autorità  delle  quali  ffareb- 
bevi  chi  avette  alcun  fondamento  di  du- 
bitare ; forfè  che  non  potrebbero  elleno  ef- 
fere  rifguardate  come  un  ingegnofo  cari- 
tatevole ritrovamento,  affine  di  ricoprire 
col  manto  deir  innocenza  un  mero  nata- 
raliffimo  .effetto  di  una  qualche  umana  fa- 
cile reità,  violentando  in  ciò  , o ancor 
fecondando  la  volgar  credenza  delle  idio- 
te perfone  ? Credenza  , che  certamente 
non  era  comune , fe  i mariti  traevano  in 
giudizio  le  mogli,  al  veder  nelle  proprie 
famiglie  cotali  ttravaganze . E poi  cos’al- 
tro provano  alla  fine  , fe  non  fe , che  à’ 
tempi  di  Empedocle  , che  è il  primo  a 
favellare  d’immaginazione,  di  Plinio,  di 
Galeno,  di  Quintiliano,  di  S.  Girolamo, 
credevafi  da  taluno,  che  la  forte  immagi- 
nativa de’ parenti  , e non  già  della  fola 
madre,  nell’atto  folo  del  concepire  avette 
una  parte  grandiffima  nella  formazione 
della  fifonomia  , e del  colorito  de’ propri 
bambini  ì La  qual  virtù  fidamente.,  e « 
nulla  più  le  attribuifce  anche  l’  Arabo  A- 


( 1 ) Commar.  lib.  I.  c.  XII.  p.  57. 
(2.)  De  Secret*  mulier.  traft.  C. 
IV. 


/ 
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Del  Sig.  Dott.  Jacopo  Odoardi . 13 

vicenna  , il  quale,  fiorì  nell’  incominciare 
dell’ XI.  fecolo,  citato  anch’ elio  qual  lue 
fautore  dal  Sennerto.  (1)  Quello  è quan- 
to ne  dice,  così  tradotto  dal  volìro  cele- 
brato Andrea  Alpago  . (2)  Ipfie  enim 
( imagi nat'tones  animale*  ) imprimimi  res 
naturale*  i quemadtnodum  acciai t,  ut  puer 
et  fimiletur  , cujus  forma  imaginata  fue- 
rit  in  bora  coita*  : Et  ut  fi t .ejus  color, 
propinquus  colori  ejus  , quem  viderunt  , 
quum  fit  cafus  fpermatis . Nemmeno  dal- 
la lloria , o favola  da  elfo  narratala)  di 
que’ pulcini  nati  colla  cella  di  fparviere  , 
perchè  mentre . il  gallo  comprimeva  la 
gallina,  che  ne  fchiufe  le  uova,  loro  fo 
pravolò  uno  di  quegli  uccelli  di  rapina  , 
potremo  conchiudere  niente  di  pili.  E più 
tolto  , che  la  cagione  delle  macchie  del 
Feto  , parimi  , che  da  tale  dottrina  trar 
fi  potrebbe  una  confeguenza  poco  favore- 
vole ad  alcuni  poveri  mariti  ; e quale  P 
iilultre  Tommafo  Moro  diciferolla  ad  un 
tale  Sabino  in. un  fuo  Epigramma  , che 
per  la  fua  elegante  naturalezza  mi  piace 
di  riferirvi . (4) 

« 

N.R-Opufc.T.XXXI.  S Quos 

\ 

t 

( r)  Al.  1.  c. 

[2]  Lib7T.Fen.ir.  Doar.ii.C.XIV. 

lib  in.  Fen.  XXI.  TraìTI.  c.  Ij.  ' 

[3]  Lib.  I.  de  animai.  UT  Ambrofinum 
de  monltr. 

[4]  Ap:  Lev.  Lemn.  deoccult.  natur. 
miracul.  1<  I.  cap.  IV. 


j 4T  Dì  Ifert  azione  \ 

Qitos  ante  conjnnx  quattuor 
''pjatosì  Sabine , protulit , 

Multum  ecce  dijftmiles  tui  > 

Tuoi  me  ipfe  deputai . 

5W  puelltilum 

Enixa  jam  nuperrime  ej)y 
Solum  tibi  fimillimum 
Pro  quattuor  completi  eri  s . 
Adulterina  quattuor 
Vacai , repella  y abdicai. 

Atqui  gravei  tradunt  Sophi  % 
Quodcumque  matrei  interim 
Imaginantur  forti  ter , 

/i^rr/y  opera , 

latenter  Cr  notai 
Cartai , indelebiles y 
Modoque  inexplicabili 
In  femen  ipfum  congeri  : 

Quibui  receptii  intime , 

Simulque  concrefcentibm , 

/I  mente  matris  infitam 
Natui  refert  imaginem. 

Quum  tot  abeJJ'ei  millibut 
Bum  gignit  uxor  quattuor , 
puod  eJJ'et  admodum  tui 
Secu  ra , diffimilei  parit. . 
jVd  «tfK*  omnium  hic  puer  * 

Ttti  refert  imaginem  , . . 

glW  matery  hunc  dum  concipttK 
So  Ili  cria  de  tc.  plurimum  y 
Te  tota  cogitaverat  \ 

Dwm  pertimefeit  anxia 
Ne  , Sabine  , incotnmodui  , 
Velutque  lupui  in  fabulam  , 
Supervenires  interim . 


** 

Del  Sì§.  Dott.  Jacopo  Odoar dì . 15 

• -Eppure  Avicenna  cotanto  a coteftaiiH* 
maginazione  attribuiva,  che  difle  in  altro 
luogo,  (1)  che  l’anima  umana  è forni- 
piante  alle  intelligenze  , alle  quali  può 
avere  la  virtù  di  congiugnerti  ; e che  fic- 
come  quelle  hanno  facoltà  di  agire  tulle 
cote  inferiori , così  quella  per  forza  della 
immaginazione  può  innalzarli  tanto  da 
poter  agire  anche  di  lontano  fenza  alcun 
mezzo,  o {frumento 4 come  farebbe  anti- 
vedere le  cofe  future  , gittar  uno  in  ua 
pozzo , riiufcitare  i morti  , e fmuovere 
una  montagna.-  ne  iofo  rinvenire  in  quell’ 
autore  tutto  quello  , che  gli  fa  dire  il 
Mercurio.,  ( 2)  nè  nel  primo  libro  degli 
animali , eh’  et  cita  , nè  nel  nono  , ove 
parla  della  generazione  dell’uomo. 

Il  medefimo  Mercurio  cita  parimenti 
in  fno  favore  Arinotele,  ( 3 ) vi  fiuto  cir- 
ca due  fecali  innanzi  1’  era  Grifi iana  ; ma 
nulla  .,  che  alla  -forza  della  fantafia  ap- 
partenga , rifeontrafì  nel  capitolo  da  elfo 
addotto  , ' 4 ) anzi  ivi  -fificamente,  a fuo 
modo  per  altro,  ei  ragiona  fulle  cagioni 
della  Somigliànzà  dei  figli  coi  genitori  , e 
della  formazione  dei  mofìri  , ( 5 ) ove 
fi  la  conofcere  alquanto  difeorde  dal  pa- 
rere di  Democrito, -e  di  Empedocle,  che 

.Sa-  .ei 

\ 

\ • * 

[ 1 ] L.  VI.  yer.  natur.  Metaphtfic. 
lib.  IX. 

( 2 ] Com.  1.  I.  C.  XX.  p.  82.  & feq. 

f 3 j Ibidem.  C.  Xtl.  p.  54. 

;4]  Lib.  VII.  hift.  anim.  C.  Vi: 

" 5.]  Degenerar  anim.  h HI.  C.  IIL 


ji  6 ' ’ Dìjfer  fazione 

eì  nomina.  Nemmeno  a an  tal  propofìto 
..punto  d’ immaginazione  favella 

„ Averrois,  che’l  gran  commento  feo, 
,-febbene  Aflabo  anch’egli,  e pofteriore  ad 
Avicenna  . Bensì  ne’  problemi  , [ i ] ri- 
. cercando  Arinotele  la  cagione  della  diflb- 
miglianza,  che  talora  fi  vede  tra  il  pa- 
dre, e il  figliuolo,  in  forma  di  dubbio  ri- 
fponde  : An  quod  homo  vago  , varioque 
plurimum  animo  in  coitu  ejì , prout  autem 
pater , materque  in  concepiu  affieSii  fue - 
runt , ita  partes  eviri  ami  Coerente  t ente 
alla  fpiegazione  data  da  Empedocle  del 
fatto  medefimo  , da  me  più  fopra  tratta 
da  Plutarco,  della  quale  forfè  durava  fa- 
tica Arinotele  a rimaner  foddisfatto  . 
Quindi  forfè  farà  , che  Alberto  Bollìa*. 
dio,  cognominato  il  Magno,  e che  fiorì 
nel  fecoio  XIII.  febbene  ufo  faceffe  fem- 
pre  dell’autorità  di  quell’antico  Filofofo, 
nè  da  effo  mai  fi  difcodafle  , pure: non 
nominò  mai  forza  d’  immaginazione  nel 
,luo  libro  i confiderando  forfè  il  libro  de’ 
'problemi  quale  opera  attribuitagli  . Due 
duoi  difcepoli  bensì , cioè  il  dottiffimo  S. 
Tommafo  d’ Acquino,  (2)  e l’editore  , 
e infieme  commentatore  de!  fuo  trattato, 
4anto  controverfo,  dei  fegreti  delle  Don- 
ne, Ercole  da  SafTonia  , come  da  una 
edizione  di  quel  libro  [3]  poco  nota, 

. -a  # *'  - L 


1 

\ 


\ 


1 

* I 


. , ( 1 ) Se&.  X.  t.  12.  i 

(2)  Ap.  Mercat.  de  mulier.  affe£fio« 
lib.  III.  cap.  VI.  p-  394* 

(3J  Roma*  1499.  die  8-  Julii.  4. 
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Del  Sìg.  Dott.  Jacopo  Odcatdi . ij 
che  ho  appretto  di  me  , fi  può  rilevare  , 
favellarono  del  poter  della  immaginazio- 
ne delle  gravide  • e il  primo  le  -attribuì— 
fce,  in  qualche  cafo  foltanto  , la  facoltà 
di  produrre  le  fomiglianze,  ‘o  le  diffomi- 
glianze  dianzi  accennate  s e il  fecondo 
[ i ] accrefce  con  etta  il  numero  delle 
caufe  dal  di  lui  maettro  attegnate  della 
formazione  dei  mottri  ; i quali  o veniva- 
no-dal  volgo,  come  anticamente,  riguar- 
dati quai  meri  prodigj , o ne  era  da’  Fiì 
lolofi  meccanicamente  anche  a que’  temi 
pi  fpiegata  la  origine  • Tanto  è lungi  y \ 
che  allora  corrette  la  prefente  opinione 
delle  voglie  , che  quel  Vefcovo  narra  di 
una  Donna  da  etto  veduta  (2),  la  quale  ef- 
fendo  -gravida  ebbe  defiderio  di  poma  fre- 
fche,  che  non  fi  poteano'aver  così  Cubi- 
to ; onde  non  prefe  per  quel  giorno  piò 
cibo1  di  forte  alcuna,  e inferroottì  , fenza 
che  le  Serve,  e le  altre  giovani  Donne  , 
che  le  attìttevano,  cercaffero  di  foddisfar- 
la  , per  tema  di  non  inafprire  maggior- 
mente con  tai  frutta  la  febbre/  e quindi 
partorì  etta  un  fighuol  morte.  Sicché  noi 
fìamo  giunti  così  a mano  a mano  fin® 
oltre  al  fecolo  XIV.  fenza  trovare  unfo- 
lo  Autore,  il  quale  ci  dica,  che  i fegni , 
e le  deformità-,  che  i bambini  portano 
nel  loro- nafeìmento,  fieno'gli  effetti  del- 
la fantafia  delle  Madri , e molto  meno  • 

S 3 che 

4 

Tt]'Dè  fecret.  mulier.  capit.  4.  tra£h 
[2]  Ibid.  cap.  IV.  tra£f.  III.  - * * 
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18  Differì  azione 

che  tali  fegoi , e quelle  deformità  fi  for- 
mino in  quella  parte,  che  o vien  tocca  , 
© altrimenti  corrifponde  alia  caufa  della 
immaginazione  producitrice. 

Un  folo  fatto  farebbevi  negli  Scritti 
degli  antichi  da  addurli  veramente  in 
comprovazione  delia  oppofta  fentenza  , 
riferito  da  Sebaftiano  Verro  nella  di  lui 
Fi  fica  , ( i ) fenza  dire  da  quale  ilìorico 
l’abbia  tratto  , fe  egli  non  avelie  ufato 
un  po’ di  mala  fede  nel  riportarlo.  Nar- 
ra per  tanto,  ch’elfendo  gravida  Laodice 
moglie  di  Antioco  , parvele  di  ricever 
nel  fonno  da  Apollo  un  anello  fregiato 
di  un’ancora  , e che  quindi  partorì  Se- 
leuco  , il  quale  portava  impreiTa  in  una 
cofcia  la  medefima  inlegna  , che  dappoi 
feguitarono  a portare  i figli»  e i nepoti 
di  lui  tutti , come  un  contrafsegno  della 
fiirpe  . Ora  in  Giufiino  evvi  veramente 
quel  fatto,  [2]  ma  il  fogno  del  Verrò 
Giufiino  lo  fa  diventare  un  vero  attuale 
commercio  , poiché  in  vece  di  far  Lao- 
dice già  gravida  di  Antioco  , ella  lo  di- 
viene allora  di  Apollo^  e’1  fegno  impref- 
jfb  dell’ancora  è l’indizio  verace  della  di- 
vina fìgliuolanza  di  Seleuco  , e non  una 
macchia  comunicata  al  Feto  per  la  forte 
imprefiìone  di  uo  fogno.  Quindi  ecco  fe- 
condo lo  fiorico  divinizzato  quel  fegao 
di  difiinzione . Oltre  di  che  fe  vorremo 

riflet- 

{ 1 ) L.  IX.  c.  V.  ap.  Schenck.  Obferv. 
Med.  Ob.  129. 

[a]  Hifi.  lib.XV. 
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Del  S'tg.Dott. 'Jacopo  Odoardi . 19 

01  riflettere,  quanto  favorevole  ai  foflenjtori 
a della  immaginazione  delle  madri  farebbe 
^ il  fogno  di  Laod'ce,  dando  anche  a detta  del 
Verro  , e dello  Schenck  o , che  lo  addit- 
ili «e,  altrettanto  loro  riufcirefebe  difavvan-. 

t tagiiofa  la  riproduzione  della  medeflma 

>;  macchia  in  tutti  i difendenti  di  Seleuco, 

« ne’ quali  certamente  non  ^ da  fupporre, 

m che  tuttavia  dura  (le  la  ftefla  in  tendone  di 

» fantafia.  I medici  oflervano  per  fola  1 eg- 
li- ge  di  natura  tutto  giorno  pattare  alcune 

% medel'me  malattie  dai  padri  nei  Agii,  ad 

1 onta  della  propria  contraria  volontà  , e 

0 tal  fiata  nei  nepoti  , lafciandone  efenti  i 
figliuoli  4 e ciafcuno  di  voi  può  ollervare 

> - quella  medeflma  cofa  nelle  fifonomie  del- 
||  le  famiglie,  le  quali  talor  durano  per-le- 

1 -coli  le  medefime . Il  fu  Signor  di  Mau- 

1 pertuk  et  ha  dato  la  genealogia  del  Sef- 

•digitifmo  permanente  in  alcune  famiglie, 
«d  egualmente  tramandato  ai  Agli  tanto 
-dai  padri.,  quanto  dalle  madri  ; ( t ) (eb- 
bene fautore  anch'egli  in  parte  del  pote- 
re della  immaginazione  . Plinio  avea  già 
latto  la  fletta  conflderazione  , dicendo 
4,  effere  cofa  comune , e nota , che  dagl' 
„ interi  nafeono  i mutili  , e dai  mutili 
,,  gf  interi,  e i mutili  di  quella  parte me- 
„ defima , « che  fi  rigenerino  alcuni  fe- 
4,  gni  ^ o nei  , e per  fino  le  cicatrici  „ 
( -a ) e narrandoci  P efempio  indubitato, 

S 4 al 

•fi]  Lett.;  XVII»  rhilofophiq,  Venus 
phyfiq.  par.  I.  c'iap.  XV. 

(2]  Hat.  hift,  lib.  VII.  c.  XI..  . 
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al  fuo  dire,  di  quel  Nicio  ..di  Bizanzo., 
il  quale  effendo  nato  di  madre  bianca  , 
ma  generata  da  padre  etiope  , ebbe  un 
figlio  nero  limile  all’. avo  materno.  Li 
chiamerete  voi  quelli , A-  V.  effetti  del- 
la immaginazione? 

Fabricio  Hildano  ( i ) allega  parimen- 
ti Giulio  OiTequente  , Autore  del  terzo 
Secolo  in  favore  della  immaginazione  , 
ma  egli  non  racconta  in  tutto  il  Suo  li- 
bro Se  non  prodigi  * eh1 2  ei  vuole  che  fi 
giudichino  quafi  effetti  del  potere,  e dell’ 
ira,  o del  furore  degl’Idd;  , e non  cofe 
avvenute  per  forza  di  umana  fantafia  • 

Potrei  ora  tralafciare  di  far  parola  di 
quelle  decantate  verghe  di  Giacobbe,  per 
mezzo  delle  quali  Teppe  induflremente  de- 
ludere la  ingorda  avarizia  dei  fuocero  La- 
bano,  niun’ altra  confeguenza  potendo  ri- 
cavare anche  da  tale  iftoria  veramente  in- 
dubitata, fuor  di  quella  , che  fi  è tratta 
dalle  addotte  autorità  degli  Astori  profa- 
ni ; e per  non  por  falce  in  una  mette non 
mia,  dovrei  anch’io  ascriverla  colGrifo- 
flomo,  e con  Teodoreto  [ 2]  a miracolo 
della  divina  Onnipotenza,  come  Sembra;, 
che  Giacobbe  fletto,  dicendo,  che  l’An- 
gelo del  Signore  è fiato  quegli  j [3  ] che 
gli  promife  di  arricchirlo  di  un  abbon- 
dante gregge  macchiato  , e che  Dio  fu, 
- - . . che  ; 

[1]  Apud  Blondel  p.  13 5. 

[2]  S.  Hieron.  Hornil.  57.  in  Gen. 
Theodor,  quatti.  s8. 

[3  "1  Gen.  c»  XXXL  v*  . > 
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Del  Sìg.  Dott.  Jacopo  Odoardt . ì t 
m che  tolfe  le  foffanze  a Labaro  per  far  di 
a.  effe  a lui  dono  , abbia  confiderata  qual, 
s miracolofa  puramente  la  felicità  di  quel- 
I lo  Sperimento . Ma  poiché  due  chiariffi- 
lé  mi  Medici  contemporanei  , Levino  Le- 
mnio  , -dotto  Ollandefe  Tono,  e France- 
si fco  Vaglio  Archiatro  di  Filippo  IL*  Re 

n delle  Spagne  l’altro  , [ i ] appunto!  colF 

avvenimento  delle  verghe  di  Giacobbe 
Ir  pretendono  di  dimoffrare  la  forza  della 
t immaginazione  nelle  gravide,  mi  fia  però 
li'  lecito  dir  loro  , che  dal  leggere  il  teffo 

fs  della  Genefi  , come  fla  nella  noffra  vul- 
gata, non  la  forza  dèlia  immaginazione' j 
S ma  il  comune  naturale  effetto  della  me- 

f fcolanza  della  fpezie  avrebbono  dovuto 

> dedurre  . 11  facro  teffo  dice  : cuntlum  au- 
tem  gregem  unìcolorem , idejk  albi , & ni - 

• gri  veiieris  tradidit  in  manu  fiitorum  fuo- 

• rum.  [2]  Quindi  qual  meraviglia,  che 

ij  dalla  mefcolanza  di  neri  montoni  con 

• j bianche  pecore  , e di  pecorè  nere  con 

r montoni  bianchi  abbia  egli  fenz’  anche  \* 

ajuto  derle  vergile  potuto  avere  buona 
1 derrata  di  gregge  macchiato  ì Mi  è noto, 

, che  nel  teffo  Ebreo  manca  la,  voce  bian- 
chi \ ] ed  evvi  qualch’ altra  di  verfità  di 

! lezione,  e che  variamente  interpretano  i 
*. . . ’ . S 5 facri 

’ » 1 *'  » **  r 

é % 

| „ * 

v ‘ t ] Lemn.  de  occ.  nat.  mirac.  Lib  T. 

1 C.  IV;  Valef.  Differt.  de  facr.  phil.  C. 

XI.  . 

[2  ] Gen.  1.  I.  c.  XXX.  v.  35. 

[3]  Bibl.  facr.  cum  eomm.  ed.  Venet. 

1755*  TV 1«  <■ 
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fieri  fpofitori  quelle  parole  ' filtorunt  fua - 
rum  , affine  di  non  indurre  contradizione 
nel  Canto  Libro;  ma  quello  nulla  ha  eh,? 
fare  colla  nofira  quillione.  Le  appartiene 
bensì  quello  , che  il  dottiffimo  Tirino 
[ i ] aderifee  Copra  un  tal  fatto,  che  aven- 
do cioè  voluto  molti  tentare  colla  fpe-x 
rienza  quello  rnedefimo  , che  fece  Gia- 
cobbe, rimafero  delufi  nella  fperanza  di 
un  frenile  avvenimento* 

Anche  il  Greco  Oppiano,  poeta  fortu- 
nato, che  dedicò  i fuoi  verfi  fu  gli  ani- 
mali all’  Imperator  Caracalla  y inCegnò  la 
maniera  di  aver  de’  cavalli  vagamene 
macchiati,  efpooendo  per  un  certo  tempo’ 
alla  villa  delle  ribaldate  giumente  lo  (Cat- 
ione dipinto  in  prima  in  quel  modo,  e 
di  quei  colori,  de’ quali  , e come  fi  bra- 
ma, che  refiino  macchiati  i poledri  ; [2.  j 
ma  un  tal  fegreto  parimenti  ha  avuto  la 
difgraz'a  di  edere  fiato  fperimentato  fai- 

] 3 C G * 

Sono  quelli  tutti  qoe’ paffi  , che  fiati'-' 
dando  fcrupolofamente  libri  tutti  laicis- 
tici dagli  antichi , fono  fiati  trafceUt  per 
dimollrare  la  forza  della  immaginazione 
delle  Madri  fui  proprio  Feto  . Oltre  al 
citati  niun  altro  Medico  , o Filofofo  , o 
1 dorico  , o Poeta,  0 Comico,  o Racco- 
glitore Greco  , o Latino  lafciò  ieri t co  , 
eh’ io’l  iappia,  cofa  alcuna  r che  alla  no- 
ftra  quiftione  appartenga  , come  avrebbe  s 

puf 


( 1)  Comment.  in  Gen.  ibid,  p*  37** 
\z)  V.  Blondel,  p.  17 »• 


Digitized  by  Googlè 
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par  dovuto  feguire , s’  ella  folle  fiata  opi- 
nione comune  ; tanto  più  che  i Medici 
fpecialmente  Sciarono  teftimonianze  a 
dovizia  del  potere , che  hai3  immaginazio* 
re  a’  indurre , e infieme  di  curare  mol- 
tiliime  malattie  del  corpo  . Badi  dire  , 
che  per  quanto  io  frugai  non  mi  è riufci- 
- to  di  ritrovare  la  Greca,  o la  Latina  pa- 
rola, che  propriamente,  e fpecificatamen- 
te  lignifichi  quello  llefTo  , che  noi  inten- 
diamo colla  noflra  Italiana  parola  di  Vo- 
glia« Ov’è  ora  la  pretefa  antichità  , ed 
università  di  una  tale  opinione? 

Uopo  è dunque  penfare  , che  una  tale 
credenza  abbia  cominciato  a nafcere  fola- 
mente  nel  fecolo  XIV.  e che  quelU-fia 
la  vera  epoca  delia  fua  origine  fi  può  ar- 
gomentare dal  plaufo,  in  ch'era  allora  1’ 
Araba  fcuola,  la  qual  tanto  , come  s3  è 
veduto  , alla  immaginazione  attribuiva  , 
già  profetata  nelle  due  più  rinomate  U-  - 
niverfità,  che  a que*  di  fioriano.  Cordo, 
va  , e Salerno  . Che  fe  fino  allora  alla 
fola  fomtglianza  , o diflfomiglianza  della 
prole  fi  era  voluto  rifirignere  il  poter  del- 
la immaginazione,  in  quel  torno  di  anni  - 
pur  troppo  d’ ignoranza  ricolmi , e di  bar- 
barie, fi  cominciò  a credere  , che  avelie 
ancora  la  facoltà  di  produrre  i mofiri  ; 
dopo  di  che  è nàturalifìfimo,  che  fi  abbia 
voluto  efiendere  la  fua  forza  ad  eflere  1’ 
unica  cagione  delle  macchie  , di  cui  mi 
fono  prefo  a trattare. 

Non  ho  faputo  ritrovare  per  altro  al- 
cun Autore  , che  innanzi  al  famofo  Pa- 
raccllò  di  ciò  favellaffey  ficchè  egli  è for- 

S 6 fe 
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fe  it. primo  , che  nel  eomincìamento-  dei 
XVI.  fecolo  abbia  pubblicata  colie  (ram- 
pe una  tal  fentenza  , a (ofiener  la  quaie 
fu  feguitato  in  apprelfo  da  un  numero; in- 
credibile di.  Autori  anche  di  .fommo  gri- 
do,. fi  pub  dire  fino  al  , di  d’  oggi  ; poiché 
il  Chiarifitmo  Signor  Hambergero  fi  mife 
a combattere  il  Blondel  , e l’ III ufire -Ac- 
cademia di  Peterburgo  premio,  pochi  an- 
ni Cono,  la  D'fiertazione  del  Sig.  Kraufe 
x\ccademico  di  Lipfia  nella  quale  egli 
ipiegò  il  modo  , .con  che  l’ immagi  nazio- 
ne vale  a produrre  nei  Feto  le  dette  mac- 
chie A Anche  il  celebre  Signor  Giovanni 
Bianchi  [2  ] di  Rimino  in  grazia  ci  una 
fua  offervazione  pretefe  di  comprovare 
una  tale  opinione.  Contro  ad  effa  per  lo 
contrario  non  infurierò  di  propofito  fe  non1 
il  già  mentovato  Inglefe  Blondel  oeirarr- 
no  1727..  e non  ha  guari  il  Signor  de  Buf- 
fon, e itl_  Signor  Rouerero.  Due  Tefi  pa- 
rimenti fono,  fiate  pubblicare  in  Parigi  fi' 
anno  . 1741.-  dai,.  Signori  Bertin  j e Ber- 
cher , ( 3,)  ficcome  certe  Lettere . anoni- 
me-ufcirono  colà  F anno  1745-^ove  fi  di- 
fende quello  medefimo  parere  - Innanzi' 

al 
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,.[i  2 V.i.Haiier  in  Bo.  meth.-  ftud-me.- 

. t*  ' J . p.  490.  .1  , •)’  . • <*>'■.  , . 

> .t  2l  Difv  varias  jcadaverum  feSiones 
rcontin.  inter  hab.-in  Accad.  Medica  Con- 
je&ur.  Nov.  Racc.  di  Opufc,  Scientifi  e 
Filologici  T.  .V.  ap,  ,i,  m praefi  - 
. [ 3 ] Hafier  in  Bo-  meth.  flud»  nw<L  t. 
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DelSìg.Dsti.JacopsOdoarcli.  1 5 
al  Blondel  il  Signor  Proporto  Muratori 
( 1 ) non  ha  ritrovato  che  i foli  Giov  n- 
ni  Corteo  , Roderico  de  Cartro,,  Jacopo 
Bircherodio , e Paolo  Zacchia  y che  fi  fie- 
no  dimoftrati  poco  foddisfatti  dell  1 con- 
traria comune  perfuafione  , ai  quali  po- 
treboonfi  aggiugnere  il  Mauriceau,  il  Si- 
gnor de  la  Vertette  f (2)  e rifpetto  ai 
moftri  Giovanni  Huarte  , il  Nigrifoli  y e 
il  volito  Giovanni  Stefani  [3].  Dopo  il 
Blondel  il  Signor  Haller  nomina  quai 
fautori  delia  opinione  medefima  il  Nan- 
ni nghan  , il  Duvernoi,  (4)  e il  Marcor, 
(5),  coi  quali  fi  poflono  annoverare  e lo 
nello  Signor  Haller  , e 1?  immortale  no- 
fìro  Signor  Morgagni  : ne  mi  è avvenuto 
di  rifcontrar  altri,  che  al  cafo  , ali’ eter- 
ne violenze,  ai  malori  interni,,  o a vizio» 
di  conformazione  attribuivano  più  torto  là 
erigine  delle  Voglie . 

Ora  gli  è tempo  finalmente  di  palfar  » 
vedere  come  i fautori  della  immaginazio- 
ne msrtanrt  a fpiegare  il  modo  con  cui' 
opera  fui  feto,.  nello  imprimere  fu  di-  lui 
la  fomiglianza  , e l’immagine  della  cof» 
dalia  madre  deliderau. 

. . , H- Per 


- [ 1 Della  forza  della  fcut. 

Fr.  I5%*  -i  . ì'  £ i J.- 

[2  1 ^Tableau  de  Jr amour- 

r t 


c.  xit 

<>)  -Si. 


1 3 i P»  5*..  . ; v . >.l  •:  . 

I4J  A£t.  Penropol.  r.  V.  p.  255- 
[ 5 j Mem.  de  1’  Accad.  des  Viene.,  171&. 
V.  Haller  in  Boerh.  pr*le£L  Accad.  par. 

60 4.  nc-r.  26, 
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li.  Per  i 'cominciare  da  Parae^Kb  s 
norma  deile*  iovfaccefinate  Dottrine  di 
Avicenna  , e dei  dettati  di  Alcfrrndo,  il 
qual  penfava , che  le  cole  concepte  dalla 
immaginazione  t in  efla  realmente,  e di 
fatti  elìdano  , e pollano  per  tanti  raggi 
propagarli  per  ogni  verfo  allo  interno  , e 
per  fervimi!  della  elprelfione  dello  fheflfo  . , 
Sennerto  (i  ).a  cottili  affurdì  nuovi  altri 
alTnrdi  accumulando,  rendeva  egli  ragione 
del  fuo  penfamento,-  nel  che  venne  fe- 
guitato  Paracelo  dal  Crollio,  dal  Po  rii- 
ponazio.  e dal  Montano.  ' 

•Lolovfco  Mercato  dotto  Medico  S a- 
gnuolo  del  leccio  XVI.  fpiega  la  forma- 
zione de’  moliti  (z;  in  quello  fteffo  mo- 
do , con  cui  tre  ffccoH;  innanzi  fpiegb  Sao* 
Tommafo  le  fommiglianze  della  pro'e  ; 
dicendo  ,,  che  la  immaginazione  è un» 
tal  qual  forza  fituata  nell’  organo  del 
„ corpo,  per  via  della  quale  cangiai  alio* 

„ immaginar  della  fpezie  anche  lo  fpirito 
„ corporeo  , nel  quale  confi  (le  la  forza 
,,  formativa  , che  opera  nello  fperma.  ,y 
gli  Ariftot  elici  iofeguamenti  feguendo. 

Col  dianzi  nominato  Valefio  concorda 
anche  Scipione  Mercurio  nello  ftabilire 
„ che  la  immaginazione,  e la  generazio- 
„ ne  fono  azioni  dipendenti  dalla  medeli- 
„ ma  facoltà  animale  attinente  al  medeft- 
„ mo  fuppolitó  .*  t però  nafcendo  come 
„ da  un  tnedetìmo  fonte  hanno  .molta 


Digitized  by  Google 


Del  Sig,  Dot  t.. Jacopo  Odo  ardi . 27 

,,  (impatta,  e convenienza  infierite  „quan- 
| tunque  fieno  di  luogo  dittanti  „ e di  quà 
„ nafce*  che  bene  fpelfo  una  promove  l’ 

,,  altra,  come  le  azioni  muovono  le  pa(- 
„ (ioni  „ C 1 ) indi  foggiugoe  „ che  la 
„ caufa  vera  di  fegnar  più  quella  parte 
J ,,  che  quella  , Ha  perchè  fi  trova  il  fan- 
,,  gue  effigiato  da  quegli  fpiriti  , i quali 
,,  per  mezzo  della  immaginazione  lo  fan- 
„ no  tale  in  quella  , o quelle  vene  , le 
,,  quali  fervono  a nutrire  più  quella  par- 
„ te,  che  quella:  onde  dovendo  portare 
„ alimento  ad  una  parte  determinata  , 

„ trovandoli  ripiena  di  quel  fangue  , la 
„ applicano  colà,  dove  anco  quantunque 
„ mai  la  Donna  avelie  toccato  , ad  ogni 
, ,,  modo  la  porterebbero  . ( l ) 

Daniele  Sennerto  quindi  c1  infegna  (3) 

„ che  la  potenza  conformatrice  vien  di- 
s'  „ retta  dalla  immaginazione  efemplar- 
,,  mente  o Ila  obbiettivamente  per  via 
„ delle  fpezie  medefime  ; prefentandocioé 
' „ la  fpezie  concepita  , élla  cui  norma 

„ qual  efem piare  , o regola  , la  potenza 
4,  conformatrice  1*  opera  efeguifce  della 
. „ conformazione  „ e fimilmente  fecondo 

tali  peripatetiche  fuppofizioni  lì  é proc- 
cnrato  ai  render  ragione  di  quelle  produ- 
zioni daTommalo  Fieno  Medico  di  Ao- 
verfa,  che  ne  fcrilfe  un  ampio  trattato  , 
da  Lodovico  Settala,  e da  altri  fino  all’ 

; . illa-  - - 


(x)  Comm.  lib.  I.  c.  Xtt,  p, ór. 
(2 ) Ibid.  c.  XXL  p.  85. 
i,  3 ) Dan.  Senn.  1.  c. 
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illuftre  Gaflendo  , il  quale  parimenti  li 
fi  mife  a difendere  la  forza  della  fanta- 
fa . [ i ] ' 

Non  iffarb  per  altro  a perdere  il  tem- 
po, ne  mi  abuferò  più  oltre  della  cortefe 
volita  tolleranza-,  A.  V.  per  fermarmi  a 
combattere  codelfe  o irragionevoli  , o in- 
intelligibili fpiegazioni  , ballando  fempli- 
cemente  enunziarle  per  ifcorgerne  la  fal- 
fità,  o almeno  fentirne  la  confufione,  che 
vie  maggiormente  inducono  ; ma  patterò 
a riferirvi  , come  i moderni  fodeniror! 
della  forza  della  immaginazione  fi  accin- 
gano a (piegare  la  faccenda  , uno  de’ più 
valorolì  de  quali  fi  è il  celebre  P.  Male- 
branche  [2].  Pretende  egli  dunque,  che 
vi  fia  comunicazione  tra  il  cervello  della 
madre,  e quello  del  feto  , e che  vedaci! 
bambino  quel  , che  vede  la  madre,  ch’ei 
fenta  i fuoni  medefimi,  intenda  le  mede- 
lime  voci  e perciò  ricever  potta  nella 
matrice  le  impreffioni  medefime  , e fia 
fenfibile  alle  medefime  pattìoni  deiia  rna- 
dre.  Ma  qui  per  tacere  per  ora  dell’  ani- 
mella comunicazione  tra  i due  cervelli 
della  madre,  e del  feto  , in  .qual  modo 
potrà  egli  mai  pervaderci , che  quel  bam- 
bino, il  quale  tutto  vedeva  , tptto  Menti- 
va, e ad  ogni  urto  della  fantafia  comma- 
veafi  dando  nell’  utero  della  madre  , nulla 
poi  vegga  , nulla-  intenda  , e niuna  itn- 

preflìo- 


< 


t 


( f > Muraf.  fetf.  tir*  p.  • 

(2;  Recherete  de  laveritè  liv. 2.  ch.7r 
spud  Blond.  p,  yz.  6}*  vttque  ^5. 


Digitized  by  Googll 


pel  S'ìg.  Dott.  J acopo  Odeard} . 29 

n predone  gagliarda  riceva  dagli  oggetti  e- 
11:  pierai , onde  fi  fcorga  inforgere  in  etto  lui  ~ 

qualche :forte  paffiona  , <ne  primi  giorni 
t .del  ilio  nafcimento  non  folo  ,-tna  ancora 
* qualche  mefe  dopo,  com’  è agevole  chia- 
ni  rirfene  tutto  giorno  ? In  fatti  è degno 
> -di  rifleflìone  quello,  che  oflerva  a quefio 
ij  propofito  il  .Signor  Blondel  [ 1 ] come 
\ adivenga  cioèvij-  che  un  uomo,  grande, 
è <ìoal  è fiato  meritamente  ftimato  il  Ma- 
la  -le branche,  in  un  libro,  ov’egli  pretende 

„ ài  preferi  ver  regole  per.  rintracciare  la  ve- 

ij  rita,  fi  Jafci  in  tal  gaifa  abbacinare  dalla 

ni  opinione , che  proponga  fentenze  cotanto 
j»  alla  .verità  oppofte . ..} 

t.  - La  medefima  z un  di  predo  è la  fpie- 

Iji  gazione  , che  ci  : diè  il  j Signor  Kraufe  di 

un itale  .fenomeno  , fe  non  ch’egli  fi  fa 
,j  più  particolarmente:^  a;  mofirare  , che  la 
l intera  eorrifpondenza  , che  . palla  fra  ie 
Ì idee' della  madre , e quelle  del  feto/',  di- 
j,  .pende  dalla  (fretta  unione,  , che  i nervi 
.dell’  utero  della . madre  hanno  coi  nervi 
, del  feto,  mediante  la  placenta.,,  e il  cor- 
ì doneì  ombilicale*,  e ftabilifcé.,,  che  quelli 
j;  duejfifiemi  nervofij.cicè  della  madre,  e 
j del  feto. i formino  un  tutto  continuo,' co- 
j sì  che  fe  anco  il  feto!  con  vede  attual- 

j mente,  .©  fente  quello,  che  vede*  ò.  fen- 

te  la  madre , ei  viene  per  altro  ad  efier- 
ne  .affetto  ,’~  c 'commofib  come  fe  egual- 
mente  alla,  madre  vedette  e fentiffe.  Im- 
perciocché ficcotne  tutti  i nervi  , tanto 

quelli 

, *”  v V -.‘i  ..*•  . :■>  ( J ; 

vO  p 49*  5°»  . . i 
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quelli  della  madre,  quanto  quelli  del  fe- 
to  , derivano - dal  midollo  del  cerebro, 
così  tutto  quello , che  accade  nel  midol- 
lo del  cerebro  materno  , quel  medefimo 
accader  dee  nel  midollo  del  cerebro  del 
feto.  ( i ) « Ora  allo  (ledo  flato  del  mi- 
„ dolio  del  cerebro  corrilpondono  le  fìef- 
„ fe  idee , e lo  detto  flato  della  mente  : ' 
,,  dunque  il  feto  dee  avere  le  delle  idee 
,,  delia  madre,  e;  l’anima  del  feto  do- 
„ vrà  determinarli  ad.  operare  in  un  mo- 
„ do  più  rodo,  che  in  un  altro , fecon- 
,,  do  che  le  idee  eccitate  il  vorranno  . 

,,  Quindi  potrà  facilmente  intenderli  pof- 
,,  libile  almeno  il  modo  , con  cui  l’ani- 
„ ma  del  feto  , ricevute  le  idee  dal- 
„ la  madre  »■•  polla  mutare-  il  proprio 


^ corpo  « ’ 

Primieramente  è qui  da  otfervare,  che 
il  Signor  Kraufe  ammette’  nell’  anima  la 
preendenza  delle  idee,  le  quali  idee  in- 
nate dopo  di  edere  date  combattute  da 
A*  i do  tele  , indi  affatto  didrutte  da  un 
Locke,  non  v’è  più  Filofofo  a de  n nato  al 
dì  d’oggi,  che  ardifca  di  porle novamen- 
te  in  campo . Indi  vorrei , che  meco  fa- 
celle  un’altra  riflefiionej  la  quale  è,  che 
ammettendo  egli  la  efpoila  dottrina. , vie- 
ne ad  ammettere  altresì  , . che  gli  oggetti 
edemi,  i quali  per  mezzo  de  nervi  ecci- 
tano nel  cerebro  della  madre  quelle  date 
commozioni , le  imprimano  tali , che  pof- 


C i ) Edrat,  Leu.  Europ.  1760*  f.  ». 
P«  148.  - 
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fano  arrivare  , fenza  perder  Dulia  della 
propria  attività  , a promuovere  nel  cere- 
oro  del  feto  le  commozioni  medefime  , 
Ebbene  abbian  effe  un  affai  piò  long© 
•viaggio,  e più  intralciato  da  fare  , come 
fi  è quello  di  propagarli,-  e di  pattare  dall’ 
organo  degli  occhj,  per  efempio  , al  cer- 
vello della  madre  , indi  da  quello  alla 
matrice,  e dalla  matrice  pel  cordone  om- 
bilicale,  e per  la  placenta  al  cervello  del 
feto;  lo  che  fembra  contrario  del  tutto 
alle  leggi  meccaniche  del  moto.  , 

Colia  direte,  A.  V.  s’  io  aggiugnerò  , 
che  una  tale  comunicazione  da  fommi 
uomini  di  prefeote  (limata,  e comprova- 
ta (la  falfa  ì Gli  è gran  tempo  , che  la 
Notomia  ha  di  moli  rato  r che  tra  il  feto> 
e la  madre  non  palfa  quali  alcuna  comu- 
nicazione ne  di  vali,  ne  di  ner-i,  e nem- 
meno di  fibre.  Rifpetto  ai  nervi  Adria- 
no Spigelio  [ 1 } avea  già  conofciuto  la 
falliti  della  pretefa  comunicazione,  e già 
iJ  grande  Harveo  [ 2 ) avea  conchiufo , . 
cne  nemmen  1’  uovo  nell’  ovaia  vive  coll’ 
anima  della  madre , ma  efifte  a guifa  di 
figlio  emancipato  dalla  fua  origine  ; per 
tacer  di  tant’ altri,  che  intefero  dimoflra- 

re 

r * 


[ 1 ] Lib.  de  format . feet  : apud  Harv. 
de  uter.  membr.  p.  586. 

[2]  Exercit.  2 6.  p.  m.  156.,  & 159. 
& exercit.  27.  p.  164.  Et  de  uteri  mem- 
bran.  & humoribus  p.  m.  586.  587.  E- 
xercit,  53.  p.  32^. 
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fatto  egli  certo  di  ciò  dal  coltello  .anato- 
mico, e volendo  pur  nonoflante  fpiegare 
la  generazione  della  prole  , la  . fomiglian- 
za  di  ella  coi  genitori ,’  e la  riproduzione 
de1  loro  nei  , non  fi  aftenne  dallo  attri* 
buire  alla  matrice  la  facoltà  di  concepire 
delle  idee  , e di  farle  attualmente  opera- 
re rei  feto,  fimile'  in  qualche  modo  a 
quella  che  ha  il  cervello  (2)  . Senza 
conceder  dunque  anche  all’  utero  una  tale 
virtù  ne  il  Signor  Propofio  Muratori  col-  ' 
la  fomma  mobilità . degii  (piriti  animali 
( 3 ) ne  il  noftro  in  Tigne  Signor  Abate 
Conti  colia  fomma  delicatezza  delle  fib- 
brillette,  che -il  cervello  donnefco  com- 
pongono, (4)  verranno  mai  a; capo- di 
fpiegare  , e dimollrare  quel»  che  vor^ 

ranno . . • ' ; . •>  -c 

Immaginoflì  ben  egli  i il  Signor  Krau- 
fe  , che  avrebbe  ritrovato  ichi  non  gli 
averte  menata  buona  quella  (fretta  con- 
giunzione fra  la  madre  , e la  prole,  feb-  ! 
bene  non  ha  guari , rifpetto  ai  vafi  , no-  1 

vellamente  (ottenuta , ed  al  dire  ( 5 ) del  ! 

- f . * Sig.  ' 

« 

• # ' « • » # * ♦ 

(1)  Vid.  Haller.  comm.  in  Pradeéh  • 
Boer.  de  conceptu.  p.  678.  n.  7.  8. 

(2)  Harv.  exercit.  57. > p-  384.  Exer. 

6%.  p.  45*5.  & de  concepti.  p.  603. 

( 3 ) loc.  cit.  p.  155.  1 

( 4 ) Lettr.  a N.  Rerel.  t.  IL  prof.  Eran- 
cefi , p-  LXVII. 

(5)  Conv.  in  Boer.  aphor.  ;par.  1294. 

& 1 304.  „ . ■ 1 
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B Sig.  Barone  di  Wan-lwieten  dimofirata 
:i  dal  Sig.  Noortwyk  ( i ) per  mezzo  della 

* macerazione,  e da  altri /ancora  ( 2 ) . Per- 
ciò additò  un’altra  firada,  per  cui  poflo- 

5 no  comunicarli  la  idee  della  madre  al  fi- 
i:  giiuolo.  Tutti  accordano  , che  la  placen- 

? ta  riceva  Tempre  dalla  matri ie quell’ umo- 
? re  latticinolo  , del  quale  è fpalrriata  del 
: continuo;  ficchè  ne  dee  ricevere  anche  il 

e feto  [ 9 ] „ dagli  efempj  di  que’,  chemor- 
11  „ ficau  vengono  da  un  cane  arrabbiato, 

c ,,  fiamo  ifiruiti  , che  le  idee  del  cane  fi 
11  ,,  comunicano  alla  mente  dell’,  Idrofobo  , 

? iy  e la  mente  dell’uomo  diviene  in  allora: 
‘ ,,  del  tutto  fimile  a quella  del  cane,  ed 

* ,,  obbligata  ad  abbracciare  quelle  azioni , 

|!  3,  che  l’animale  arrabbiato  produce  - nel- 

„ la  fieifa  guifa  per  tanto  ( dice 
i?  eg‘i  ) può  accadere,  che  gli  umori  del- 
3 „ la  madre  al  feto  comunicati  , allorché 

, , quella  vien  fortemente  da  una  qualche 
3 „ veemente  paflìone  commofla  , o da  una 
f yy  forte  immaginazione  agitata,  produca- 

* „ no  nel  fero  lo  fieflo  fiato che  dalla 
{ y,  commozione  in  efia  ritrovafi  eccitato 

I Ma  qui  noi  andiamo  ad  urtare  nei  me-» 
defimi  fcogli  , della  efifienza  cioè  delle 
' '■  idee  nel  feto,  e del  modo  di  fpiegare  co- 
me 

{t  1 1 * . ' * 

V ? 

, (1)  uter.  hum.  fabri  c a anat.  & hift 

1743.  Lugd. 

(2)  Vid.  Hall.de  Meth.  Stud.  med. 
p.  494. , & in  prxleft.  t.  V.  p.  il.  par. 

* 388.  nor.  1 1.  1.  4. 

( 3 ) loc.  cit.  p.  149. 
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me  furnor  latteo  della  matrice  non  atta 
intieramente  a ricevere  imprellà  »ne  di  Cor- 
ta dalla  immaginazione,  p.iTa  , fegregato 
la  certa  guifa  dal  circolo  (ledo  del  fangue, 
portare  ad  onta  delle  neceflarie  . mutazio- 
ni , alle  quali  dee  foggiacele  innanzi  di 
giugnere  per  la  via  del  circolo  medefimo 
al  cervello  del  feto,  le  commozioni  (Ielle, 
i che  per  una  via  adatto  eftranea  fono  (late 

inrpreffe  nel  cervello  della  madre  . $areb- 
be  d’  uopo  perciò  a detta  del  Signor  Roe- 
defero,  [ i ] che  il  fangue  della  tmdre 
„ da  qualunque  affetto  dell’ animo  Ipccifi- 
„ catamente  fi  cangiale  , e che  quella 
„ mutazione  paflafle  immediatamente  nel- 
„ la  placenta .,  e nel  feto  . In  tal  guifa 
„ facilmente  intenderebbe!!  , come  le  ma- 
lattie  della  madre  pofiUno  tramandarli  i 
1 „ nei  figliuoli  per  diritto  di  eredità,  ma  i 

„ non  g'à  in  qual  maniera  una  parte  de]  ì 
„ corpicciuplo  del  feto  venga  mutata,  e i 
„ non  tutto  il  corpo  , quando  che  gli  u-  ( 
„ mori  .morbofi  fi  dillribuifcono  per  tutto  • ] 
1 „ il  corpo  del  feto  „ . Indi  refterà  fem-  f 

pre  da  provare  al  Signor  Kraufe , che  uti  i 
- cane  arrabbiato  morlicando  un  uomo  gli  ; 
comunichi  le  proprie  idee , e che  la  mea-  ; 
te  dell’uomo  divenga  allora  in  tutto  fi-  j, 
mile  a quella  del  cane  ; malagevole  im-  < 
,preft  da  efeguirfi  , e affatto  fuperflua  , [ 
potendo  noi  colla  dottrina  del  contagio  c 
naturalmente  fpiegare,  come  il  veleno  del  d 
,cane  arrabbiato  abbia  facoltà  d’ indurre  la 

mede- 

r 

; (i)  Eftratt,  &c-  p.  150.  151»-  j 

'»♦ 

t 

I 
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m medefima  alterazione  degli  umori  in  un. 
dii  altro  animale,  e confeguentemente  la  me- 
li deli  ma  rabbia,  fenza  farvi  entrare  latra- 
li fportazione  delle  medefìme  idee» 

A Quella  è fiata  la  DifTertazione  , che- 
k fulla  Quiflinne  propofla  dall’  Accademia 
t!  di  Pietroburgo  per  l’anno  175 6.  Qual  Jta 
È!  la  profftma  cagione , che  muta  il  corpo  del 
li  feto  , fenza  cangiar  quello  della  madre 
|i  gravida , perchè  la  mente  di  quefla  viene 
È da  una  forte  cagione  commojfa  ; e fpezial - 
li  mente  perchè  il  cangiamento  accade  in 
j.  quella  parte  del  corpicciuolo  del  feto , cui 
•$  l>a  madre  applica  la  mano  nel  fuo  corpo  ; 
t fa  coronata  col  ricco  premio  di  ico-  Zen- 
it chini  . A me  non  tocca  giudicare  della 
b giuftizia  di  una  tale  approvazione  , dirù 
i (blamente  coi  dotti  Giornalifli  di  Berna  , 

? [ t J donde  io  tradì  le  prefenti  notizie  , 

: che  prima  che  il  Signor  Kraufe _ ricevette 
11  qutl  premio,  fopevafi  dagli  fleflì  fludenti 
il1  di  Fi Jofofia  tutto  quello,  che  nella  fua 
é Differrazione  propone,  e che  1’  Accade- 
a mia  di  Pietroburgo  nel  coronarla  ha  avu- 
: to  riguardo  più  torto  alla  opinione  , che 
5 alla  maniera  di  trattare  il  foggetto  pro- 
$ porto.  Indi  foggiugmrò,  che  tuttavia  nel- 
i la  Germania  , e nel  Nord  fpezialmente  , 
a fi  venerano  oltre  il  dovere  le  Monadi  del 
ii,  Ltibnitz  , e la  Pficplogia  dello  Sthal;  e 
j,  ch’ella  certamente  farà  fiata  avvedutezza 
; di  quegl’  illurtri  Accademici  il  far  pubbli- 

1 care 

. . • . 

W * 

I 

( 1 ) Efìratt-  della  Ltt.  Europ.  pep.  1* 

ano.  1760.  Ertratt.  XI.  t.  I.  p.  144. 
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care  colle  (lampe  nell’ anno  iy59-  infieme 
con  quella  del  Signor  Kraufe  un’  altra  Dif- 
fertazione  del  celebre  Profeffore  di  Ana- 
tomia di  Gottinga  Signor  Roederer  , in 
quella  (Mia  occafionel  inviata  da  lui  all 
Accademia  medefima  , la  quale  valida- 
mente,^ convincentemente  folliene  la  opi- 
nione. negativa ! ..  - -, 

La  fcuola  Leibniziana  non  ha  pero  de 
fautori  nelU  loia  Germania  : ne  conta  ef- 
fa  ancora  in  Italia  ; ed  appoggiato.  Ango- 
larmente alla  dottrina  dell’  Armonia  pre- 
ilabilita  il  Signor  Ignazio  Vari  Profeffore 
di  Fi  fica  (perimentale  nella  Univerfità  di 
Ferrara  fi  oppote  , non  .ha  guari,  al  Sig* 
Blondel  [ i ] , che  tanto  acremente  avea 
fodenuta  conrro  al  Turnero  la  oppofta 
ientenza.  Non  avendo  egli  però  ragioni 
da  contrappore  ai  forti  argomenti  del  va- 
lorofo  Inglefe  , fi  contenta  di  accumular 
nuovi  fatti,  e aggiugnere  nuove  autorità 
in  comprovazione  del  proprio  parere  : quin- 
di volendo  anch’  egli  (piegare  il  modo  , 
con  cui  le  pretefe  mutazioni  nel  feto  fi 
operano  , [ 2 ] ei  penU  „ che  1 anima 
,,  ^Paterna  aver  podi  con  quella  del  fero 
nel  proprio  corpo  rinchiufa  qualche  ar- 
„ monico  confenfo  , o corrifpondenza  d^ 
„ affetti  „ e ne  diduce,  che  „ (ebbene  1 
„ anima  del  feto  fia  feparata’  da  quella 
della  madre , non  edendo  però  il  corpo 

**  * * 1 • ■ 1 ” j ; 

, »>  01 
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C 1 ) Ragionam.  del]  Sig.  Dr.  Ignazio 
Vari.  Ferrara.  1760. 

C 2 ) ibid.  p.  204.  205.  , . 
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1 „ di  lui  difgiunto  dal  materno  , potrebr 

,,  befi  credere , che  funi  f e T altra  fog- 
li „ gette  folfero  agli  ftéffì  effetti  come  due 
„ linimenti  all’  ut. i fono  accordati  r così 
j,  i,  che  qùando  vede,  ode,  patifce  la ‘ma- 
li *»  dre»  vedeffe  , udilfé,  epatiffe  il  feto  '* 

14  con  xhe^  al  fuo  dite , fi  potrebbe  „ dare 

,,  qualche  ragione  dei  modo,  onde  quelli 
li  „ nei,  e quelle  deformiràss’ imprendano, 

,1  j,  e fuggellino  il  piò  delle  yojte  in  quelle 

;r  ,,  fi  effe  parti , che  la  materna  fantafia  ga- 

„ gliardamente  eccitarono  „*  Avea  fpie- 
$ gato  a uh  di  preffo  allo  fletto  modo  il  fe- 

■i  nomeno  il  Sigoor  Erot-flo  Antonio  Ni- 

li ' colai  in  Halla  (1  J.  Quindi'  fecondo  un 
ilf  tal  penfamento  , a vv rene  nel  modo  mede- 

d fimo,  che  fentendo  piu  ?di  una  volta  a , 

cantar  dolcemente  un*  qualche  arietta,  la  ' 
fieffa  fenza  molta  difficoltà  fiamo  foliti  ri- 
petere / e vedendo  a sbadigliare  sbadiglia- 
mo , e a mirar  chi  la  faccia*  e apponga  • d 
in  ^ridevoli  feoncie  politure*  fenu’ avveder- 
fene  le  flette  attitudióHÉnitUmo . Ma  fi 
può  rispondere  per- brevità,  che  fé  fifrap- 
5 porrà  ai  due  tttomenti  \ come  fi  voglia 
ij  all’ unifono  accordati  , .un  qualche  impe- 
, dimento,  e tale  che  impedilc*,  che  i tre- 
,j  mori  eccitati  nell’  aere  Palla  corda  tocca 
, dell'uno,  non  Dottano  pillare  ad  urtarle 
corde  non  tocche  dell’  altro  , siun  Tuono  , 

,t  da  quelle  udiraflìf' ne  io  mi  metterò  mai 

lenza  cauta  a sbadigliare  , o a far  il  vif®  • -, 

N.R.Opufc.T.XXXl.  T dell* 

j *:*.;• 

(r)  Haller  in  Boei.  M«th,  Se.  Med, 

T-  I.  p.  495*  V * 

' ‘ , ? * 

/ • 
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dell’ arme,  fe  anco  folle  qualch’ ano  me-, 
co,  che  sbadigliarle  , e il  vifocontorcerte 
Orariamente,  fe  noi'  vederti , o non  mi 
accorgerti,  ch’egU’l  facelTe.  Così  «guai- 
mente  per  tanto  io  dirò  , che  ttoppi  fo- 
nò gl’  impedimenti  frapponi  al  cerebro 
della  madre , ed  a quello  de!  feto  da  po- 
ter lulìngarfi , che  le  libbre  mpiTe  deli* 
ano  abb'ano  a comunicare  le  proprie  mo- 
zioni a quelle  dell’altro,  e eh’  ei  porta 
udire  e vedere  quello  fierto , chip  ode e 
vede  la  madre  . Anche  A vicenni  (17  fi 
era  fervito  di  limili  analogie  per  compro- 
vare, la  forza  della  immaginazione  nel 
formare  le  fom'glianze  „ Il  Nob;l  Uomo 
Sig  Bernardo  Trevifano  parimenti  ten- 
ta di  fpiegare  la  formazione  delle  voglie 
nel  modo.,  che  s’imprimono  nella  came- 
ra ofeura  gli  oggetti  per  mezzo  della  len- 
te taccoglitrice  in-un  Xuo  difeorfo  Acca- 
demico medito.  E notabile,  che  parlan- 
do della  erigine  dei  legni  nelle  piante  , 
e nei  bruti,  la  confiderà  meccanica.  Co- 
me dunque  fi  potrà  mai  una  opinione 
abbracciare,  la  quale  a tante  difficoltà  va 
foggetta,  e che  in  tanti  partigiani,  chV 
ella  ha,  non  ha  per  anco  Caputo  trovar- 
ne alcuno,  che  convincentemente  la  di- 
fenda', e a norma  di  una  retta  ragione 
la  fpieghi?  Mi  era  ofeura  da  prima  la  ra- 
gione, per  cui  venilfero  alla  luce  de’ 
bamb  ni  colla  impreffione  di  qualche  fe- 
gno  lopra  la  cute  ; ora  thè -mi  fi  dice, 
che  la  immaginazione  delle  madri  ne  è 
la  cagione,  e che  mi  fi  fpiega  il  modo, 

con 

(1)  lib.  I.  tr.  ii,  do£lr.  11.  c.  XIV. 
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V con  tei  etti  giugne  a.  far  cày  ne  fon» 

1 ancor  piòvali’  ofcuro.  Ma.  molte  altre,  ra- 

l gioni  vi. fono;,  “valevoli  a pervadere  del 
t contrario  fentimento . . ' , ~ • . ' 

k , in.. .Sembrami  pur  vero  il  rifUelTo  (t) 
dei.  Sig.  Blondel,  cioè,  che- forza  Hail-di» 

; re^,  che  la  immaginazione  non  faccia  tue- 
r Poi  quel  ma|e,  che  fi  penfa;  poiché 

; altrimenti  .la  umana  flirpe  in  tanti  mo- 
llri  degenererebbe  .-  Quante  femmine  non 
fono  inquietate  nel  tempa della gravidaa- 
, za,  da  Arane  voglie,  e da  paure?  erutta. 

, via  ci  fa  fède  la.  fperienza,  che' nafcono 
-i  loro  figliuoli  fenza  macchia \ o defor- 
mità alcuna.  Per  lo  Contrario  quanti  bam^ 
bini  fono  nati  con  fegn.i.;,  e-  deformità  , 

^ quantnnque  le  loro,  madri  non  abbiano 
mai  avuta -alcuna  voglia,- ne  paura  , ©ac- 
cidente di  forte  alcuna^  cui  imputar  fi 
| poffano  tali  fegoi  ? fi  tra  quelli  ~ fegnf, 
quanti  ve  n’,ha  , - ne1  quali  non  ifcorgjre- 
1 aio  lovente  veruna  fomiglianzà  con  juel, 

ie  cole,  che  diconflavere  commofTa  la  im- 
maginazione? Di  » utt’  e tre-  queflé  eorn- 
! binazioni  potrei  qui  addurvi  parecchi  efem- 
” P)  ; ma  - per  non.  dilungarmi  rifpetto  alla 
prima  vi  narrerò,  eh’  è (lato  pugnalato 
' tri  le  ginocchia  della.  Regina  Maria,  di 
: Scozia.,  offendo  a tavola,  il  fuo  Segreta- 

; rio^  Davide  Riccio,  m-ntr’  era  gravida 
, det  Re  Giacomo  I;  (opra  del  quale  non 
! fi  trovò  al  nafeer  fuo  macchia  alcuna  , 
xhe  aJle  ferite  del  R;o  o corrifpondelTe. 

( 1 ) E lo  fletto  Boeraave,  quantunque 

. -T  2:  • 

> ( 1 ) P.  33- 

(2)  -Blond-  loc.  xit, 

1 . : « 
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fautore  della  immaginatone , conferà;  d 
aver  cooofciuto. alcune  donne  , le . quali 
f ebbe  ne  di  continuo  per  meG  «meri i ** 
querelaffero  di  aver  fecnpre  dmnanii  agli 
«cebi  r orribile  figura  del  feto , che  por- 
tavano nel  ventre,  fi  gravarono  tuttavia 
di  bambini  fani,' e leggiadri < x ).f ^et- 
to poi  alla  feconda  ho  la  gfave  leftimo- 
nianza  del  celebrati  (fimo  noftro  Sig-  Mor- 
gagni  Ci)»1»)  ^03^  dopo  di  aver defer ir- 
to il  parto  moftrùofo  di  una  Dante»  fen- 
£ nalg.  cogli  occhi,  che  fi  'toccavano 
infieme,  tei  ventre  aperto , e cogl  in  re- 
(lini,  che  ne  ufcjvano,  e7cpn  amb* 
braccia-,  ed  ambidùe  i piedi  diftorti , ci 
afficura  , eh’  ella  foftenne  di  non  a vere 

mai  veduto-veglundo,  od  efferle  parfo 

di’  vedere  in  fogoo  nulla  di  iomigltante  . 
E rifpetto  alla  *erza  farà  avvenuto  pari- 
ménte anche. a-  voi  di  vedere  talvolta  al- 
cuno di  coiai  fégai  , cui  n m^vete  fa  po- 
to a qual  cola  defiderata  applicare . Oj* 
fi' potrà  dire,  per  parlare  anoh  wcolSig. 
Roeierero  ,(  3 H che  ragioni  da  Filofog 
' colui  § che  di,  qn  fenomeno  affegm  la  ca- 

fiione  / la ^quale  nè  produce  Tempre  1 et* 
feltro  attribuitole , ne  fempre  è neceffana 

oer- '-produrlo  ? ’ . ' \ ; *. 

* Si  può  aggi ugn ere  al  fin  qui  detto,  che 

fe  codette  macchie  non^riconofceffeto  al- 
tra cagione  fuori  del  defiderio  della 

fi  V In  praeleft.  par.'  ^94.  n*  9*  f?r' 

<-  C i;  Epifi.  anat.  medie.  XLV1II.  att. 

54.  - - V 

(,3)  Eftra.  Lertl  Eufóp.  p.  ij1* 


1 

1 

t 


> 

è 


! 


Digitized  by  Google 


V. 


> 

r 

il 

ii 

« 

» 

Ili 

f » 
1» 

I» 

è 

fl- 

irt 

# 

k 

«> 

'Il 

è 

t* 

* 

k 

i 

V 

* 

» 

* 

là 

» 

* 


Del  Sig.  Dott.  Jacopo  Odoardi . 41 
ère  gravida  § noi  dovremmo  vederne  in 
tante  fogge  formate  , e di  tanti  colori 
quanto  varj;  po'fiooo  effe  re  gli  oggetti  de* 
Cuoi  defiderj  e allora  sì , che  fcorgeretn- 
mo  le  belle  » e particolari  figure,  fe  i va- 
ni appetiti  delle  madri  fi  a veffero  a dir 
pinger  tatti  falla . cute  dei  bambini  . Ar- 
dentemente defiderando  , anzi  volendo 
generare  un  figliuolino  mafchio  noi  pof? 
fono,  e non  volendo,  e non  penfando 
farv|  fopraama  ciliegia  , una  fragoletta, 
il  potranno?  Le  no  fi  re  fenfazioni  fecon- 
do», che  giudiziofamente  riflette,  il  .cele? 
bre  Sig.  de  Buffon  ( 1 ),.non  hanno  alt 
cuna  fomiglianza  cogli  oggetti  f che  ^1(8 
cagionano:  gli  è impoffibile  dotjqqe,.che 
il  dr  fiderio,  che  la  paura,  che  l’orrore,  cht 
alcuna  pafftone , che  alcun  interno  corri# 
movimento 'poffa  produrre  l’attuale  rapt 
prefentazione  di  quelli  medefimi  oggetti. 

Qualunque  fiftema  abbracciare  fa  vo- 
glia intorno  alla  generazione*  o quello 
deli’ uova , che  fono  fiate  bensì  cercate  # 
e defcritte-,  ma  noti  mai  ritrovate  ; oquel# 
io  dei  Vermicelli  fpermaticL  che  per  lo* 
ro  mala  ventura  fi  - fono.,  falciati  vedere 
nello  fperma  femminile  non  falò,  ma  ben 
anco  nella  farioa,  nell’ arrofto , e in  cen- 
to altee  cofe  ; ovvero  il  più  recente  delle 
organiche  particelle  rnoveatifi,  ch’è  ptùr 
^uel  medefimo  anxichiffìmo  d’Ippocrate, 
di  DetrftRrito,  degli  Stoici,  e dì  Epicu- 
ro,'nel  quale  v’entra  perfino  l’ entro  faf- 
cepimentò  degl’ interni  Zampetti  de’ SS. 
de  Buffon,  e.  d’ Aubenton  : non  vi  farà 

T V in 

( 1)  Hiff.  natureli.  t,  IV.  ’-chap.  XI; 
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io  cutt’e  tre  fe  non  fé  uno fviloppo,  ov- 
vero un  accumulamento»  ed  un’àdefione 
ili  parti  già  formate*  e modellate  fecon- 
do la  primitiva  loro  natura,  o fecondo 
le  proprie  forme , le  guai  parti  piuna  for- 
za d'immaginazione  potrà  mai  ■fate»  che 
diventino  quello,  ch.e  non  erano- 

E donde  avverrà  , che  dimandando  a 
qualunque  Signora , innanzi  eh  ella  par- 
torisca, quali  fieno  (fate  le  voglie,  cui 
effa  non-  ha  potuto  foddisfare e quali 
confeguentemente  lara-no  i fegni,  che 
dovrà  portare  impreifi  la  prole"  defidera- 
ta , ninna  rifponde  di  averne  avuto  , o 
dica,  che  in  quella  tal  parte  porterà  i 
impresone  di  una  moTa?  Il  Sig- de  Buf- 
fon dice  di  aver  fatto  qualche  volta,  una 
tale  interrogazione,  e confefla  di  aver  in- 
faftfdito  folranto  le  perfone  fenza  averle 
convinte.  Forfè  che  avrò  aoch  to  in  og-^ 
gi  fatto  )o  fteflo  con  Voi? 

Alla  per  fino  le.  beftie  ancb’effe  fanno 
talvolta  i loro  parti  di  una  qualche  defor- 
mità bruttati , e moftruofi . Ma  taiuno 
dirà  , che  anche  le  beftie  poftono  avere 
ì'ior  pensamenti,  e che  non  meno  degii 
uomini  vanno  anch’efte  ad  una  qualche  paf- 
fìone  foggette  j il  perchè  fi  potrà  egualmente 
confiderare  la  fantafia  qual  fola  cagione 
delle  deformità,  che  fi  feorgono negli  ani- 
mali. E delle  piante  chi  é quegli , che 
foftener  voglia,  che  penfmo , ch'abbiano 
paffionif  lo  fo  bene,  che  alle  piante  è 
fiato  attribuito  per  fino  da  gran  tempo  il 
fello , gli  amori , le  malattie , il  Conno  , ( i) 

e non 

C i ) V.  Theophr.  de  nat.  ftirp. 
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% non  ha  guai  da  un  mio  Concittadino  ( 1 ) 
la. irritabilità  ; ma  non  fo  poi,  che  Ha 
venuto  per  anco  in  ménte  ad  alcuno  di 
attribuir  loro  il  penfiero  , e ’I  concepi- 
mento delle  idee.  Eppure  nei  fiori-,  è 
«elle  frutta  fpezialmente  fpedo  s’ incontra 
vedere  e cambiamento,  di  colore  , i ma- 
ttazione di  figurale  trafpofizionedi  par- 
ti ,r  ed  altre  tali  alterazioni  fimifi  ai  nei 
de’ bambini,  le  quali  non  edendo  come 
le  galle,  le  fpugne,  e i bitorzoli  T opera 
degl’infetti,  dovrebbono  edere  anch’effe 
Chiamate  col  nome  di  vòglie  delle  pian- 
te. In  fatti  per  fino  Ari  itotele  offeivò.là 
loro  fruttificatone' tal  fiata  jaftotòruofi»  : c 
tali  moftruofità  dimotòrando  egli  nafcere 
da  cagioni  puramente  fifiche,  di  nn  tale 
efempio  fi  ferve  per  vie  maggiormente 
comprovare  anche  egli,  che  naturali  fo- 
no le  cagioni  dei  motòri  umani , e delle 
betòie . Che  le  gli  tòefli  vegetabili  pati- 
fcono  di  tali  tòra^aganzè,  parmi  di  avere 
batòevolmente  dimotòfato,  che  alle  leggi 
di  natura  ripugni ,' e a quelle  dèlia  ragio- 
ne lo  afcrivere  alla  immaginazione  la  gè- 
neraz'on  delle  macchie  ..  ' 

I V.  La  ragion  dietro  a' [enfi  ha  corte  Pale, 
ini  Tento  novellamente  dire  dalla 
maggior  parte  di  voi,  A.  V. , e poffbno 
ben  etòere  quanto  tu  vuoi  bnone,  e bel- 
le ie  tue  ragioni,  che  finché  vedremo ca- 
dere'innafpettatamenteuna  moraTuì  nafodi 
nna  donna  gravida , e eh’  eda  partorita 
T 4 'quia- 

C t •)  B.  Gitnbattitòa  dal  Covolo  dèlia 
irritabilità  dei  fiori.  Firenze. 
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quindi  an  bambino , il  quale  abbia  lui  fan 
nafino  una  mòra  bella  e lampante,  come 
toccò  vedere  al  gran.  Boeraave,  C * b 
noi  fempre  diremo , che.;  il  fo°  sbigotti- 
mento è (iato  la  cagióne , che  1 ha  pro- 
dotta ; fpecialmente  fe  tu^aonci  i pieghe- 
rai per  qual  altra  cagione  ciò^pofta  euere 
addivenuto . In  fatti  gli  è verUBmq,  che 
tra  la  folla  innnnaerabile  dei,  cali . Segui- 
ti, che  al  potere  della  immaginazione  h 
attribuì  Icone  , di  cui  non  che  ogni  Citta, 
cd  ogni  villaggio,  , ma  ogni  famiglia  ne 
potrà  contare  parecchi  le  molti  ve  ne  ha 
da  riporre  tra  queHe  novellette , cne  * far 
eliono  narrare  ai  fanciulli  , .. 

Stendo  al  foco  a filar  le  vecchtarelle  f 
molti  ancora  ne  fono  nelle  veraci  medi- 
che (forte  deferirti,  pia  quali  fernbra  im- 
ponibile poter  deludere  la  imroaginazio- 
• ne , e che  fecondo  le  leggi  della  piu  te** 
vera  critica  ,fi  deon  tenere  per  ver» , per- 
th$  riferiti  da  perfone  non  capaci  d ior 
ganparfi,  di  «ffere  ingannate,  o di  voler 
ingannare-  Gli  è perciò  tempo,  che,  19 , 
ini  accinga  per  ultimo  a {piegare  come 
Indipendentemente  .dalla  - immaginazione 
fi  poffanp  formare  le  macchie,  delle  quali 
fi  tratta.  Donde  dunque  potrà  mài  ciò 

addivenire  ? « ,0  \ **.v  x . 

A una  tale  qutftione  rilponde  primie- 
ramente per  me  il  Sig.  de  BuSoo  in  un 
modo,  il  quale  fehben e troppo  general- 
mente» e quali  indirettamente,  la  fciolga* 
potrà  foddìsfar  tutta  via  la  mente  di  quel- 
li, che  di  un  fatto  ftraordinario,  e di  cui 
~ » ’ • non 

( 1 ) Pr^left.  Ac,  ad  Ó94* 
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Del  Sig.  Dott . Jaoópo  Odoardi . 45 
11  non  ben  fi  fanno  tutte  le  circoftanze, 
ce  fcorgono  apertamente  » che  una  diretta 

li  folozione  non  è neceffaria,.  ,,._Le  cofe, 

p „ dice  egli  -»  per  quanto  Óra  vaganti  , 

)i  „ che  fieno,  e per  quanto  arrivino -di  ra* 

p „ do-,  nello  infinito  numero  delle  combU 

« „ nazioni,  cui.-predur.  pub  1^  materia, 

,6  „ dennofi  ritrovar  anche  le  più.  ftraordi7 

f ,,  narie  difpofizioni  , e in  eletto  ritrovane 

a „ fi,  ma  molto  piu  raramente  delle  al? 

® „ tre  j pollo  ciò  fi  può  {commettere  , 9 

li  „ forfè  ancor  con  vantaggio.,  che  in  ua 

xi  v millione,  o fe  fi  voglia  .in  mille  mii- 

i „ iioni  di  bambini  , ne  avfàa  nafceruno 

r,  con  due  tefie  , o con  quattro  gambe* 
l’  „ a coi  membri  rotti  £ o con;  tale  partii 
b >,  colar,,  deformità * o mófiinofità , $hs 

t „ ftrpporre  fi  voglia*  Ei  può  dunque»  na- 

li  -,y  turai  mente  avvenire , e lenza  che  vj 

» yy  abbia  avnto  partela  immaginazion  dei- 

t ,y  la  madre che  -fia  nato  ua  bambino 

i „ colle  membra  infrante  , e può  finali-» 

i „ mente  ancor  più  naturalmente  ( in  Fran - 

eia  ) {accedere,  che  la  donna , la  qua- 
s yt  le  dovrà  fgravarfi  di  quel,  bambino , 

t „ fia  fiata  prelènte  allo  fpeteacolo  della  ' 

„ ruota  , e che  fi  abbia  attribuito  a ciò, 
i che  eflà  vi  averte  veduto,  ed  alla -fu» 

* immaginazione  cormnofia  il  difetto  di 
» ,,  conformazione  della  propria  or  ole,* 

1,  del  qual  caffo,  cioè  di  un  fanciullo  nato, 
colle  membra  infrante,  còme  fe  fotte  ftar 
«o  ruotato,  perchè  fea  madre,  ettendo 
gravida  vide  a ruotar  ut*  malfattore,  fa 
pómpa  il  P.  Malebranche . Lo  fletto  dir 
• v ■>  .pi  j T.<  y cefi 
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4<$  > bìffertaziwet  - rv- 

cefi  dell*  efempio  fopra  accennato  della 
mora 'tratto  dal  Boeraave.  ’ • 

• Per  quelli  poi , che  non  fi*  chiatnafle-. 
?o  paghi  di  una  tale  attratta  : foluxione» 
dell’ altre  we  ne  .ha  , che  più-  par  tifo!  ar- 
menti, e p’ù  direttamente Spiegheranno, 
come  la  • cofa  ' potta  avvenire  . Solo-  cheu 
con  fiderà  re  fi  voglia  lafomma  picciolezza 
dell’  embrione  ne’  primi  giorni  del  -coo- 
cepimento  * -la  mollezza,  o come . ancora 
fi  potrebbe  chiamarla.,  la  fluidità  delle 
lue  parti  ,vte  l uà  variaate  fitoazione  » il 
fuo  Unto- creicele,  te  vani  e vicende,  alle 
quali  viene  edotto  da -che  coir. vociano  a 
Ivilupparlì  formarli  i -fuoi  membri o 
a cagione  di  qualche  forza  edema  .efer- 
èitata  foli’  utero.,  o de*  mòrbi  efterni , ai 
quali  pub  andate  ancor  là  dentro  {ogget- 
to ■/  o delle  difficoltà  deh  parto,  fi  verrà 
agévolmente  a concepire,  che  dovrebbe 
Recare  maggior  maravigia  il.  vedete  qoei- 
la^uniformhà , che  fregna  comunemente 
tfà:  te-treature’  viventi  di  .ogoi  fpezie,  e 
quella  regolare  etterna  contorni  azione,  che 
-pur  genera  ImenteV  incontra di  quello , 
che  far  dovette  una  qualche  deformità, 
■che  in  pochi  firmi  Soggetti  fi  fcuopre  i -, 

• La  lezione  dei-  cadaveri  cr  ha  atmna- 
efì*3T0  , -che  talora  la  Patema  ^djttrihuzio- 
ire  d et  vali  è cambiata  } che  la.  ivtuàgiotte 
dei  vifeeri  è al  ^ovefdo  i «heiilikito  Ifr 
mero  talvolt^è;  duplicato , o ^mancante  j 
è di  tali  moftruofità'  non  sV  incolpa  1’ 
immaginazione  mariolo  dell’  efternes»  £ 
cofaJ  fono  elleno  alfine,  jcodetteederne  brut- 
ture? Tali  macchie  tempre  fono  © gial- 
la- 


*■»  >*> 


J 

1 


f 


Digitized  by  Google 


DelS'tg.  Dot  t. Jacopo  O do  ardi , 4? 
iti  lattre,  6 più  -e  menò  rotte,  0 più  e me- 
no nere,  di  que*  colori  cioè  ^ de’ quali  dee 
fr  ettere  neceflariamente  il  fàngue,  che  fiaG 
kv  in  maggior  copia  radunato  in  qualche  u- 
!»  to,  vedutola  traverfo  della  cuticola,  ^ 
si,  della  cute,  0wero  di  una  cote  più  fot- 
ta tile*  e priva  della  fottopófta  membrana 

•dì  cellulare  . Dopo-  uria  'ferita,  dopo  un  tu- 
tu mòre  fappurato  , dopo  una  forte  con  rutta- 
ta! ne  ne  vediamo  tutto  giorno  di  fimiliflìme, 

ma  a quelle  non  fi  da  il- nome  ne  diftfc- 
,i  gole,  ne  di  ciliegie,  ne  di  macchie  di  vi- 
li no,  (ebbene  ancor  quelle,  come  le  pre- 

ii  refe  voglie  , cangino  colóre  alla  Ragione, 

1,1  in  che  tali -frutta  fi  fanno  mature,  cio$ 

i'  nella  fiate V ed  ogni  volta  che  fa*  caldo, 

; e coofeguentemente  allorcie  più  fi  accele- 

p ra  il  movimento  del  (angue,  La  ftoria 

# medica'  poi  ne  infegna , che  ficcome  al 

•tài  vajuòlo,  ed  alla  labe  celtica,  cosi  pofiò- 

p no  i bambini  enfiando  nell’ utero  mater- 
ni no,  e nello  ufcire  dallo  fieffo  andar  fog- 

iti  ;getti  a’foptariferiti  malori'di  contpfioni, 

ò di  fuppurazioni , e di  cutanee  efcoriazio- 

•(}  ni  •'■La  prefefà  fomiglianza  di  tali  mac- 

,ii  chie  colle  frutta  propofte  dipenderebbe  el- 

la dunque  più  tofio  dalla  immaginazione 
fi  di  que’ , che  le  mirano  r anzi  che  da  quel- 
li» la  della  madre  ? "Quel  tumore  carnofo 

iji  fomigliante  ad  una  ptcciola  pefca  imma- 

D tura  offervato  dal  Sig,  Giovanni  Bianchi 

tv  di  Rimino  ( 1 ) in  un  feto  nato  gemel- 
li -*  ‘ ‘ 1 T 6 t * 1 « ’ lo 

pi  Jarn.  Piane.  Differt.  varias  cadaver.-  fe- 
'f  éfiones  continens  - Nuova  Raccolta  d\ 

r» , opufcoli  feientifi.  T.  V.  Oft.  I.  Seft. 

;>  fecund,  p.  io. 
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io  ifteitneli»  daeffo wmtomrzzaxo , la  cui 
madre  eflendo  gravida  a^a?#ga»^ 

mangiarne  » ,m- , aceomwgnato^jU 

altri  acciaccai  interni»  ed.®  „aeue  ftefte 
derlo  più  tolte  generatovi  " 

cagioni , che  .proci pifero  gl  :;(|^OQ(r 
ivi  d '.fermi  » e xhe  non  - « «trinai*  f_ 
alla  faptaha  della,  madre  «*.  _ * *r  _ t„ 

aperto , i Uhbri  ' 

alianti  leoacteture  .fecondo  die  » «VJ 

forma  di  addita*  e te  .vera.  F.Wok<  *g 
ootpo, umano,  non  Xono.produ *{T 
tro*  che  dalla  .mterruziqpe  deli  ;a,cc.re^J 
mento  delie  corri  Spendenti - v 

“™La  pane  di  w*W  •*»’«*.£  •»«“ 
feda  è <te»  , <*e  £ <<»»» 

te  p,er  una  -qualche  cagiQne,poa7bpue  P 

nifeano  di  raffodarfi  1 ^rehait^-* 
bambino  nato  colle  offa  slogate -PU  . 
tame  che'fe  la  o£6cazioou  w som  vo- 
cierà per  qualche  alt™  caute-* 

fc.  rotte  a guifa  de  ^notati  Nel  ,, 

-•  del  Re  di  Francia  *v « mtetu  uno  Re- 
ietto di  un  fettCMfte*  te  aSlle  delle 

girtene  tutte  divifeda  un* JW* 

callo  alia  metà  appunto  : della  te® :J“® 
gheaia  ; ciii  che 

che  quel  fanciullo  avea  le  oSa.  tti  iut 
< quattro  l*fcoi  membri  rotte  nel  »*“»*£ 
Sa^nadre*  te  quali  col  mezao  della  for- 
mazione & «S»  * teno  toWJS 
Keli'.uman  feto- la  cute , e le  altre  P 

cutanee  tutte  tono  te  ultime  a compie  , 

'•a  di*  • 
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Dei  &g.  Bott.  Jacopo  Odoardi . 
o diftinguerfi,  ed  in  canto  gl’mteftini,  e 
le  vifcere  maie  poffono  effere  entro 'alla 
cavità  del  ventre  ritenute:  nop  fi  compia 
dunque  la  cute  dell’ addomine  ; nafcerà  il 
bambino  cogl’ interini, fparfi  al  di  fuori 

e(ÌQ  T redi  fpoglia  dell’epidermide  una 
piccipla  porzione  della  guancia,  o del  per*; 
jo,  e i fótte p o li  L va  fe  1 lip  i.,  e;  le  nervofe 
fue  papillette  abbiano  perciò  maggior  cam- 
po di.ufcire  d^jle  màglie  del  così  de.tto 
reticolar  corpo  del  Malpighi,  e di  (por- 
gerli maggiórmente  in  fuori , Ja  fragoletta 
è già  fatta»  o la.imora.,co’fuoi  acinettir 
Similmente  nel  fetp" le  .'pjtim.e 'forfè  di 
tutte  ad  unirli  fono  le  due  oda,  che  for- 
mano la»  maicella  ieperiore,  le  quali  fi 
eongi ungono  infierne  tra  la  bocca,  e il 
fcafo  » vengano  pra  ricoperte  dalia  cute 
ambedue  le  loro  efttemità , innanzi  » che 
fien  giunte  a combaciarli  le  offa  mede  lì- 
me;  ecco  le  labbra  di  lepre  i bell’  e fot- 

DISI?  n,V  * j . - . - <.o , . 

Si.  dannò  in  oltre  molte  malattie’,  'cnjfc 
foggiacciono  i bambini  nella  matrice  an- 
cor ehjgiì , come  farebbe  oltre  ih  vainolo  » 
e la  -fiffillide  già  accennate  . lr  idrocefa lo  , 
© da  la  idrofilìa  del  cervello  » le  caterat- 
te, a giudizio  di  mphi  fa  rachitide  ,.J’ 
ernia  àcquofa.»  c la  Opinale,  le  quali  pop* 
fono  cagionare  in  em  varie  moltiflìrae 
deformità..  Quindi  (a  fi  vorrà  'tener  con- 
tò delle  percolfe  » e delle  cadute , che  pub 
aver  fofferto  la  madre»  della  compreso- 
ne , che  può  indurre  fa  Grettezza  degl’ 

»m- 
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<a  Sifàlfomr  _ 

im&ffli'V  ti  frejohtm.  del  matitor 

della  uf-ita  delle- acque,  in  cui  nuota  U 
fèto,  molto  tempo  innanzi  al  parto  / dv*" 
la  Varia  complicazione  del  cordone  umbi- 
licale  : della  cattiva  'fttuttura  dèli  utero; 
della  ri  fi  rettezza  della  peì*ij  e della vagina 
della  Umazione,  e del  mouó  _dr  jprelen- 
raffi  all’  jnfcK*-«dalP  utero  de  , fetb  , e di 
altre  tali  o gtà  nate,  o tn'afiora.;tólifrnto  . 
producenti  fi  fifa  vacanze , li  avra  una  ric- 
ca ' e feconda  tergente  di  cagioni , onde 
derivare  la  legazione  delle  macchie  pò- 
fte’ ih  qui  filone,  few»  decorrere' ne  pomo 
ne  poco  ìli  poter  della  ittrmàgtnàz^bne, 
dalla  quale  talora'  dovettero  dilccntartl , e 
Seguitare  le  dianzi  ^nomina  tr  * i"  fdo  1 me- 
deOmi  partigiani*'  Tomniafo  -Battolino 
Fa  bri  ciò  H'ideno , Gregorio  Hoifiio  ,;  Am- 
brogio Patéo;  ai  quali  polliamo  àggiugne- 
re  il  celebre  Sig.  di  Maupertuis,-il  qua- 
le in  certa  fpecie  di  voglie  fa  entrare-  la 
immaginazione,,  ein  altre  la  rfwde  Cr)* 
Còsi  fa'  intendono  que  pochi  moderni  op. 
politoti  me  ptò-rbpra.  nominati",  che 
•ha -pur  ritrovato  la  immaginazione  tra  la 
ferie  iromerofi dima  de*  tuoi  dtfenfoTi  . 

' Potrei  avvalorar  cogli  efempj  ficcome  fe- 
ce il  celebre  Sig.  «federerò , tutte  que- 
lle varie  fonti  li  cagióni,  fe  non  cono- 
sce fiid’effer  ornai  fiato  tròppo  uojofo y e 
indifereto  intertenendovi  così  lotfgameiite . 
Le  flette  violente  commozioni  della  tfla- 
dre,  eccitate  dalla  paura,  o fé  » -.  voglia 

9 • • ir  ..  JSf~  y-  UJJ.  * 


I 


\ 


*5 


(t)  y?nus  Phyfiq.  priut.  pait*  chap- 
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Del  Sìg.  Dett.  Jqccpo  Odoaràt  . 5 *. 
anche  da  un  delìderio  eccellìvo.,  generata-^ 
do  una  gagliarda  convuìfione,  potranno 
solio  fcuotere,  (laccare  , llrignere  , o al* 
trimenti  agitar  ia.  parte,  una  qualche  mac^ 
«faiaf  in  ella  produrre,  come  olfervalì  di 
fo v ea te  che  cederti  appetiti,  e codette  paf- 
M Ranno  fperto  la  facoltà  di  ucciderla  » 
e- promuover  f aborto;  ma  io  Spero,  che. 
voi  pure,  A.  V.  orami  accorderete,  che 
pon  avranno  la  virtù  di  produrla  fòmi-v 

gliant?e  al  per.rtero  della  «madre. 

' Che  le  gravide  da  orrore r e da  fpa* 
vento  forpreie  abortiscano,  1q  ditte' chia- 
ramente Galeno  ; •_  chet  abortifeapp'  per 
violento  defideiio  d»  qualche  cibor  io  difr: 
Cero  Avicenna  * - Albert 9 magno,  ,e  molti 
altri  j ma  per. quanto  ho... potuto  ri n trac* 
ci  are , prima  di  Paracelfo  niuno  fi  è.  im- 
maginato di.  dire,  che i decider;  delie  gra- 
vide hanno  forza  d’ imprimerli  falla  eu« 
dei  .bambini.  11  grande,  Ippocrate  dille* 
bensì  , -come.-,  avrete  udito,  nei  principio 
di  quello  difeorfo,  che  quelle  gravide, 
che  mangieranno  ferra,  e carboni  ; parto- 
riranno i figliuoli  coi  Pegni  di  tali  cofe 
in  fui  volto;  e il  fuo  prognòllico  fi  -è  ve- 
rificato 1 anno  feorfo  in  una  giovane  don- 
na di  quella  pitta,  da  quelli  medefima 
ftrana  voglia,  o più  torto  da  tale  malat- 
tia prefa  , la  quale  per  altro  ha  ora  lt 
contolazione  di  vedere  quali  del  tutto 
fvanite  quelle  macchie , colle  quali  era 
nato  il  proprio  pargoletto , mercè  la  pa- 
ilente amorofa  cura  , che  n’ebbe,  ùn- 
gendogliele cotidianamente  per  buona 
pezza.  Egli  parimente,  Ippocrate,  ov- 


I 


5'2'  : ■ DrJJereaziqHe*  .‘.M.'v, 

vero  Polibo  di  lui  difcepolo  , .(  i } ditte 
in.  altro  luogo  „ che  il  fanciullo  nafcerà 
,>  mutilato  di  una  qualche  parte  , o cou- 
„ tufo,  fela  madre  effendo  gravida  avrà 
„ ricevuto  una  qualche  percolTa  fuH’ute- 
„ ro,  farà  caduta,  e eh’ ei  farà  mutila 
„ da  quel  verfo  dal  quale  effa  farà  (fata 
„ pernotta  “Un’altra  caufa  egli  afregna 
del  difetto  medefimo,  che  è l’anguitià 
della  matrice  corrifpondente  al  luogo  del- 
la'mutilazione  ~ In  tal  guifa  , ei  foggiu- 
gne  „ gli  arbori  a cagione  di  un  fatto-, 
„ o di  qualunque  altro'  impedimento,  non 
„ avendo  uno  (pazio  conveniente , forgo- 
„ no  dalla  terra- ^obliqui , etortuofi  , e in 
„ mi-;  luogo  grotti,  nell’altro  Ecco 

dunque  per  ultimo  comprovato  anche  colf 
autorità  dello  (tetto  Padre 'deila  -medici- 
na , come  prom ifr  al  principio  di  fare  f il 
mio  difadorno  ragionamento  , lafciandc 
giudicare  a voi , le  io  abbia  dilucidato 
ita  fera  , o veramente  ofeorato  ima  ve- 
rità# a ■*.  \ -,  ,■»  : •« 

'■«’}  , ••  c .*•«  « *ì  • 
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Tfi  aerainem  praterie , Audi- 
>tores  . Ornati  ffìmi , ita  .na- 
tura comparatucn  effe,  ut  eà 
etiam  , qua:  vires  plurimutn 

quandoque  fuperant  ,,  facile 
quHque  fé  aggredì  ac  fuftinere  poffe  arbi- 
tretur  \ carnea  hujus  muneris , quocf  ba- 
die nec  opinanti  mihi  prò  ffngulari  bene- 
fìcio acque  ornamento,  committitur , tan- 
ta eff  magnitudo , tanta  dignitas  ac  ma- 
jeftas , ut  in  eo  piene  cumulateque  exe- 
quendo  ringenium  quodcunque , nedum 
meum  quod  exiguum  valde  fentio,  debi* 
litart  frangique  poffìt.  Video  ehim  me 
in  eam  exedram  venifle , in  qua  affer- 
re  debeam  .dignum  aliquid  expeéìatione 
MARIdi.  THERESIìE  Imperatrici? 
Regina?  Apofloljcse  Pia?  Felici*  Àugufla?, 
Cujus  cum  Nomea  ufurpo,  ipfi  hiparie- 
tes  ipfae  litterae  & difciplinae  omnes  refti- 
tutricem  acque  aitricem  fuam  celebrare 
videntur , quod  Ejos  aufpiciis  novus  Ita- 
lia? affulfit  ffudiorum  fplendor,  qui  gecr- 
tium  exterarum  ad  fé  rapit  animos,  & 
mirum  in  modom  ad  bonas  artes  fcien- 
tiafque  inflammat . Hoc  mecum  ipfe  dum 
cogito,  defiderium  quoque  a me  foreim- 
plendum  intelligo  fummi.in  InfubriaAd- 
miniftri , Caroli  Comitis.  Firmiani, 
cujus  fpeftatiffìmam  do6lrinam  erutfftio- 
nemque  & maxima  in  litteras  omnes  pro- 
merita fapenumero  cum  auditfiffe  me  pro- 
cul  « tum  coram  admiratutn  fuiffe  dice- 

m » T ' . 
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*ifi  iliaci  mihi  ceno  contare^,  Tanto 
Viro  nihil  quidem  vmute  antiquius  & 
amabilius  » ut  nihil  etiam  vjrtutif . fa* 
«ommendatione  gravius  moleftiurque  poU 
fe  contìngere.  Veruni  cum  ego,  Audi- 
tores,  hujus  praeclarjffim*' Academi*  glo- 
riarli antmadverto  i cum  orriati(Timurn 
confefTum  veftrum , Patres  Sapientiflìmt , 
circumfpicio  : Cum  veftram  freqqentiam  , 
Optimi  Adolefcentes,  intueor  : cUm  de- 
ngue eju«  D fciplinae,  ad  quam  pertra- 
ftandam  nutre  animus  mtht  admovendus 
eft,  amplitudihem  praeftantiamque  con- 
tempi or  ; reoente  omnibus  teitns  ince- 
do, & ad  explendas  impofiti  munens  par- 
tes  quatti  vebementer  excitor  atque  im- 
peller • Cor  enim  de  me  bene  non  fpe- 
rem , ubi  memet  in  hoc  Ticinenh  Ly- 
ceor,  liberaliifrmarutn  artium  omniurn  le- 
mmario ac  domicilio  fapieutiae  prael  an- 
tHlìmo  ,-  de  Theologieis  Tebns  differere 
ìnc'uientem  , collocafumque  afpico  in 
hoc  celeberrimo  atque  ad  dicendum  am- 
pliamo loco,  qui  nemfhi  anquam  niii 
doaiffimo  ante  me  patini  ? Cur  hpien- 
tiam  graviffimumque  judicium  reformi- 
dem  hominum  humaniffimorum  acque  ac 
litteratiffimorum,  quorum  fmgularem  erga 
me  urbanitatem  ben  igni  taf  cinque  jarndiu 
compeftam  habeo  atque  exploratam . .v-ur 
fumhioperp  non  reHciat  & recreet  meri- 
terà meam  hacc  Cubila  corona  leftiflrmo- 
rum  Juvenum  , qui  ad  me  audiendum 
perhumaniter  cpnvenerunt,  oc  nunc  di- 
centem  pergunt  favore  ac  filentio.  luble- 
xàxe?  Cur  tandem  non  alacri  animo  ad 
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eam  modo  DilcipKnam  clarióre}  qua  de- 
mum  poterò,'  atque  expeditiore  via  tra- 
dendam  accedam , qua:  quoniam  nos  do- 
cet  quas  veritates  divina  fide  credere  & 
eodfiteri  oporteat , atque  idcirco  Dogma- 
tica audit,  nobis  omnibus,  noltrje  falutii, 
fìdei,  avitxque  Religioni  quamplurinaum 
firmitatis , adjumenti , fruftus  aflerre.me- 
ritiflimo  judicatur  ? Itaque  Theologica 
Dogmata  , quemadmodum  inftituti  mei 
ratio  poftulat , fi  non  prò  dignitate,  prò 
viribus  certe  meis  explanare  tìltro  fideu- 
teique  ingrediar.  Nullo  autem  in_argu- 
mento  primari!  hanc  meam  arbitror  oxa- 
tiooem  commodius  & opportunius  poffe 
verfari,  quam  fi  manifeffum  cuique  pia- 
numque  faciam  , ad  Catholicae  Fidei  ni- 
torem  atque  integritatem  Divina:  huji» 
Scienti*  cognitionecn  , minime  quiderp 
mancam  aut  fucatam  fed  exquifitam  pu- 
ramque',  non  perutilem  folum  elle,  ve- 
runi etiam  perneceffariam.  Volo  eteuitn 
id.  vobis  fit  omnino  perfuafum , quod  ego 
breviffìme  offendam,  nifi  ad  Catholico- 
rum  Dogmatum  tra&ationem  ea  fumma 
cautio  adhibeatur  atque  una  provifio , ut 
ne  numerum  Dogmatum  eorundem  ali- 
quando  imminui  auHnconfuIte  ac  teme- 
re augeri  patiamur  , Chrifiianam  fta^ 
re  nullo  modo  poffe  Rempublicam..  Un-' 
de  apertiffìme  cognofcatis  , quo  majore 
quifquam  ardore  amoris  veram  Religio- 
nem  profequitur , eo  dii  igeo  tiorem  operam  , 
attentionem , curamqtie  ili!  effe  in  Dog- 
matica: Tbeologt*  (iudia  impendendam-. 

Nam,  quod  a Platone,  a Socrate,  a 

Mar- 
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Marco  Tullio,  aliifqoe  doftiflimis  fa  pien- 
ti* auftoribus  graviter  fané  & probe  di- 
ftum  comperiftrs  ,*  Auditores  , > illud  ia 
aiemetn , quatfo,  taatilpe'  revocate  : qui- 
bus  tandem  conllitutar  iunt  Refpublic* , 
partaque  Imperia,  iifdem  prxfidiis  defen- 
di-'dei  nceps,  & confervari-  Perfpe£tuna 
autem,  ut  opinor,  planeque  cognitumell 
omnibus  , Cbriftianar  gentis  Rempubii- 
cam  ' principio  il  abilitato  effe,  \&  velati 
fuper,  quodarn^  firmi  (fimo  fondamento  , ia 
ventate  a Deo  nobis  Revelata:  Dottri- 
nar aedificatam . Quid?  Ap  ignoratis  Chri- 
ihanam  Religionem  non  extra  armorum, 
non  legionum  numero ,- non  diuturna  ob- 
fidione  urbium , non  cseiis  fufiique  aper- 
to  mane  dimican-tium  copiis  divmam  il- 
lam  in  facr*  qutrque  au&oritatem  libi 
com paratie  ì Scilicet  e cario  evocata  la- 
piemia,  hommibus  in  fomma  rerum  igno- 
"fatione  degenttbus  damen  affetens  verira- 
tis,.  brevi  {fimo  tempore  ita  gentes  . quaf- 
cunque  tum  politiores  pellexit,  tum  bar- 
baras  lenivit,  ut  eas  libi  tandeng*  fatccs 
fubmittere  , fcitaque  omnia.  4ua,  ta  metti 
magnato  partem  obfcura  & ignota , faci- 
le adegerit  - coraprobare  . Cujus  quidem 
rei - tanto  omnium  feculorum  firmata  con- 
fenfo , tot  jam  mandata?  litteris,  totque 
& tamcrebns  uforparae  fertnooibus , nulla 
in  medium  monumenta  profetato  ,ne  afturn 
agere  videar,  aut  luci  meridiana?  Sohlque 
-ja’diis' addere  velie  claritatem  ex  ili  tener.  • 
An  porro  eodem  artis  & adminiculi 
-genere  , aperta  videlicet  finceraque  enar- . 
fattone  & defenfione  divinarum  verità* 
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film,  hanc  ita  coo(JitutarnChriftianorum 
Rempublicam  contineqcerfervandam  tuen- 
damque  (ore  quifquam.  dubitabit  l Ve* 
' runtameo  ut  hoc  ipfura  emineat  &.  ap- 
pareat  luculentius-,  vei ira  egounulquifque 
aniraadvertat , in  exponendjstradendilque 

* Theologicis  Dogmatibus  peccari  duplici- 

5 ter  po.ffe,  defeSlu  ,.ut  inquiu»?.,  atque  ex- 

* cejJu  z .Cìve  nimirum  ubi  ex  albo  Dogma- 
P tuoi  Catholicorum  quidpiam,  qnod  iq- 

* dubitanter  tale  eft,  expuqgatur;  five  ubi 
aliquid  * quod  haberi  prò  vero  Dogmate 

: non  potei!,  inter  Catholica  Dogmata-nu- 

meretof.  Sat  quippe  feto  futurum  netni- 

6 nem,  cui  forte  vitiorum  ejufmodi  alte- 
P rutrumferendum  videatur . quorum  ut rucn- 
i)1  que  -tamquam  riabilitati  fuse  decotique 

éontrarium  Chrirtiana  femper.&  decima- 
É vit  & ìtnprobavit  Ecclelìa  . ' - _ 

i*  Enim  vero  potuitne  qtiis  divina  alicui 
? ventati  palapi  obfiQere,.  quia  maximam 

0 jullamque  mbierit  vituperarionem  Ortho- 

* doxorum?  Quae  ufquatn  gentium  fcanoni 
Ù euipiam  dogmatico  repugnans  pronuntia- 

* fio  vulgata  eli  , quam  Ùniverfa  Congre- 

1 gatio  Fidelium  haud  (latim  reprehenderit  ? 
t Quaenam  ab  • inferis  emetfit  haerefis  ait- 
ili quando,  a qua  plurmum  Catholici  om- 

nes  non  abhorruerint  ? Tellis  ef!  Alia  ,: 
qua?  & Certnthianos,  & Neftorianos. , & 
3#  Eutychiauos.,  & Icooomachos,  & alios 
f quoicunque  veritatis  inimico?  execrari  & 
y arcere  non  delfine?  Teftis  eft  Africa, 

! in  qua  Novatiatji , Donati!!*,  Pdagiani, 
atque  al;a?  huitvfcecriodi  perdttorum  homi- 
i jiutn  Seda:  multo  dilìgentiinme  extindae 
; atque 
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atque  deletse  funt.  Teilis  eA  Thracit, 
per  quam  Sabelliani,  Eunomiani  , Ma- 
cedoniani  , Apoliinarifta? , Monothelitae  , 
aliique  id  generis  tenebriones  impone  va- 
gari  faedumque  eorum  do&rinae  virus  ef- 
.fundere  haudquaquam  potuere  Teftes 
omries  regiones  Hifpaniarum  , Galiiarom- 
que,  Suevia?,  Rhaetiae,;  .atque  prefetti  m 
Italiae:  denique  omnia  regnai  rum  «Di- 
verta, tum  in  fingulis  oris  oranes  natio- 
nes  òc  civitates,  in  quibus  neaut  a Mon- 
tani Ais,aut  a Rebaptizannbus , Mani* 
chacis-,  Sem  ! pelagiali*  , PetrobuAanis  , 
Wald.enfibus  * Wtklefliftis,  Huflìtis  , La*- 
térianis,  Cdlvinilhs,  So.ipianis,  caeteris 
que  fimilibus  peftibus  Chriftianorum  Ades 
ad  apcrtam  perniciem  vocaretur,  Epifco- 
ram  vigilanza,  au&oriras  Conciliorum, 
Romanorum  Pontificum  follici tudo  atque 
refcripta  pròhibùerunt . Sed  .quid  ego  vo- 
b»s,  Auditores.  Sapienulfuni*  fufius  irta 
commemoro?  Fqit  hoc,  eritque  femper 
iu  more  pofitum  inAitutoque  Catholicae 
Ecclefiae  * ut  .quotiès  exilfe  viderit  io 
mundum  fallos  Dolores,  de  quibus  art 
Dominus,  Non' mìttébam  Propbetas , & 
ipji  currebant  '?  non  loquebar  ad  eos , & 
ipji  propbetnbant  y utaliquod  noftrae  Fidei 
caput  oppugnarent,  & peregrini  dtfcumen- 
tis  ve]  bélis fabulis  Chriftianorum  animo* 
perveftérent  , toties  fana  atque  integra 
do&nna  tanquam  pabulo*  vira?  FideJes 
nutrire  & corifirmare,  cunfhfque  divint- 
tus  ad  nos  delatas -veritates  conftanter 
v aflerere  quàm  illuftriore  predicanone  e\o- 
«iuiomm  Dei  * quam  Saeris  Comitiis  , 
• * quatti 
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quatti  folemnibus  definitionibus  omni  (In- 
dio dii  igeaci  aque  enitatur  . 

Agedum  breviter  perpendite  quarti  in- 
vifa  ufquefuerit  EcclefiseSc  quantnm  ho- 
nori  ac  firmitati  totius  Chriftianae  Reipu- 
blicse  adverfetur  praepoftera  illorum  de  Difci- 
plinis  Theoiogicis  difceptandi  ratio,  qui 
tnultoplura  Fidei  noftrse  dogmata  , quarti 
quae  vere  calia  fini , Chriftianis  gentibus'ad 
credendum  proponunr.  linde  ìllam  tantam 
Tepugnantiam , & tam  incredibilem  conten- 
tionem  Patrum  Francofordienfium  adverlus 
Concilii  Generata  vii.  decretum  de  cultu 
•Imaginum  arceflendam  putatis  ? Non 
enim  tot  Germani,  Itali,  Gallique  Prje- 
fules  religiofam  venerationem  , infra  La- 
triae  cultum  uni  Deo  debitum , abfolute 
Sacris  Imaginibus  denegandam  arbitra- 
ti funt  ; fed  novam  inde  fententiam  con- 
tra  ScriptUTarum  oracula  Traditionemquc 
Majorum  inferri  in  Ecclefiam  autuma- 
runt.  Qua  in  re  famedi  illi  ob  perver- 
fam  ac  difcrepantem  fa&i  notitiam  erra- 
verint , id  nihilominus  ex  xxu.  Apoca- 
lypfeos  & merito  & jure  intellexerunt, 
vae  cun&is  e(Te,  qui  Scripto  Traditoque 
Dei  verbo  detrahunt  aliquid,  feu  * adjnr 
ciunt . Longum  eft  & minime  neceifariutìi 
ponere  exempla  omnia  tam  Cdnciliorum 
quam  Patrum , quibùs  non  obfcure  ad- 
monemur,  ne  illud  cenfeamus  effe  divi- 
num , quod  Ecclefia  ab  Apoftolis , Apo> 
. (foli  a Chrifto , Chriftus  a Deo  non  »c- 
ceperit  . Vosvos  appellaffe  fatisfit,  Gaf- 
liarum  Theologi  ac  Antiftites,  quotquot 
in  Tridentina  Synodo  interfuiftis;*  nofr- 
NiR.Opuf.T . XXX h V ne 
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ne  feflìone  xxui.  quereli?  atque  expo- 
flulationibus  graviflìmis  effeciftis,  duce  & 
(ignifero  Carolo  Cardinali  Lothanngo, 
ut  qui  de  au&oruate  Romani  Pontifìcia 
Canon  otavo  loco  paratus  fuerat  , eo 
potiflìmum  nomine  fupprimeretur , quia 
in  illa  proponi  videbatur  do&riua  tan- 
quam  ad  fidem  pertmens , quam  re  ipfa 
ad  fìdem  non  pertinere  arbitrabamini  ? 
Adeo,  quod  Homerus  inquit,  UlifTem 
in  fuo  ilio  diuturno  errore  crebro  fpe&a- 
re  lolitum  Ithacam  verfus  ; itidem  divi- 
narum  rerum  Magiari  & Eccidi*  Pro- 
ceres  in  ié  oculos  cuntafque  curas  omni 
tempore  defìxere , atque  incubuere  vehe- 
menter,  ut  veritates  ili*  tantummodo, 
quae  in  Sacris  Re  elationibus  revera  ex- 
tant  * credendo  Fidelibus  imponerentur  • 
Quis  aurem  poflit , non  dicam  comple- 
ti orando  fed  percenfere  numerando  odia, 
diffidi*,  difcordias , fchifmata,  ac  cantera 
qu.Tvis  mala  , quae  Germaniam  , Galliam, 
Italiam , aliafque  Chriffianis  inftitutis  addi- 
ta? Provincias  non  fine  gravi  ver*  p'etatis 
& Religione  uffmfìone  ac  damnotuncdi- 
vexarunt , cum  erupit  primitus  iub  Gregorio 
VII.,  moltorumque  aflentatorum  opera 
longe  lauque  dominata  ed,  velu<i  Pa- 
ttum  & Scriprurarum  innixa  documenti, 
opinioilla,  qua?  deturbandi  e folio  Reger, 
& pc  puos  a.lacramenro  fidel  tatis  abiolven- 
di  potcOatem  Pontificibus  Surrmìs  per- 
peram  adicribit  l Quis  citra  ingentem 
an’mi  aegritudinem  memoria  repctat  om* 
H»rs  d micationes,  omnes  proceìlas  ac  tem- 
iellates,  tum,  fuperiore  proximoque  far- 
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calo  , tntn  aetate  etiam  frac  noftra  ideo  _ 
exortas  in  Belgicis,  precipue  vero  in  Gaf- 
K licanis  Ecclefus,  quod  pofitionibus  non* 

nullis,  de  divina  Gratta,  de  differentia 
Veteris  Novique  Foederis,  de  hominis 
P li  ber  tate  f de  Excommunicationis  injufbe 

111  metu,  de  necelfitate  carleftis  Chamatis, 

? inufta  eli  a quibufdam  nota  hasrefeosì 

® vel  Conilitutioa  Clemente  XI.  vi.  Idus 

fc  Septembres  anni  MDCCXHf.  in  Incerti 

£ edita  nojlrce  Fide't  Regufa  vocari  coepit? 

k Abeant  igitur , qui  tantum  luis  vel  dome* 

fi  iticis  cpinionibus  tribnunt , aut  Schoìa?  ali» 

$ cu;us  live  gentis  partibus  iìc  adhser.  Icunt , 

tt  ut  de  fide  doceant  effe  tenendomi , quoda 

ili  fidei  dogmate  fortaffìs  ab;ff  quam  longiffì- 

s me . Abeant , qui  Theologice  tradendo  mo- 

t rem  conantur  inducere  non  modo  novum 

& a nomine  quoque  ipfo  veriratts  Catholi- 
a,  caealienum,  ledetiamtoti  Chriilianae  Rei- 

*5  publica?  exitialem  maxime  & pernio  olom. 

s.  Contra  ii  fummis  or  ibridi  laudibus, 

ì-  ac  de  Theologicis  Dit'cip!  *n^s  opti  me  me- 
U reri  exiitimandi  iunt , qai  liudiofecav  ntt 
'}  ne  quid  unquam  in  loco  reveiati  dogna- 

>:  tis  ponatur,  nifi  id  Ecck-fia  cer  iffinis 

5 Sanòìarum  Litterarum  vel  Trad  tio  ium 

li  monumentis  fuiffe  a Deo  reapf-  confi- 
ti gnatum  deputet.  Quid  ni?  .Quando  ii- 

( lud  nos  bene  hercle  mo»un  Johannes 

i Apofiolus  : non  efie  omni  fptntui  cre- 

i de  od  uni  , fed  prob-mdum  unumquemque 

{ dtligentiffime  , fi  ex  Deo  fir.  Probar*  au* 

t temexpendique  Theoio.pca  do&rtia  quas- 

t liber  non  alia  ratione  tutiffìme  poteft, 

f quam  fi  ad  au&or  otem  atque  decreta 

V 2 Ec- 
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•Ecclefise  confugiamus.  Namque  Catholi- 
Cse  Ecclefia.’  eli  de  Fidei  rebus  abfque 
uilo  errandi  pericolo  decernere  , vera  dog- 
mata  Fidelibus  proponere,  auc  aliquam  \ 
enuntiationem  in  numero  hazrefeon  pa- 
lare. Eccui  nimirom  Paraclitus  Spiritus 
omnem  veritatem  concredidit?  Ecclefiae. 
Cuiuam  Chriftus  fpiritum  veritatis  fetn- 
4>iternum  effe adfuturum  proaufit?  Eccle- 
fiz  . Quod  firmamentum , quae  columna 
veritatis  eff  ? Ecclefia  . Ecdefiam  igitur  , 
cujus  fidem  nunquam  poterit  vel  infernos 
adimere,  prius  quifque  audiat  oportet, 
quam  quidquam  ad  divinana  tìdetn  atti- 
gnere aut  credat  aut  ?prn?dicet . 

At  quanquam  ultima  illa  regola,  per 
quam  Reveìatio  Divina  cognofcitur  , eft 
Ecclefia  \ acqne  ha>c  omnis  Revelationh 
Depofttum  a luo  carlelli  Sponfo  commen- 
datum  habet  & diligenter  cullodit  v non- 
dum  tamen  omnia,  qnat  circa  Fidem  io 
Sacris  Libris  ac  Traditionibus  revelavit 
Deus,  fupremo  atque  irreformabili  ipfìus 
j Ecdelìae  judicio  -definita  flint.  Quapro- 

piter  fico  ti  quas  vemates  Catholica  Ec^ 
cìelìa  certo  praefcripfit,  harum  profefiio 
una  effe  debet  apud  omnes,  nullulqua 
iifdem  poteff  pognacirer  refragari  , .-quin 
fimul  ex  Catholicorum  coetu  exturbetur  ; 
ita  porro  quae  etiam  none  dantur  in  ipfo 
Ecclefia?  finu  Controverse  Fidem  fpe- 
£lantes  , a Catbolicis  libere  in  utramque 
partem  difputamur . Cui  ergo  liceat  ante 
definitionem  Eccleliae  propofnionem  ali- 
quam  defendere  uti  a Deo  fine  dubio 
fevelatam?  Quod  fi  de  Magni  .Hippb- 
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A Martino  Natali, 

nenfis  Auguftini  mente  Evangelio  ipfì 
credendoti!  non  foret,  nifi  Ecclefiae  nos 
pioverei  au&oritas  ,•  quis  nullo  Ecclefiae 
judicio  praeeunte  audeat  aliquem  ob  ne- 
gatati! agitatae  adhuc  in  Scholis  dubiarque 
opinationi  fidem  in  Hxreticorum  claflem 
rejicére?'  Utinam,  Auditores,  tantum  ac 
tana  deteftabile  vitium  ab  omni  Catho- 
Jicorum  Theologorum  confuetudine  ufu- 
que  difTerendi  penitus  facefleret  ! Profe- 
to Chriftiana  Refpublica  ea  multa  & 
varia,  quae  ei  vitio  ilio  io-eandem  ab- 
unde  manant , incommoda  ac  detrimen- 
ti non  caperet;  quodque  femper  habuit 
in  votis,  ab Mncorrupca  do£lrinarum  fua- 
ram  integritate  & profefTìone  planecom- 
muni  fummum  mutuaretur  & ornamen- 
timi amplitudini,  & pr.rlìdium  tlabilita- 
tis  fuse-  Itaque  preclare  & fapienter  feri- 
pfiffe  mihi  certe  quidem  videtor  Duran- 
dus  Meldenfis  Antiftes,  cum  in  Praefa- 
tione  ad  Quatnor  Libros  Sententiarum 
cuilibet  in  Dogmaticas  vèritates  inquiren- 
di  modum  innuit  his  verbi:  Modus  tfi 
non  excedere  tnenfuram  fidei  : de  qua  di — 
cit  Apoftolus  Roman,  tu,  Non  plus  fa- 
pere  > quam  oportet  Capere,  fed  Capere* 
ad  fobrietatem  : & unicuique  ficut  Deus 
divifit  menfuram  fidei . Atqu«  hxc  quidem! 
menfura  in  duobus  confijiit , videheet  ut  • 
non  fubtrabatur  fidei , quod  fub  fide  efi  ; - 
nec  attribuatur  fide  ' , quod  jub  fide  non  efi . 

Qux  cum  ita  ie  habeant , primum  vo-  > 
bis,  honeftiftìmi  praeditique  fumma  fpe 
& animi  & ingeniì  Juvenes  ( ad  vo$; 
enim,  quorum  precipue  caulTa  fufcepiai 
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i4  , . Qratio  bibita  u 
eft  v mei  Ìam  coDvertetur;  oratto  ) , ad 
hanc,  quam  tramare  inftuui,  facultatem 
eonfequendam  ita  me  , quantum  vires 
mese  f erent  v ducero  ac  comitem  profiteor  t 
Ut  fimul  ea  omnia,  qua?  fecundum  Ec* 
thfìx  Cathoiicge  do&rinam  vera  funt  dom- 
inata,. propugnaturum  acerrime/  de  ii$ 
antem  fententits  quibuslibet,  quas  noJla 
haétenus  firma  vi  t aut  refpnit  Ecclefiafti- 
ea:  definiti»,  nunquam  fané  quali  de  in- 
cori culli  s orthodoxa?  fidet  articoli»  % fedi 
perinde  duntaxat  ut  earundem  probabili- 
tas  flagitabit,  loquuturnm  elle  promi  tram. 
& fpondeam  . Oeinde  horror  obtefiorque 
vos,  ut  optimam  & ad  ftudàa  aptiffimam 
retati»  partem,  in  qua  confituri  eftis,  in 
hac.  omnium  pratllantiffima  divinaque 
fcientia  collocetis,  quam  com  vobis,  tum 
avita?  Religioni  maximo  & nini  & or- 
namento fore  agnofcitis.  Nullo  ego  vo- 
biS  loco  , nullo  tempore  deerq;  &;adve- 
flram;  utijitatem  omnes  vigilia»,  labores  , 
conatus  meos  nunquam  non  libentiffime 
referam  r Acuite  vos  atque  alice  indù-, 
Ariani  meam  diligenza  vellra.;  .neque  com- 
mutile,. ut  quod  aliis  ante  hac  laodt  & 
emolumento fuir  Ricini  hicfuifle,&  ad  uni' 
verfum  difciplinarum  orbem  reétis  hic  rtu- 
dii»  contendile,  id  vobis  dedecori  magnae- 
que  iattura?  futurum  fit,.  in  Ticinenli  hoc 
Athenaro  fuiffe & quam  clementi  (lima, 
Augu%  MARIA  THERESIA,  prò  in  - 
credibili fu  a erga  tofubres  booitate  & be- 
oefieentia,  opportunitarem  addifcendarum 
cfuarumvis.  fcientiarum  per  haec  tempora 
buie  fiorenti iRrox  Provincia?  maximam  at- 
queamplìftimarn  fadt^mprudeater  amififle* 

A 


DE  OPTIMA 

EPISCOPI  FORMA 


, O R A T I O 

/ 

Habita  Juvavii  dum  Jofephus  Thunius 
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T fi  labor  emnis,  prò  men- 
da Archiepifcoporum  Sahsbur- 
genfiatn  gloria,  Celfiffìme  ac 
Rev.me  Archiepifcope  &.  Prin- 
ceps  Excelie, tuaque  comprimis 
ab  obtre&atorum  maledicentia  vind'canda, 
Jseto  femper  ac  Inbenii  animo  fuiceptus 
a arie  fit , foleatque  mira  me  afficere  }u- 
cunduate  } nefcio  quo  tamen  pa&o  hoc 
quo  iterum  fungor  Oraroris  munus,  at- 
que  hic  ad  dicendum  iocus  ampliffìraus 
(iugulari  me  propemodum  dulcedine  ob- 
le£tat . Sentio  enim  ioter  eximia  pluri- 
ma Salisburgenfis  Ecclefiae  ornamenta, 
Dihil  eam  habere  praeclatius,  Epifcopos 
fibi  parentes  confirmandi  jure  ; fed  & prae- 
> ter  rei  ipfius  dignitatem  commovet  me 
& eorum,  quorum  cauffam  ago,  fumma 
virtus  atque  exctllentia . Eli  enim  jucun- 
dum  & exoptabile,  eximium  ad  dicen- 
dum habere  argum.entum,  quod  nobilita- 
te fua  orationem  ipfam  illuffret  ; neque 
in  poffrema  feii citare  eft  repotandum  , 
ecs  viros  mihi  ad  laudandum  effe  propo- 
fitos , quorum  virtutes  vix  ullis  quffquam 
laudibus  affequatur . Quod  quum  tertio 
abbine  anno,  Deo  fortunanre,  ex  voto 
fucceflerit , in  eandem  hodie  arenarci  de- 
f:endo  , & Iliuftriffimi  ac  Reverendiffì- 
mi  Jofephi  Comitis  a Thun  , quem  Se- 
reniffìma  Hnngariae  & Bohemia;  Reg’na 
Auftriacque  Archidux  Gurcecffem  Epifco- 
pum  delignavit,  iaudes  explicabo . Acque 
cuperem  cquiderci  ve’nementer , & eam 
mihi  effe  facultatem  , ut  Viri  fammi  vir 
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tutes  verbi s aquare  poffem  , eotr.que  fpr-  j 
t'orn  io  conlpeòfum  tua-m E scelte  Prin- 
cepsr  venire.  AccederePfcràttt  & fiate  ce-  .•  . 

lebritati  fcx  iliius  prxfetttia  pluflmum  di- 
gnitatis  *urn  & ifrmulos-  id'  drcenti  ad- 
derei, atque  ad-  alacrius  promtiufque  eie- 
quendura  incitaret.  Verutn  quum&Rei- 
pubtica*  & graviflìmorum  Sereniflimae  Re- 
giace  negotiorum  cauffa  R ornar  derineatur  r 
eaque  propter  legibus  a Te  perquam  be- 
nigne ioiutus  tir.-  dedir  ille  mandati  Ut- 
feras  buie  Amplifftmo  ac  Reverendi  (Timo' 
Dorano  ad  D.  Pettf  hac  in  UrbeAb- 
bati totiufque  eidem-  negstii  procaratio- 
nem  - commi  fi  t v Quod  fi  virtutibus  illi»;: 
omnibus  abunde  eura  effe  inftruéfutn  do- 
cuero quas-  majores  ooltri  in  fumrràs  po- 
polorum  Paffforibus  effe  voluerunt,.  arqoum- 
tane  me  perere  exiffimo  r ut.  dignità  rem 
haoc,  ad  q.uatn  ab  Se  re  ràffi  ma'  Regina' 
eli  vocatuSy  raram  ei  effe  & firmara  im- 
perio ru»  & velis  & jubeasv  ■'  .. 

Ergo > ubb  Epifeopi  dignitarem  y ac 
mnnus  contempior,.  rara  fublime  illud  ac 
piene  divinum  effe  perfpicio,  ut  human» 
fortis  fines  longe  excedere  videaturv  Ete^ 
nim  pqftqoaro  di  vini  (firn us  Servator  noiter*. 
perfetto  faluts  no  tir»  opere  r in  catlos  afeen- 
ràr,  non  omnera  ille  de  ncbis  curamde- 
pofuir,  fed  prò  ioo  atque-  immenfb  rnhu- 
manum  genus  amore  quofdam  velutr  ad'  v 
miniffros  tantique  operis  Vicario*  io  ter- 
ris  reliquit.  Bo$  vices  iuas  obi  re  , hos 
Doftoris-,  hos  Parentis*  ht  s Paftorisy  hos 
denique  Pc  tu  fi:is  rnunere  defungi  voiràt  „ 
Quemadcrtodum  enim  Chriffus  ipfe  ho- 
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f mmes  cadetti  do&rina  imbuir » lumina  efii 

y eosearitatecomplexus»  errantes inviamre- 

i duxit»  atque  Patrem  propinarli-  univerfis 

Y-  effecit  .•  Ita  & Epifcopi*  qui  Chrifti  vi- 

i ce  in  Eccfefia  fungtintdr»  popufos  cade- 

s fti  do&rina  rnftituant,- diligendo foveant, 

i caftigando  coerjceant,  Deumqueexorando 

! feqoeftres  in  ter^  euri»  & bomines  fio  ver- 

t bo  Qriftum  opere  “ipfo  referanr,  oporfet.. 

t O facrofan&am  , & qua  nihii  jntermor- 

i tales  nobilius  eli  Epifcoporum  dignitatem  J 

i O graviflìmum  munus,  quod  vet  Cadtti- 

i , bus  ipfis  verendum  eft  ì Quar  quum  ita 
ì finr  » incredibili  quadam  virtute  praediturn 

i eum  effe  par  eft»  qui  tanto  n uneri  ad- 

j.  moveatur  • Extant  lueulentaHeges»  qui- 

f bus  nibil  ett  lapientius,  a Paolo  Apollo- . 
s lo  ad  Timotjieum , Titum»  & Epifco- 

i pos  ceceros  l'criptae»  quas  fi  qois  attenius 

il  confideret  nullam  non  intelitget  in  Epi- 

:■  ■ fcopo  requiri.virtutem  - Primum  Sacrarum 

eum  iirterar  m fcientiam  tenere  neceffe 
i eft»  eamque  non  perfun&oriam»  fedtan- 
t ram  , quanta  & hominibus  in  veritarecae- 

j iitus  tradita  eonfirrnandis  »'  erroribufque 

} revincendis  fat  eft  . Deinde  infinito  is 

j,  quodam  populorutn  fuorum  amore  ftagret» 

} oportet , de  eornm  mag»s  falute  quam 

\ de  fua  ioliicitus  fit,  eorum  commoda  luis 

s anteponat»  nulium  prò  eis  iaborem  de- 
ll', fogiat;  dies  no&efque*  qua?  gregi  utili» 

g.  funt»  recog’tet  / vitam  denique  ipfatn 

9 ponere  prò  fibi  commiffa  Ecdefiar  non  ve-- 

ij  reatur,  Veruni  fi  qui  aut  fcelefto  vita? 

^ genere»  am  profanis  novttatibus  Ecclefise 

noxii  lini  » forti  animo  ac  imperterrito 
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obviam  eis  eundutn  eli,  neque cedandum  , 
donec  improbi  homines  aut  a bonorum 
focietate  fegregati  line  . Is  vero,  qui  ce- 
reris  ad  virtutem  dux  eft,  qui  vitiorum 
& impietatis  genus  oir.ne  tollere  e me- 
dio debet  : perneceffum  fané  efl  , ut  , 
quod  in  ceteris  requirit,  primus  ipfe  per- 
nciat,  & quod  in  aliis  reprehendit,  ipfe 
feciffe  non  arguatur.  Porremo,  qua  entri 
ornatum  innocentia  , qua  in  Deum  pie- 
tate  incenfum,  qua  fiducia,  qua  fpe  in 
cadum  ere£ìum  effe  debere  dicemus,  qui 
medius  inter  Chriftura  & homines  fit  , 
qui  populi  preces  ac  vota  Deo  offerat  , 

& fequedri  munere  apud  Deum  prò  Ec- 
clesìa fuogatur  / Nihil  mortale  fapiat,  , 
nulla  infìciatur  contazione  criminis , men- 
te f?t  in-Deum  defixa,  atque  dum  cor- 
pore  in  terris  degit , animo  is  io  cadi» 
ve^etur  oportet  Tulit  autem  olitn 
Eccitila  beatis  ilììs  temporibus,  quibus 
vitia  atque  difeordise  tarnquampelìes qua> 
dam  nondum  Chrulianam  rem  defotrr.a- 
verant,  tulit,  inquam , complures  rume- 
ris  omnibus  abfolutos  Epifcopos . Hi  quutn 
& fapientia  ccrerisanteirent,  populosma- 
gis  quam  le  ipfos  dìligerent,  pravorutn 
conatibus  foni  ter  reiifterent,  atque  inco- 
centia  ac  pietate  Sua  Deum  humano  ge- 
neri propiiiarent;  faftum  inde  eft,  ut  & 
Ecdefìa  bene  prcfperequehaberet , & po- 
pulos  ipfos  fibi  fim'limos  redderenr  . Vi- 
difles  divinos  homines  fummo  in  htìnore 
haberi  , vel  Reges  ipfos  eorum  otìonitis 
obfequi , parectum  loco  eos  ab  univerfis 
coli**  pendere  ab  eorum  ore  fingulcs  ; 

ccm-  ’ 


Digitized  by  Google 


• Oratto..  7r> 

commune  eos  reputati  in  calamitate  per- 
fugium , prarfidiurrque  in  eis  adverfus  ma- 
la  collocari  . IrvJe  evenir,  ut  quarti  tan- 
ti paftorum  efTent  virtutes,  tanta  in  eos 
populorum  reve rentia  atque  fiducia  ,.  & 
maximam  Ecclefia  in  republica  ipla  au- 
dtoritatem  fit  confequuta  , arque  ad  opes 
ampliffimas  populorum  & Principum  li- 
beralitale pervenerit.  Verum  qoam  pri- 
mum  vetus  deferbuit  pietas , virtutom- 
que  locum  vitia  occupavere.-  &difcordiiS 
Ecclefia  mifere  lacerara  eft , revocatifque 
in  contemtum  Pafioribus,  in  prarfentifii- 
mum  amittendarum  opum  difcrimen  e il 
adduca.  Quafe  fi  & veterem  dignità  terra 
ceteraque  Ecclefiarum  decora  & ornamen- 
ta retinere  volumus,  ad  nob  i fiima  illa 
antiquorum  exertipla  cculi  attollendi , eo- 
rum  virtutes  moribus  nofiris  exprimendar 
funt , atque  eorum  àmulari  gefia  decer, 
qui  tantum nobis  fplendorem , tantam  prò* 
meritis  fuis  opes  pepererunt.  Quae  ditti* 
in  memoriam  r?vo:o  , fapienter  mihiSe- 
reniftìma  Hungarix  A Éoherrrne  Regina 
Ecclefia;  rebus  tonfuluifie  videtur,  quum 
Illufirilfimum  ac  Reverendifiìmum  Dom> 
nUm  Jofephum  Comitem  a Thun  Gur- 
cenfem  Ep  fcopum  renuntiavir.  E^senicn 
iti  hoc  Profilile  colle&as  virtutes  video  , 
tft  eo  Ecclefiam  adminifirante  vétufiifiw 
ma  illa  purioris  antiqoitafis  fxcula  maxi- 
tnù  Univerforum  bono  re  litura  efie  videaa- 
tur.  Exaéfo  enim  vulgarium  fcholarum 
curriculo,  tanto  is  repente  exarfit  ver* 
Capienti*  & nobilium  defideriò  difcipli- 
oarum  , ut,  & cetatis  ob'e£famenta  negli- 
gi- 
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geret  & plurima  acque  gravifiìma  coges- 
tione comp!e£leretur . Erat  in  adolefcen- 
te  eximia  memoria?  vis,  acre  judicium, 
ingenii  quacdam  maturitas,  gravitas  prac- 
terea  viro  d'gna,  pertinax  laboristoleran- 
tia,  & inconcufTa  in  femel  fufcepto  ne- 
gotio  conftantia.  Iraquc  ubi  gravi  or  um 
ftudioruro  myfteriis  initiatus  eli  fentiens 
rem  tantam  fine  duce  confici  haud  poffe 
ut  excellentium  virorum  ope  in  litteris 
proficeret,  Romam  eftprofeQus.  Naélus 
ibi  prarfiantes  in  omni  litterarum  genere 
Doiìores  , maximos  brevi  (fimo  tempore 
profeftus  fecit.  ;Ad  facrasaurem  precipue 
difciplinas  fponre  ferebarur.  Hincdivinos 
primum  Codices  diu  noéluque  verfare , 
eorum  loca  celeriter  promencìi  corr.parare 
(ibi  facultatem,  neque  notcendi  tantum 
cupiditate  percorrere,.  fed  inrimis,  dum 
legerc-t,  animi  fenfibus  affici.  Se  vita?  re- 
éle  inftituendac  prarfidium  in  iis  fitum  ef- 
fe reputare.  Inde  ad  veteres  Ecclefi*  Pa- 
tres  trafitus  faélus , quorum  ope  intenoe- 
rarum  Chriffianae  religione  pigous  adnos. 
eft  trafmiffum.  In  qu’bus  difficile  ert  di- 
cere, quantum  haud  multorum  annorum 
fpatio  profecerit . Pauca  euim  erant  de  vete- 
rum  fecuforum  placitis  vel  do&iffimis  viris 
cognita,  quac  in  digitis  ipfe numerata  non 
haberet.  Addita  his  eft rerum  in  Ecclefia 
geftarum  notitia,  finequa  tenebris&  ca- 
ligine obfita  cun£fa  funt . Illud  autem  in 
hoc  fiudiorum  genere  curandom  (ibi  effe 
pra?  cetetis  duxit,  ut  abfolutiffimam  fi b i 
iffingeret  veteris  Ecclefia»  imaginem,  & 
c,uae  fuerit  olim  difciplina  , qaibus  illa 
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gradibu?  ad  foni  munì  pervenerft,  quibus 
deinde  lapia,  atque  ad  eam,  quam  in- 
tuemur,.  formam  reda&a,  óiligenrer  dif- 
quireret.  Qua?  dura  cogitare!,  rapiebatur 
eximia  ineorruprn?  vetullatis  amore  y eam- 
qtre  quaotum  in  le  elletr  renovare  lata*- 
gebat  v Nallum  eoim  videbat  exitum  ma- 
^ iorum  r quibus  preraimur,  futurura  , nifi* 
revocarla  vererum  exempiis  atque  milita- 
?is , ad  eorura  virrutes  quarti  proxime  ac- 
eedamus.  Ncque  verbis  tantum , aot  ina- 
ni frase  torma  e ft  profelTus,  fed  & vitae 
genere  ad  veterem  tevenratem  comporto 
comprobavit.  Itaque  & maximam  libi- 
Roma?  apud  praftanres  viros  * pepererar 
grariam  & Do£torum  quoque  laudibuS’ 
ejus  nomen  valde  eli  celebratemi  * Cel- 
ierò vero  rantarum  rerum  thelauro,  ubi 
ex  Italia  in  Germaniam  regreffus  eli  , 
potilfima  ejus  cura  fuit  popularibus  fui* 
ad  capefcendas  gravrores  difciplinas  exem- 
pio  praeire  casteros  ad  eas  cobortari  f. 
objurgare  etiam  rardiores  ac  reìu&ante* 
impellere . Atque  bis  potiffimum  fa£tis; 
eli  confequutus  , ut  quum  Vincobonams 
eff  t profe&us , magnani  de  fe  in  prarcl.v- 
riftimorum  virorum  confelfibus  admira- 
r.ionem  excitarrt , tantam  his  in  fiorenti 
state  gravitatesi,  aliis  tantum  in  nobi- 
iiores  difciplinas  ardorem  collaudantibos  * 
Unde,  & huius  fapientiarfama  ad  Dr  Imp. 
Caef»  Carpioni  VI.  Augultum  periata* 
XII-  vir  in  li  ribus  judicandis , ab  eo  ed 
renuntiatus  , ac  paullo  pofi  Catfaris  ei 
--apui  R.  Pontificera  negotiorum  procura- 
ti© sommiffi  . ^xiftifeiet  quis  forraflìSj 
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tàntis  eum  dignitatibus  au£ìum,  magna-  \ 
que  jam  (Ibi  gloria  ac  opinione  parta  , - 

fecutum  jam  vivere,  & fepofita  (ìndio- 
rum  cura,  totuno  aut  rebus  vacare  agen- 
da, aut  quod  a negotiis  fuperelì  tempus  * 
corpori  id  curando  impendere,  aut  ani- 
mo a perpetua  contentione  levando  in- 
dulgere? Fallirne  vero  egregie,  quisquìs- 
id  exilìtmat.  Pergit  enim  ille  ad  hanc 
diem  amplnm  facrum  difciplinarum  fpa-  * 
tium  confi  cere.  Frequentata  ejus  dornus 
a lirteratiffimis  viris,  habentor  fsepe  de 
Écclelìaftica  antiquitate  conventus,  difce- 
ptationes  de  dogrrtatis,  de  vetere  dtlci, 
piina,  de  nóbili-Timis  Sacra;  Hilìori*  ca-* 
pitibuS  inftimunmr.  Non  intermiffus,  (ed  > 
au£ìus  Iabor  eli  , honores  non  defidia? 
fomenta  reputat , fed  ad  induiiriam  actren- 
dam  , virtutemqae  fe&andam  incitamen--  . 
ta  y non  abuti  hominum  opinione  vult, 
fed  & eam  Gonfirmare,  & expe&ationern 
de  le  omnem  reéte  faéìis  exfuperare . E(t 
igitur  Romce  in  omnium  ore  atque  ocu-' 
lis,  & ipfi  prcelertim  Pontifici  Maximo 
fummopere  Garus.  Qua;»  fi  in  hoc  astati*-  - 
flore,  tatttasqne  fortume  apice  hasc  ab  eo  ! 
fieri  videmus,  quos  non  fruéìus'obi  Ec-  ( 

clefiae  regendae  erit  admotus  ab  eximia  i 

ejusfapientra  proventuros  fperamus  ? Mul-  ; 
tos  fuiffe  fateor  in  Republica  atque  Ec-  . 1 
clefia  eXceilenti  -animo  &,  virtute  bornia  ^ 
nes,  qui  non  exquifita:  òoftrina:  prasfidio, 
fed  divino  quodam  natura;  habitu  popo-< 
los  reéte  ac  fa  pi  enter  moderati  fant.  Ve- 
runi, fi.  ad  nataram  eximiam  atque  illu- 
iitem  duiìrina1  vis  ^lervdor- accefferit  .* 

tum 
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■s  tom.vero  Iacta  furgit  bonorum  feges,& 
at  (ingoiare  quidpiam  minimeque  paflìm  per- 
ir ..vulgatum  folet  exiftere.  Ergoquum  pra t- 
g cipoutn  Epifcopi  munus  omnium  conien- 
ti itone  in  docendo  fitum  fit;.  egregiumpla- 
s ne  Epifcopum  Illuiìriffimum  ac  Re/éren- 
i)  diftìmucn  Praefulem  hunc  futurum  con- 
i tendo,  qui  & facrarum  litterarum  oraco- 
li la,  & Patrum  (cripta,  & optimam  Ec- 
| clefiae  formam  niente  ac  diuturna  exerci-J 
a tatione  comprehendit.  Quidnunc  de  prap- 
i ffanti  filma  illa  virtute  dicam,  quae  Chri- 
jj,  Iti  cultoribus  peculiaris  eft,  cantate  ni- 
t mirum?  Numcenfetis eum,  qui  ànimum 

0 Chrifli  & Apoftolorum  monitis  imbuit , 
k ^ qui  eorom  exempla  quorum  fanguine  re- 
[j  ligio  noftra  confirmata  eft,  perpetuo  con- 
} templatur,,  hunc,.  tantts  tamque  falubri- 
« bus  informatum  prseceptis,.  caritatis  erga 
jj  ■ populos  curie  fuae  commiflbs  expertem  ef- 
j ?f,  P°(fc  Certe  dedit  ille  jam  olim  fatis 
j uluftria  ipecimina,  quanto  egenos  &-mi- 
f «eros  homines  amore  compleéieretur  , 

1 quos  ille  non  larga,  modo  flipe  folatus 

j f , > .‘e4  & depofito  dignitatis  .faftigio 

blande  faepius  eli  alloquutus*  “ ' • / ' 

\ Quia  & .ad  tolerantiam  eos  horraba- 
I tur,  corripiebat  aliquando  fi  quid  yitii 
animadverteret , de  divinis . etiam  rebus 
> • %Pe  cutn  iis  differtabat . Hunc  itaquer 
vi  rum  ubi  Ecclefia»  praeerit,  equidemexi- 
itimo,  & populi  fui  amantem,  ejufque 
commodorum  ftudiofum,  ac  veluti-  uni- 
verforum  parentem  extitnrum  effe . Quod4 
fi  & diligentiam  atque  laborem  in  cufio- 
diendo  grege,  improbifque  in  viam  re- 

1 **  . * * J..  >-  • J 
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ducendis,  aut  leveritatem  ad  malos  a prò-  \ 
borum  locietate  fegregand  s requiras:  ea 
ed  immota  viti  comiantia , ea  pe&oris 
fìrmitàs,  ut  nec  ulHs  fé  pericuiis  deter- 
rei, nec  ulli?  patiatnr  machims  a re£ti 
tramite  dimoveri  . Sentio  none  me  ad 
ineffabilem  illam,  ac  piane augultam  Epi-  i 
feoporum  muneris  partem  , qua  Pontificis 
inimirum  & Orniti  ipfius  vices  apud 
Deum  agunt  perveniffe . Qua  in  re  ve- 
reor  fané  ne  proianus  homo  atque  tam 
longo  intervallo  a rerum  adeo  fublimiam 
tra£tatione  remotus  divinam  argumentum 
frigida  aut  inepta  oratione  corrumpam. 

O coelette  Epii'cop;  munus?  O apicis  al- 
titudo  omnium  maxime  tubhmis  ! O di-  1 
vinitati  proximus  honos,  qui  bus  te  ver-  . 
bis  extollam  ? aut  prò  merito  <te  'comen- 
dabo?  Eloquar  tam-nur  poterò,  etfi  lon- 
giffime  infra  rei  dignitatem . Si  purum 
ergo  Pontificem  effe  decet,  qui  ad"  Dei 
thronum  prò  popolo  aecedat;  hit  & im- 
. munem  ab  illecebris  omnibus  xtatem 
egit,  nec  ullis  fe  unquam  voluptatibus 
contaminavit.  Si  gratum  Deo  effe  opor- 
ter,  qui  preces  noftras  atque  ’vota  Deo 
offert,  eumque  nobis  propitionr  ac  pla- 
catum  redditi  hic  & Deo  unice  adhae- 
tet  , loto  euor  corde  colit,  mona  Ha  ce- 
rerà contemnit,  meraque  fomnia  Se  lu- 
dibria  effe  arbitratur.  Si  facrum  & fan- 
flum  atque  divino  fpiriru  afflatum  eum 
effe  decet , qui  in  abdita  tarbemaculi  fady- 
ta  ingfeditur , qui  penitiffìma1  Mytteria 
contreftat , qui  res  caelettes  perpetuo  con- 
t^mplatur , atc 'paene  ’ itfdem  vivens  janfii 

fruì- 
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finitur;  hic  fané  D o plenus  eft,&  di- 
vini Spiritus  charifmata  jundique  (pirat, 
& io  Calo  potius,  quam.  in  terris  ver- 
fan  • videtur.  Qua  re  fi  llluilrìffìmus  ac 
Reverendi  ffìmus  Praeful  hic  ea  fapientia 
eft,  ot  docere,  ea  carirate  ut  diligere, 
ea  diligeotia  ot  cuftodire;  eaque  demum 
innocenza  , ot  populos  Deo  conciliato 
pofiìt , quum  & fa  pienti  fluì)  us  Dottor, 
& amantiflìmus  Parens,  ac  diligentifli- 
mus  Paltor  Sanéiiffimulque  praeterea  Pon- 
tìfex  futurus  fit.*  fané  ìllud  confequitur, 
& abfolutiifimum  eum  futurum  Epifco- 
pum,  & Catholicar  Ecclefia?  longe  uti- 
liflimum.  Sed  & lummis  ifiis  ac  necef- 
fariis  Ep  fcoporum  virtutibus  aliam  quo- 
que ille  fuperaddit,  nofira  hac  aerate'» 
qua  vivitnus , minime  contemnendam. 
Etenim  quum  plerilque.  Germania;  Ec- 
clefi'S  & (urotna -Prrncipatus  poteiias  con- 
junéla  fit  ; optandum  fané  eli,  ut  qui  Et- 
cì efiae'regen dar  admovctur.,  rerum  dextere 
agendarum  ufùm  habeat , fitque  in  jure  et- 
iam  dicundo  exercitatus.  Qua;  facultates» 
quum  nifi  incivilis  hujus  oc  toreri  fis  vita? 
tra&atione,  turbulenta  illa  &L.pegotio(a. 
comparati  non  pofiìnt  » etfi  nibil  ea  re  di  vi- 
narum  rerum  contemplationi,  foleat  effe 
exitiofds  effecic  ilie  tamen incredibili qua- 
dam  virtute  atque  felici  tate , ut  res  natura 
poene  diffbciabiles  amico  in  ter  fe  nexucol- 
ligaret.  Ita  enim  resfacrastra&at,  utpro- 
fanarum  omnium  ìgnarus  haberi  poffit , ita 
civilem  reraadminiftrat  » ot  unice  id  caraf- 
fe videa  tur,  neque  pietas  exdudat  prud*a-> 
tiara  , neque  corrumpatprudentiapietatem* 

Hunc 
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Hunc  itaque  virum , tatitis  tamque  adnrri- 
randis  virtutibus  fpe&abilem  , Sé  re  n i fir- 
ma Regina  & Auftria»  ArcHtdux  Gut- 
Cenfem  Epifcopum  quum  renuntiaverit , 
maximis  a te,  Excelfe  Princeps , preci  bus 
contendo,  ut  eum  Ampliflìmi  ac  Reve- 
rendiffimi  Procura toris  hujos  opera  in  de- 
sinata dignitate  confirmes,  jubeafque  e 
Commentari^  defigoationrs , indulgéntiar 
& mandati  li tteras  cl ara  de  aperta  voce 
praeiegi  ‘ : ' *•’  '•  '*  '■ 

\ Pofi  perleEìa  Injlrumenta  . 

HiS'ergo  rite  tranfa&is,  quanta  pofTum 
contentione  peto  atque  oro,  ut  Illuftrif- 
fimus  ac  Reverendiflìmus  Dominus  Io- 
fephus  Comes  a Thun  Gurcenfis  Epifco- 
pus  defignetur,  poteftatem  in  Epifcoparus 
lui  pofleffionem  eundi  confequatur,  live 
ut  foiennius  loquar,  Ampliflìmi  ac  Re- 
verendiflìmi  opera  inveftiatur  & confa- 
metur . ••  ' 

‘ Po  fi  praftftum  Juramentum . 

Multa  haftenus,  Excelfe  Princeps,  io 
hunc  Illuftriflimum  ac  * Reverendiflunom 
Prsefulem  beneficia  a Te -collata  quum 
iBnt,  unutrr  fupereft,  ut  & inveftitura?  * 
ut  vocaftt,  & donfamatiónis  fòlitas  litte- 
ras  coftfici  decertias.'  i?- 
~ 'u'  Pòfi  Decretum/\:n'  -**»  v- * '• 

i Wtióè  lane'  re  tota  , juffìi  tuo , ExceP 
fe  Princeps,  confe&a , ; decet  nos  primum 
Deum  T.  O.  M.  Venerari  , ‘atque  infigne 

i i n jjui  a. 
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de  & tua  in  novum  * E pifeopura  - ben.  e f a- 
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turpi  filentio  pmermittenda  non  funt. 
Ut  enim  c tera  prxteream  , & quod  is 
e Firmianar  Domus*  peoatibus  fere  edu- 
T &us  ac  ampliamo  a te  Salisburgenfi  Sa- 
cerdoti honeftatus  fit,  omnifque  eum  ge- 
neris officiis  ao  benevolenti  perpetuo  fis 
•(  ptofequuttts  : hauJ  poliremo  loco  nume- 
randum  efl  quod  rari  (limo  , aut  novo 
potius  esemplo  , legibas  eum  folveris  , 
atqae,  ne  ipfe  coram  hoc  in  loco  adefle 
cogeretur,  indulferis,  cumque  Reverendi^- 
£mo  ac  Àmpliflìmo  hoc  viro  Procurato- 
. ris  muBus  ©beante  , confìrmaveris . Qu* 
Jicet  eximia  &.praeciàta-iìflt  f numquatn 
? '«amen  te  corcati  in  eum  beni fidi  pce- 
nitebjt^-Tnt  C'-'reras  modoo'taceam  lau  da> 
tuas  olirò  a me  hoc  i-n  loco  commemo- 
ratas,  minima  inquam  illa  gloria  tua  non 
1,  -•e-ft  » quod  excellenres  viros  , morta  ium 
bono  natos  nobiliflìrais  Ecdefiis  Gurcenfi 
1 ik.  Seccovienfi  pra?  fece  ris  . Etenim  praeter 
ea,  qua?  ha&enus  a me  diélafunt,  ollen- 
dit  fané  , qui  hic  adeft  Jllullriifimus  ac 
R everendiflTifrus  Seccovienlis  Epifcopus  , 
Quantum  in  deligendis  Paftoribus  judicio 
yaleas , qui  & famma  vigilantia  populjs 
fuis /pra?e(l , &.do£frina  , pietate,  morum- 
-<jue  ionocemia  piane  ed  /insulari. • conyi- 
tttte  praterea  & humanitate -cun&is  ordi- 
nibus  gratus  eli  , Ecdgliamque  fuam  Sd 
esemplo  & confido  fapientilfime  mode- 
ra tur.  Quidquid  autem  is  praclarjum  g„-.f- 
ferit  , id  totnm  in  te,  Excelfe  Printeps, 
red  under  s neceffe  eli  . Quemaomodum 
pnim  in  Republica,  quidquid  Proceroga 
-•■jì  mini- 


/ 
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minifterio  gernur , in  fummum  ipfum  re- 
fertur  Principem  , quod  ejus  providenrii 
ad  ea  gerenza  munera  dele&i  fint  ; iti 
&.  in  Ecclefia , quidquid  laude  dignum  a 
Paitonbus  fit  , in  eum  poliremo  redit, 
cujus  Imperio1  Ecclefiis  moderando  ad- 
irimi funi  . Liceat  vero  tnihi  & aliai 
tuum  , idque  recentilfimum  , quo  & de 
Ecclefia , & de  Republica  , quatn  opti- 
me  esmeritus,  ben efa&um  reterre.  Sebo- 
larum  ilJud  eli  atque  lludiorum  emenda- 
tio.  Videmus  enim  modo  Juvavii  , juffu 
& imperio  tuo,  dii  iplmas  omnes  inliau- 
rari  caeptas»  videmus  a Clariffimis  do&if- 
’fimiique  vitis  genuinos  aperiri  Theologi* 
iontcs , Religionis  nollrae  dogmata  ex  an- 
tiquitate  repeti,  reique  in  Ecclefia  gefias 
fedulo  enarrati  . Videmus  & mathema- 
tum  rerumque  naturalium  icientiam  prae- 
Oantium  virorum  diligenza  reflitutam  « 
Qua  re  & Juvavienfi  gratulor  Civitari  , 
qua;  Excelli  Pnncipis  lapientia  tantum 
bonum  adepra  eli:  gratulor  quoque  Ara- 
plilfimis  ClariiTimiique  viris  , quos  hono- 
»is  òc  obiervantiae  caulTa  appello  , Juva- 
vienlis  Univerlitatis  Do&oribus,  quod  <& 
excellentis  eorum  doftrin*  omnium  ocu- 
Jis  explicandz  eorumque  de  itrteraria  Re- 
pubi ca  bene  merendi  dcfiderio  latis  de* 
mum  fa£lum  fit.  Quare  , quum  & exi- 
mios  Eccltiiis  Pattores  dtdetis  , opti- 
xnamqne  tradendatum  difciplinarum  ra- 
tionem  iniiituens , eveniet  lane  , Excel- 
ie  Pnnceps,  ut,  & pulleritas  emms  ad- 
xnirandaoa  tuam  prò  communi  felicitare 
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follicitudinem  grato  ànimo  recolat , no- 
menque  tuum  numquam  intermortu- 
ra  curri  laude  immortalitati  mande- 
tur.  Dixi. 

* f % t è 

Habita  Juvaviae  An.  MDCCXLI. 
Kal.  Decembribus. 
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NOI  RIFORMATORI 

il 

Dello  Studio  di  Padova  . 

* ) * f ’ " * ] . £ x # , 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  ■ 

ed  approvazione  del  P.  F.  Gio.  Tom- 
ma/o  Mafcheroni  nel  Libro  intitolato: 
Nuova  Raccolta  cT  O puf  coli  Scientifici , 
e Filologici  Tomo  XXXI . Non  v’ effe» 
cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat- 
tolica, e parimenti  per  atteftato  dei  Se- 
gretario noftro  niente  contro  Principi,  ' 
e buoni  Coftumi  j Concediamo  Licen- 
za a Si  moni  Occhi  Stampatore  di  Ve- 
nezia, che  polla  elTere  Stampato , ofler- 
■ vando  gl’ ordini  in  materia  di  Stam- 
pe , e prelevando  le  (olite  Copie  alle 
Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e dì  Pa- 
dova • 

% 

Dat-  li  13.  Marzo  1777.  Venezia.  ■ 

a 

( Alvi/e  Vallar  e jjo  Rif.  1 

< .....  I 

( Girolamo  Afcanio  Giujìinian  K.  Rifi 

* 1 

li 

Regimato  in  Libro  a Carte  54.  al  n» 

940.  \ 

Davidde  Mar che fi  ni  Seg. 

# 

Addi  18.  Marzo  1777. 

1 

RegilL  nel  Mag.  Ecc.  contro  la  Be- 
llemia . ’ ' ' i 

Gio.  F tetro  Col  fin  Segnt, 
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